L'ESPOSIZIONE ARTISTICA A VENEZIA 


Veramente questa non è, quantunque da parecchi siasi affer- 
mato, la prima esposizione di pittura e scultura, bandita in Italia 
con carattere internazionale. Non molti anni or sono qualche cosa 
di simile fu tentato a Firenze; e, per quanto io ricordo, non può 
dirsi che il tentativo sinistrasse completamente. Parecchi saggi 
della pittura contemporanea d’ Europa convennero in mostra con 
quelli dei nostri pittori e stettero in gara assai significante tra i 
monumenti della vecchia arte fiorentina; e l’ effetto non mancò 
d’ essere assai vivo sugli animi degli artisti e degli amatori. Ri- 
cordo quadri molto ammirati e discussi di pittori spagnuoli, accanto 
a quadri del Meissonier, del Jerome, del Bonnat, del Lembach e 
di molti altri fra i più ammirati d’ altre nazioni. Ho ancora negli 
orecchi le esclamazioni di stupore scontento sollevate dal pubblico 
dinanzi a una tela del Manet; e le dispute, gli alterchi, gli assalti 
irosi e le difese disperate che intorno a quel primo saggio di pit- 
tura francese impressionista si prolungavano fino a tarda notte 
al Circolo degli artisti. Alle chiacchiere parlate al Circolo e negli 
studi e nei caffè, corrisposero largamente le chiacchiere stampate 
sui giornali di Firenze e d’altri luoghi. 

Novità assoluta per l’Italia non è dunque la internazionalità 
della mostra veneziana; ma questo nè toglie nè scema la sua im- 
portanza, che è senza dubbio grandissima. E l’ importanza consiste 
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in una più completa riuscita; anzi, a voler essere giusti, bisogna 
riconoscere che quello di Firenze fu come un primo abbozzo e un 
tentativo che valevano una promessa, mentre a Venezia, se non 
abbiamo proprio una mostra per ogni sua parte completa e per- 
fetta, siamo dinanzi a un bel complesso di opere, a una bella va- 
rietà di provenienze, che sarebbe ingiustizia considerare soltanto 
come un abbozzo o come un tentativo. 

Di questo buon risultato parecchie le cause. A me piace ri- 
cordare prima di ogni altra quella che ridonda a lode dei promo- 
tori e ordinatori. L’ idea di instituire un patronato composto de’ 
più rinomati e fortunati artisti d’ ogni nazione, fu certamente ot- 
tima; ottima in sè e opportunissima per noi l’altra idea di pro- 
cedere alla racolta delle opere italiane in parte con un invito 
diretto e nominale agli artisti nostri riputati migliori, in parte 
con una accurata scelta de’ quadri e delle statue esibite dagli altri 
nostri, particolarmente non invitati. Ma che sono mai le belle idee 
e i grandi propositi e gli ordinamenti e i programmi, scompagnati 
dalla forza della volontà? Ed è questa sopratutto che non è man- 
cata a Venezia. Chi ricorda la lunga e difficile preparazione e 
guarda l'ordinamento e i risultati della esposizione veneta, dee 
sentirsi crescere nell’ animo un senso d’ ammirazione profonda. Ma 
per avere adesso una idea adeguata di questo bel documento d’umana 
volontà manifestatosi sulla Laguna, bisogna essere stato (come ebbi la 
fortuna di trovarmi io) sul luogo negli ultimi mesi dell’anno scorso 0 
sui primi di questo. Veniva fatto di ricordare « l’arzanà dei Veneziani » 
descritto da Dante; e simile era veramente a Venezia, in un ordine 
diverso, il rimescolio, l’ affaccendamento, la ressa e la varietà del 
lavoro. Se di fronte alle paure, alle dubbiezze, alle dissuasioni, sug- 
gerite dai forti rischi probabili e dalle grandi spese certe, prevalse 
e signoreggiò nella bella impresa l’ ardimento, la vecchia prudenza 
veneziana non fu però meno vigilante e meno oculata; e allo 
scoppio degli entusiasmi, tratti dalle più pure e luminose regioni 
dell’ estetica, seppero sempre accompagnarsi i calcoli positivi delle 
cifre e tuttii più minuti accorgimenti della preparazione e della riu- 
scita. 

Questa, ormai è lecito proclamarlo, è stata insigne e davvero 
consolante! Per dire il merito particolare di quanti vi hanno lavo- 
rato, bisognerebbe scrivere una lunga lista di nomi; ed io me ne 
astengo anche per non incorrere in peccati di ommissione; ma 
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se tacessi i nomi di Riccardo Selvatico e di Antonio Fradeletto, 
sento che primi a biasimarmi sarebbero quei molti altri beneme- 
riti che io qui tralascio di nominare. 

Fuori delle persone, un grande merito sicuramente va dato alla 
stessa città. Chi dice Venezia, prova subito un meraviglioso fascino 
d’arte che si raccoglie in lei e da lei si propaga ai più lontani 


paesi. Ho detto fascino meraviglioso; e potrei dire anche unico nel 
suo genere e superante le stesse limitazioni e deviazioni a cui 
nel tempo nostro, il sentimento dell’arte è andato soggetto. Ho 
sentito difatti artisti contemporanei, italiani e stranieri, parlare con 
freddezza di Firenze, e poco mi sono meravigliato; ne ho sentito 
altri esprimersi con decisa antipatia sul conto di Roma, e tanto ho 
capito il motivo che mi sarei meravigliato se, poveretti, mi aves- 
sero essi parlato diversamente. Venezia sola in tutto il mondo 
dell’arte non ha nè un nemico nè un indifferente. Essa tira a sè 
tutti e non scontenta e non spaventa nessuno. Con magnificenza 
dogale dischiude agli artisti i tesori più gelosi della bellezza più 
aristocratica; ma sa anche trattenerli e trastullarli e mandarli via 
contenti coi riflessi luminosi nell’ombre fredde de’ suoi canali e 
con la vaga policromia de’ suoi muri sgretolati dalla salsedine. 
Maga divina e fattucchiera simpatica, Venezia non ha solo il 
potere di attrarre tutti gli artisti e d’ acconciarsi all’indole, alle 
abitudini, alle predilezioni e ai pregiudizi di ognuno; ma riesce a 
infondere una strana suggestione d’arte in tutti; e anche i profani 
che un giorno solo la vedono non sanno dimenticarla più. E gli 
animi avvolti, anche solo per poco, da quel caldo spirito di bellezza, 
sentono subito che qualche cosa loro manca e vorrebbero aver 
vicino un artista e aiutarsi di lui e in lui completarsi; onde accade 
di osservare che in nessuna altra città del mondo come in Venezia 
un pittore pare meno alla gente una bizzarra eccezione fra gli altri 
uomini. Certo era preso da questo sentimento Pietro Aretino quando, 
più di tre secoli fa, nel mirare dalla finestra della sua casa dei cu- 
riosi effetti di sole, di nubi e di acqua, usciva in quelle parole : 
«Oh! che non siete voi qui, compar Tiziano! » E la invocazione 
inaspettata par cosa nuova e particolarmente tutta veneziana. 
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II 


Intorno alla mostra veneziana fu grandissima la aspettazione 
prima che venisse inaugurata; ed ora è vivo e vario il movimento 
delle indagini e dei giudizi. Per trovare in Italia un avvenimento 


artistico di valore uguale o simile, bisogna risalire alla prima 


Esposizione nazionale che si tenne a Firenze, costituita di poco 
la nostra unità politica. Allora si instituiva dagli Italiani una specie 
di inchiesta casalinga sulle condizioni dell’ arte nostra. Poche e in- 
certe essendo le comunicazioni tra le diverse regioni della penisola, 
ognuna si compiaceva d'un proprio movimento e si cullava nella idea 
di un certo primato artistico. La Toscana vantava il suo Bezzuoli, la 
Lombardia il suo Hayez, l’ Emilia il suo Malatesta e cosi via per il 
rimanente della penisola. Solo a Firenze pullulò e s' impose a tutti 
il quesito di un’ arte italiana. Esisteva ancora un'arte italiana ? In 
che misura concorrevano a formarla le diverse regioni? E chi, 
in questo concorso, primeggiava e poteva farla da maestro agli 
altri? Tante domande che suscitavano una immensa curiosità. Vi 
furono rivelazioni inaspettate, dispute accanite, abbattimenti pro- 
fondi e gioie superbe. Si guardò, si confrontò, si concluse. Coloro 
che più largamente intendevano, conclusero che ben poco rimaneva 
all’ Italia delle sue gloriose tradizioni e quel poco, così com’ era 
scompagnato da ogni vigore di intenzione e da ogni coerenza di 
metodo, era più che altro d’inciampo; e che rendevasi necessaria 
una gagliarda opera di educazione tecnica e di rinnovamento ideale 
per rimettere in onore l’arte italiana. Tutta la nostra attività di- 
spiegata, massimamente per la pittura, in quest’ ultimo trentennio 
ha preso le mosse e gli impulsi da quell’anno memorabile. 

E il quesito che si impone ora a Venezia è una conseguenza 
storica di quello che fu posto a Firenze. Esso è naturalmente più 
largo, più complesso e più formidabile. Che hanno fruttato alla pit- 
tura italiana tutti questi anni d’' esperienza e di studi? L’ hanno 
messa in grado di sostenere con dignità e con vantaggio il confronto 
con l’arte delle regioni più incivilite? E perchè la risposta restasse 
meno nel vago e nell’ indeciso per la mancanza dei termini reali 
del confronto, ecco che le opere dell’arte francese, inglese, spa- 
gnuola, fiamminga, tedesca, e se non basta, russa, svedese e norve- 
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giana, sono state raccolte in uno stesso locale e messe in faccia alle 


opere dei nostri. 

Non è dunque da meravigliare se, anche prima dell’ apertura 
e appena dopo le prime visite, s' è udita di continuo ripetere fra 
noi la domanda: in sostanza, che figura ci facciamo poi? Ombre di 
Leonardo e di Raffaello abbiate pazienza! I vostri concittadini, dopo 
tre secoli di progresso umano, aspettano la risposta, sfiduciati... 

La risposta, mi affretto a dichiararlo per conto mio, non è stata 
cattiva, o certo non è stata quale i pessimisti nostri la preconiz- 
zavano. Un visitatore italiano che, dopo avere attentamente osser- 
vato le diverse sezioni, voglia pacatamente riassumere il suo giu- 
dizio con forma comparativa, non può (se proprio non è malato 
fradicio di anli-chauvinisme) affermare che la pittura e la scul- 
tura italiana tengono il posto inferiore. Il giudizio, io credo, po- 
trebbe anche venire formulato in termini meno modesti; ma giova 
contentarsene per ora. Giova contentarsene anche perché, arri- 
schiando qualche termine più risoluto, noi ci esporremmo a sen- 
tirci rispondere che troppo ci affrettiamo a cantar vittoria; oppure 
che siamo addirittura dei lottatori in mala fede. 

Può egli infatti affermarsi che le altre nazioni abbiano nel 
concorso veneziano portato quanto produssero di meglio e data la 
misura di quanto saprebbero fare? Messe da banda la Svezia e la 
Norvegia, che sono delle plaghe artistiche ancora per noi mal note, 
basta entrare nelle sale delle altre nazioni per dover rispondere 
lealmente che no. 

Fermiamoci un poco all’ Inghilterra. Essa entrò ben tardi nella 
gara dell’arte con le nazioni più civili; ma ha messo un'attività 
eroica a rifarsi del tempo perduto, aiutandosi col suo tenace spi- 
rito di osservazione e di ricerca, col suo appassionato dilettantismo, 
con l'alto sentimento poetico, con l’ alto istinto religioso, con la 
libertà del pensiero, con la politica, con la finanza, con tutto. E 
potè in poco tempo fondare un Museo maraviglioso ove s’' adorano 
come in un tempio i più preziosi documenti della statuaria greca 
e dove, in servigio di un paese mancante di tradizioni artistiche, 
vennero, con una ricchezza e un ordine stupendi, apprestate e illu- 
strate le tradizioni e gli esempi più insigni di tutte le migliori 
forme artistiche trionfanti in tutte le epoche e in tutte le civiltà. 
Coloro che attribuiscono a Dante Gabriele Rossetti e al Prerafael- 
lismo il risveglio artistico dell’ Inghilterra, cadono in un grave er- 
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rore e cancellano un secolo e mezzo di storia inglese. Dimenticano 
Raynolds, Hogard, Lewrance che piantarono le basi di una pit- 
tura inglese più o meno legata alle grandi tradizioni italiane 
e fiamminghe; dimenticano i mirabili animalisti, il Constable e 
il Turner, che, con audace e decisivo movimento, la trasporta- 
rono nel cospetto immediato della natura ; dimenticano Giovanni 
Ruskin che con la sua strana e potente opera di critico precedette 
il Prerafaellismo, lo apparecchiò, e in parte solo vi si associò: 
dimenticano infine parecchi geniali artisti, come Madox Browne, 
Burne Jones ed altri, che seppero venir su con forze proprie e 
muoversi per una via propria, vivendo in qualche tendenza affine, 
ma indipendenti sempre dalla famosa confraternita. 

Ma poichè dimenticare è più facile che ricordarsi, e confon- 
dere è più comodo che distinguere, così accade spessissimo in Italia 
di sentir discorrere di Prerafaellismo e di pittura inglese come se 
fossero sinonimi. E a chi torna ora da Venezia accade di sentirsi 
chiedere: come vi sono piaciuti i Prerafaellisti inglesi ?... La verità 
è che le sale destinate agli artisti d’ Inghilterra di vera pittura 
prerafaellista se ne vede ben poca. Non la ricorda certo il Leighton 
col suo bel quadro /’e;seo e Andromeda. La linea terribilmente 
contorta del mostro farebbe piuttosto pensare a Michelangelo; e 
a Michelangelo certo, ossia ad uno dei due /y/gionieri che sono 
al Louvre, ha certo pensato il pittore inglese disegnando la figura 
della donna vezzosamente inchinata e appoggiata alle immani terga 
del mostro, il quale, più che intento a divorarla, pare che ami a 
godersela in quel contatto e a indugiare nel possesso della bella 
creatura, mentre Perseo liberatore ha tempo di giungere dall’ alto. 

Siamo dunque ben lontani dai Gaddi, dai Memmi e dagli altri 
« primitivi » che il Prerafaellismo volle rimettere in onore! Lo 
stesso possiamo dire dal Burne Jones, che ha esposto a Venezia una 
sua Sponsa de Libero, alla quale ogni donna dovrebbe invidiare 
i due piedini elegantissimi e i due occhi stellanti, che fanno non 
so se più pensare o più desiderare. Ma che può trovarsi in questo 
quadro (disegnato e tinto con la bravura disinvolta e sommaria di 
un arrazzo) che ricordi davvero la ingenuità, la finezza e il senso 
mistico dei nostri primitivi? Forse quelle due figure aeree che se- 
guono la Sposa, con le faccie stravolte, le gambe stecchite e i corpi 


così goffamente fasciati di strisce verdastre e cangianti? E dav- 


vero un peccato che, dal pittore della Circe, delle /prese di 
















399 





L’ ESPOSIZIONE ARTISTICA A VENEZIA 






Perseo, della Scala aurea, e di tante altre opere giustamente am- 
mirate, non ci sia giunto o un disegno o un quadro che dia una | 
idea seria del suo incontestabile valore. i 
Ma tornando al Prerafaellismo degli Inglesi, a me preme di 
non essere frainteso. Non intendo di giudicarlo qui né come sistema 
ideale nè come tecnica d’ arte. Dico solamente che all’ Esposizione : 
di Venezia esso non rappresenta il meglio della pittura inglese 
contemporanea e nemmeno rappresenta sè stesso nel suo vigore 
genuino. Non lo rappresenta Arturo Hughes con la Viola d'amore, 
un trittico simbolico d’ eleganza compassata e fredda; non il vec- | 
chio e valoroso Hunt con la sua Mattina di maggio sulla torre 
Maddalena, un quadro che da immagine di una oleografia tedesca, 
dipinto con minuzia quasi puerile, senza idea d'ambiente e di luce 
vera, con delle teste così conformi e fredde che s’ aspetta un mo- 















vimento automatico per confonderle con quelle di cera colorate 
esposte nei cosmorama; un quadro insomma che pare dipinto ap- 
posta per dare ragione ai disdegni di Ippolito Taine e alle insolenze 













di Max Nordau. 
Forse l’ unico pezzo di pittura che attesta favorevolmente del 





Prerafaellismo inglese nella Esposizione veneziana, è una strana 





mezza figura d’ uomo giovane, quasi sepolta fra l’ erbe umide e 
sotto i rami intricati di una pianta fiorita, in un composanto mi- 
sterioso. Chi è mai costui? La scritta del quadro lo dice « un 






e > 





estenuato corpo esanime che attende l’ eternità ». Gli occhi del 
morto guardano con terribile fissità per le palpebre semichiuse e 
cerchiate di livido. A me ha fatto venire in mente il povero Kats 
moribondo di tisi a Roma, mentre diceva ai suoi amici: — già sento 
crescere l’erba sul mio corpo sepolto! — Autore di questo singolare 







dipinto, che con i suoi contorni fortemente decisi e la sua intona- 





zione turchiniccia, fredda e livida produce davvero una sensazione 
assiderante, è Edoardo Roberto Hughes, discepolo dello zio Arturo. 






III. 











E questa lacuna non è la sola nella rappresentanza a Venezia 
dell’ arte internazionale; anzi non può dirsi che sia la più grave 
perchè, se il movimento pittorico rossettiano o prerafaellista non 
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ha nella sezione inglese una testimonianza adeguata, nel resto, 
ove la pittura inglese procede libera, senza legami o preconcetti 
tradizionali, essa è abbastanza bene rappresentata, massime nei 
ritratti e nei quadri di paese, come vedremo meglio a suo 
luogo. 

Anche dalla Spagna poteva aspettarsi di più. Non tutti i mi- 
gliori sono rappresentati, nè quei che concorrono alla mostra sono 
rappresentati con quello che potevano dare di meglio. Di José Ben- 
lhiire abbiamo un bellissimo Vecchio in preghiera, ove è gagliar- 
damente significato il raccoglimento religioso d’un uomo del po- 
polo, doloroso a forza d’ essere intenso; ma avremmo naturalmente 
amato una delle sue grandi composizioni mistiche ove l’artista sa 
sempre così bene fondere la spiritualità del motivo al naturalismo 
potente della esecuzione. Anche dal Villegas aspettavamo di più; 
o per dir meglio la grande aspettazione ha nociuto un poco al- 
l’effetto. La sua ampia tela, che rappresenta la Incoronazione 
della dogeressa Foscari, è certo esuberante di vita, di gamma, di 
colore e di luce; ma, rimanendo lungamente dinanzi ad essa, men- 
tre le diverse parti seducono, il tutto insieme non finisce di con- 
tentare. Par d’assistere allo spettacolo di un valente attore, il 
quale, forse per il grande impegno, mette troppa enfasi nella re- 
citazione di una parte favorita. Si vede troppo che il pittore si è 
slanciato con foga giovanile alla conquista della formosità femmi- 
nile e della magnificenza dell’ ambiente, sforzando tutti i vigori 
della tavolozza; e dall'opera sua esce una impressione alquanto 
squilibrata, come di violenza voluta e di eccesso. Se l’ altro 
grande quadro collocato nella stanza vicina, del tedesco Carlo Marr, 
che rappresenta una scena medioevale di /lagellanti, avesse una 
parte di questa smagliante vivacità, e donasse in cambio al pittore 
spagnuolo un poco della sua linea sapiente e della sua misura, è 
certo che i due quadri ci guadagnerebbero. 

E nemmeno può dirsi che la pittura francese sia largamente 


rappresentata, quantunque parecchi de’ bei nomi che più la ono- 


rano figurino alla mostra veneziana. Grande lacuna davvero la 
mancanza di un quadro di Gustavo Moreau, il pittore poeta delle 
chimere e dei sogni! Ricordo che un suo quadrettino di pochi pol- 
lici, esposto qualche anno fa in Roma all’ /» arte libertas, teneva 
i visitatori con la forza di un fascino strano; e non si poteva 
rimanere contenti d’ averlo visto una volta sola. Abbiamo, in com- 
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penso, alcuni fra i più forti rappresentanti della pittura francese, 
come il Puvis de Chavannes, Leone Bonnat e Carolus Duran; ma 
i due piccoli saggi mandati dal primo (Pietà, Disegno a sanguigna) 
non parmi che diano un concetto degno nè del famoso disegnatore 
né dell'autore di tante grandi composizioni decorative, storiche e 
simboliche, ove egli ha saputo armonizzare così sapientemente la 
semplicità degli antichi con gli accorgimenti dell’arte moderna, la 
verità schietta e la visione ideale. 

Il Bonnat è in Francia, come tutti sanno, il pittore degli uo- 
mini celebri; e anche a noi ha mandato un grande ritratto del 
signor Mezières, che la morte ha levato testè dal suo seggiolone 
di segretario dell’ Accademia francese. I critici in Francia hanno 
già osservato che il Bonnat da qualche tempo, per reazione alle 
delicature eccessive in altri celebri ritrattisti suoi colleghi, come 
Paolo Dubois, e alle sfumature vaporose ed enigmatiche di cui 
troppo si compiacciono il Cerrière, il Berton, il Béauté ed altri 
pittori oggi favoriti dalla moda parigina, si è dato a rinforzare 
sempre più il suo tocco vigoroso, rendendolo evidente e largo fino 
alla sprezzatura. Il ritratto del signor Mézières certamente depone 
per la verità di questi critici; e mentre la sicurezza del modellato 
e la forza del rilievo sono sempre ammirevoli, io però non mi 
sentirei il coraggio d’ affermare che il Bonnat dell’ ultima maniera 
segni un aumento di perfezione. Ricordo, per esempio, un ritratto 
del barone Pereira, custodito ora in casa Philipson, e quello di un 
prelato francese esposto a Firenze parecchi anni or sono, due ri- 
tratti indimenticabili, nei quali un pennelleggiare più dissimulato 
e più fuso aggiungono nobiltà e finezza; e molto probabilmente 
giovano anche alla somiglianza. 

Qui invece pare che la evidenza sommaria e (all’ apparenza 
almeno) frettolosa del dipingere, impronti di una certa volgarità 
la fisionomia del ritrattato, nel quale mal si indovinerebbe un ac- 
cademico pieno di garbo e di corretta distinzione come, da quanti 
l'hanno conosciuto, si assicura che sia stato il signor Mezières, 
sua vita natural durante! 

Carolus Duran invece ci ha regalato a Venezia una assai pia- 
cevole sorpresa. Aspettavamo solo il ritrattista contemporaneo, ed 


ecco che egli ci viene innanzi con un superbo nudo di donna in 


cui vigoreggia una calda intonazione di colore, che direste rapita 
alle tavolozze di Bonifazio e di Palma il vecchio se il sentimento 
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tutto moderno delle linee e del chiaroscuro non ci avvertissero 
che siamo ben davanti a della pittura moderna. 

Il regalo inaspettato di Lwcica non ci rende meno piacevole 
la vista del Poéfe d le mandoline. A me pare uno tra i pochissimi 
ritratti dipinti nel nostro tempo che non facciano desiderare quella 


impostatitra semplice insieme e distinta della quale pare che eli 
1 I | | 


antichi abbiano tenuto gelosamente per loro il segreto. E se ne 
cercate attentamente la ragione, forse la troverete in questo: che 
è un ritratto in cui non appare ombra, non dirò di ciarlataneria, 
ma nemmeno di quella composizione intenzionale onde sono con- 
tinuamente fatturate e guaste le produzioni di questo genere. 
Forse giova molto alla grande seduzione di questo ritratto la va- 
ghezza così suggestiva del titolo; e quel fragile corpo sotto quella 
testa così intellettuale, e il contrasto, cosi innocente e pur così op- 
portuno, tra la piccola sigaretta pendente dalle labbra distratta- 
mente allentate e il gesto cosi naturale di quelle belle mani signo- 
rili, sovra quell’instrumento, che fa pensare a dolci contemplazioni 
solitarie e a lunghe serenate protratte nelle notti estive, in qualche 
angolo del nostro mondo contemporaneo ove l’antica poesia della 


vita non sia morta ancora del tutto. 


(Continua) ENRICO PANZACCHI. 
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XI. 


Ma qui si presenta una nuova obiezione, che va attenta- 
mente esaminata. Vi sono alcuni i quali negano che un vero e 
proprio malessere sociale sia la causa dei tumulti siciliani. — 
Ciò è dimostrato falso, essi dicono, dal fatto che i tumulti scoppia- 
vono dapprima appunto là dove i contadini stanno meglio, dove 
le pretese angherie dei gabelloti e latifondisti non si possono 
in modo alcuno esercitare. Perchè dunque volete con la miseria 
spiegare fatti seguiti appunto là dove non c'è la miseria? — E 
veramente l'esempio primo dei gravi tumulti fu dato da Partinico, 
paese in cui tutti posseggono terreni coltivati a viti, dove lati- 
fondi non vi sono, dove non si trova un lavorante a giornata. 
Occorrendo bisogna farlo venire di fuori. E se per caso v im- 
battete in un povero, potete esser certi che esso è venuto da 
Borgetto, da Giardinello o da qualche altro paese vicino. Io stesso 
ne feci esperienza le due volte che fui colà. 

Ora io prego coloro che fanno questa obiezione di riflettere 
se tale non è stata sempre la storia di tutte le rivoluzioni. Primi 
ad insorgere non sono mai quelli che si trovano schiacciati sotto 
il peso del dispotismo, ma quelli che godono d'una maggiore 
indipendenza e comparativo benessere. Anche in Italia lo ab- 
biamo visto, la rivoluzione fu fatta dalla borghesia e dall’aristo- 
crazia, non dalle plebi che pur soffrivano assai di più. Il Tocque- 
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ville si fa la domanda: come mai la rivoluzione francese, ca- 
gionata dagli abusi e dalle prepotenze feudali, scoppiò appunto 
in Francia, dove il feudalismo aveva già perduto gran parte de’ 
suoi vecchi privilegi, i quali esso conservava altrove, dove la ri- 
voluzione invece non attecchì? Anzi, nella Francia stessa, presso 
Parigi, là dove il miglioramento era stato maggiore, ivi più feroce 
scoppiò la rivoluzione; e dove il feudalismo era sempre assai op- 
pressivo, il popolo fu più mite, e l'antico regime trovò i suoi più 
validi difensori. Si direbbe « che i Francesi trovavano la loro con- 
dizione tanto più insopportabile, quanto più migliorava » (1). « Di- 
struggendo una parte degli antichi abusi s'erano resi più odiosi 
quelli che ancora restavano in piedi, e più necessario era divenuto 
il sopprimerli del tutto ». E come mai, egli aggiunge, i nostri 
contadini si gettarono con tanto ardore nella rivoluzione, mentre 
che restavano tranquilli i contadini inglesi, sottoposti sempre a 
tutte le angherie feudali, e i prussiani, che erano ancora nel ser- 
vaggio, attaccati alla gleba? Il contadino francese era compara- 
tivamente libero, andava, girava dove voleva; moltissimi anzi 
erano già divenuti proprietari della terra, e furono questi ap- 
punto quelli che primi e con più ardore insorsero. Come mai 
tutto ciò? Insorsero, risponde il Tocqueville, appunto perchè più 
liberi e meno miseri. Se il contadino francese non fosse stato pro 
prietario, non avrebbe così vivamente sentito il peso di quei pri- 
vilegi feudali che ancora non erano stati aboliti. Ponetevi di- 
nanzi agli occhi questo contadino che voi conoscete, perchè ha 
avuto ed ha sempre le stesse passioni, lo stesso carattere. Egli 
ha dedicato tutto il suo lavoro, tutta la sua economia all’acquisto 
di un pezzo di terra. Finalmente la possiede. Questo piccolo 
spazio che è suo proprio in tutto il vasto universo, lo riempie 
d'indipendenza e d'orgoglio. Ed è ora appunto che deve ma- 
cinare il suo grano al mulino del vicino signore; cuocere il pane 


nel forno di lui; pagargli una tassa nel mercato, sul ponte; sop- 


portare senza reagire, che i piccioni del castello, le lepri del 


parco vengano a mangiare il seme, le erbe del suo piccolo campo. 
« Et calculez, si vous le pouvez, les trésors de haine et d’envie 


amassés dans son coeur » (2). La storia è piena di questi esempi. 


La Revolution et l'ancien régime, Paris, Lévy, 1877, pag. 207 


Up. cit. pag. 46 
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Assai spesso un popolo, che ha lungamente sopportato senza la- 
menti le leggi più dure ed oppressive, insorge violentemente, le 
respinge e distrugge quando il loro peso comincia ad essere 
alleggerito. Il male che fu pazientemente tollerato perchè cere- 
duto inevitabile, diviene insopportabile appena che si concepisce 
la speranza di potersene liberare (1). 

A che cosa sarebbe valso ai nobili francesi il poter dimo- 
strare, che i loro contadini stavano meglio degl’inglesi e dei 
prussiani, se ciò appunto era quello che li faceva insorgere? O 
non bisognava dare le libertà concesse. o conceder quelle ancora 
che ne erano la conseguenza necessaria, inevitabile. Questo è 
appunto l’ errore pericoloso in cui noi siamo in Italia caduti, e 
ci ostiniamo a non volerlo riconoscere. Abbiamo insegnato al 
contadino calabrese, siciliano, veneto a leggere il giornale radi- 
cale o socialista; gli abbiamo predicato l'uguaglianza e dato la 
libertà; gli abbiamo concesso il suffragio amministrativo e poli- 
tico, che vuol dire il potere. Lo chiamiamo poi nell'esercito, fa- 
cendogli, per due o tre anni, mangiar carne, bere vino e caftè, 
fumare il sigaro, educandolo a maneggiare le armi, a rispet- 
tare ed a farsi rispettare. Lo mandiamo in Toscana, nella Ro- 
magna a vedere come il contadino può vivere agiato, tranquillo 
e felice. E dopo tutto ciò, ci maravigliamo che non sì rassegni 
più a viver di pane e cipolla quando torna nel suo paese nativo, 
e si dimostri pronto ad insorgere quando il piccolo avvocato am- 
bizioso, il medico condotto o l’ impiegato comunale scontento gli 
fanno capire che i contadini sono la maggioranza, che basta 
solo sospendere i lavori al tempo della mietitura, per obbligare 
i padroni a cedere. Bene a ragione osserva il generale Corsì, 
che di tutti quelli i quali scrissero sulla Sicilia, nessuno sembra 
tener conto, che nel popolo v'è ora entrato un elemento nuovo, 
quelio appunto che torna dall’esercito. La rivoluzione sociale 
che s' avanza, siamo noi che l'abbiamo coile proprie mani appa- 
recchiata, e dopo averla resa inevitabile, ogni giorno più la pro- 
vochiamo col non volerla prevenire, sperando sempre di poterla 
reprimere, nè volendo persuaderei che il numero e la forza reale 
non sono dal lato nostro. lo qui non discuto di giusto 0 d' ingiusto, 


ma di possibile o d’ impossibile. Sostengo solo che la società da 


(1) TOCQUEVILLE, Op. cit. pag. 259. 
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noi fondata non si regge in piedi. Bisogna o andare avanti o 
tornare indietro, il che non mi par facile, e quindi è necessario 
ormai alle riforme politiche, con troppa fretta leggermente date, 
aggiungere le sociali, che sono divenute inevitabili. O le daremo 
o ci costringeranno e darle. 

Ma tornando a Partinico, non bisogna credere che i pic- 
coli proprietari non sentano in Sicilia gli effetti della crisi. In al- 
cuni casi li sentono anzi più degli altri. Basta notare il numero 
veramente straordinario di espropriazioni fatte per conto del fisco. 
L'onorevole Colaianni dà pel solo decennio 1883-93, nella pro- 
vincia di Caltanissetta, una lista di 16662 espropriazioni. Ed 
aggiunge che nel comune di Chiaramonte Gulfi, di 16 000 abi- 
tanti (provincia di Siracusa), nel solo mese di dicembre 1893, 
andarono all’ asta, per conto dell’ esattore, 129 piccolissime e 
medie proprietà (1). Nella parte urbana dello stesso Comune, la 
quale ha diecimila abitanti, il 26 dicembre 1893, era fissata la 
vendita d'immobili di 129 individui, che non avevano potuto pa- 
gare l'imposta. E questa per molti era al di sotto di cinque lire, per 
moltissimi al di sotto di dieci; quasi nessuna sorpassava le venti 
lire. Chi può misurare lo scontento del contadino cui si toglieva 
la terra, che gli assicurava l’esistenza e l'indipendenza ? A Par- 
tinico poi tutta la rendita viene dal vino, i cui prezzi, essendo 
nel 1893 scemati della metà, furono causa di malessere e scon- 
tento gravissimo. A_Monreale, altro paese di piccoli proprietari, 
che furono anch’ essi dei primi ad insorgere, il medesimo effetto 
venne dall’ essere stati, a cagione del colera, respinti dai porti 
dell’ America del Nord i bastimenti carichi di agrumi, che costi- 
tuiscono 11 prodotto esclusivo del paese (2). 

In tutta la Sicilia il numero dei piccoli proprietari è assai 
grande; ma non bisogna farsi nessuna illusione sulla natura e le 
condizioni di questa proprietà. Si tratta assai spesso di fondi 
censiti in antico da baroni o conventi. Col tempo, e specialmente 


dopo la nuova legge, che ha permesso l’affrancazione, la vendita 
e la divisione delle terre concesse in enfiteusi, già per se stesse 
assai piccole, ne è seguito uno sminuzzamento tale che l’ enfi- 


teusi, nel maggior numero dei casi, è divenuta pel concessionario 


(1) In Sicilia (Roma, Perino, 1894), pag. 44, nota 1. 
(2) lbid., pag. 44. 





LA SICILIA E IL SOCIALISMO 107 


e pel dominio diretto una proprietà più di nome che di fatto, tanto 
che i ricchi signori in Sicilia non vogliono più sentirne neppur 
parlare. Nè hanno tutti i torti. Da alcuni libri d’ amministrazione 
ho potuto vedere un fondo che, concesso in enfiteusi a una sola 
persona, nel 1860, appartiene ora già a quindici persone, alcune 
delle quali pagano il censo d’ una lira! Ho visto un fondo di- 
viso fra quarantaquattro persone, di cui solo nove pagavano un 
censo superiore alle 10 lire, uno pagava 1.89, un altro, 1.61, 
un terzo, 0.94. Vi sono in Sicilia di quelli che pagano perfino un 
censo di 20 centesimi. È vero che sogliono anche possedere altri 
spezzoni lontani tra loro; ma vi sono pure piccoli spezzoni, che 
appartengono a più persone, e vi sono proprietà nelle quali, se il 
contadino si distende attraverso, non vi entra. Per citare un altro 
esempio, dirò che ho visto nei medesimi libri un fondo censito per 
18000 lire, diviso fra 930 persone, che pagano in media da una 
a nove lire. Al proprietario è forza in questi casi avere un uf- 
ficio a Palermo, un altro sul luogo; star sempre col notaio e con 
l'avvocato, assai spesso senza concludere nulla. Come si può 
in'atti procedere giuridicamente per riscuotere un censo che val 
meno della carta bollata che occorre per la citazione? Si ri- 
corre quindi al sistema d' impedire, per mezzo dei campieri, che 
il prodotto esca dal fondo prima d’ aver pagato il censo. Questa 
è però non solo una vessazione che genera odio, ma non è dalle 
nuove leggi consentita, sicchè quando il contadino è di ciò fatto 
consapevole, bisogna smettere. Non resta quindi che un continuo 
malumore, un continuo attrito da una parte e dall’ altra. Se si 
vuole dunque che l’ enfiteusi continui, come in passato, a ren- 


dere qualche utile vero, occorre modificare la legge, impedendo 
la continua divisione e suddivisione (1), impedendo che, per un 


periodo di tempo abbastanza lungo, la terra possa essere affran- 
cata o venduta senza il consenso di colui che l’ha concessa. La 


(1) Ed è qui da notare che neppure l° antica legge borbonica, seb- 
bene assai migliore, riusciva sempre ad impedire la divisione che pure 
vietava. Quando infatti il fondo indiviso veniva in eredità a quindici o 
venti persone, chi pagava il canone? Tutti erano obbligati, e nessuno 
voleva pagare, se non pagavano gli altri. Non era facile che tutti pa- 
gassero a un tratto, nè era possibile procedere contro tutti per piccole 
somme. Si finiva quindi, pel minore dei mali, coll’ammettere finalmente 
la divisione di fatto. 
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nuova legge ha fatto sì che non solamente i proprietari sieiliani, 
| ma anche gli stranieri che possiedono nell’ Isola, dopo averne 
fatto esperienza, vi sono divenuti avversissimi. Ormai la consi- 
derano tutti come una spoliazione della proprietà. Nè sono meno 
tribolati coloro che debbono pagare le poche lire o centesimi 
che non hanno. Deve quindi riuscire assai facile il capire come 
proprietari di questa natura dovessero non meno, se non più, 
dei borgesi, sentire il peso delle tasse (1), e lo scontento verso 
le Amministrazioni comunali, contro le quali principalmente scop- 
piarono i tumulti. 













XII. 











Ma sebbene tante e così diverse ragioni di scontento esistes- 
sero in Sicilia, pure sarebbe stato assai facile fermare i tumulti 






in sul nascere, se il Governo si fosse in tempo reso chiara- 






mente conto dello stato vero delle cose, ed avesse agito con 
energia fin dal principio. Quelli che cercavano profittare de.lo 
scontento erano di certo i Fasci; ma in molti casi ciò che essi 



















volevano non era, come vedemmo, quello che voleva il popolo. 
A questo non importava punto, con nuove teorie, rinnovare la 
società; chiedeva solo d’uscire dalle strettezze in cui si trovava, 
e non poteva aspettare a lungo. L'odio, i tumulti non erano 
diretti contro il Governo, ma contro i proprietarî, i gabelloti, 
sopra tutto le Amministrazioni municipali. Anzi tra i contadini 





(1) Non pochi sono i canti in cui la musa popolare manifesta il suo 
scontento contro le tasse e la miseria, in cui il nuovo Governo ha ridotto 
«il bel Regno » (la Sicilia). Eccone uno : 

Ora ca cc’ è la Talia fannu Talia, 
Cu na canna a li manu e la Sicilia! 
Lu beddu Regnu ha jutu a gammi all’ aria, 
Palermu fa dijunu ch'è vigilia. 
St ebbuca (epoca) 4’ ora chi nni curri 1° aria! 
Lu celu nni li manna tirribilia ! 
L'oru e l’argentu squagghiaru pill’ aria, 
Di carta la visteru a la Sicilia! 


V. PiTRÉ, Studi di poesia popolare, pag. 30, vol. unico: Palermo, Pedone 
Lauriel, 1872. 
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era generale la voce che il Governo fosse favorevole al popolo. 


Nelle sedi dei Fasci di campagna v’' erano spesso i ritratti del 
Re e della Regina. Ed il generale Corsi serive « Non saprei 
dire dove e come nascesse la diceria, che l’esercito stava coi 
poverelli, per ordine del Principe ereditario e del Re medesimo, 
e che insomma non avrebbe adoperato le armi contro il popolo; 
ma sta il fatto che si sparse tra la plebe in molti luoghi. Ed 
anche di questo si giovarono i sobillatori per spingere ai tu- 
imulti » (1). È certo del pari, che spesso la folla tumultuante 
s'avanzò portando innanzi i ritratti del Re e della Regina. 
Il popolo si confermava sempre più nella sua illusione, quando 
vedeva o sentiva che molti giornali siciliani e del continente lo 
difendevano, attaccando i proprietari; quando vedeva la condotta 
benevola, qualche volta deferente, di alcune autorità verso i 
capi dei Fasci. 

Il dì 8 dicembre 1893 i primi gravi tumulti scoppiarono a 
’artinico contro l’ Amministrazione comunale, di cui fu invaso il 
palazzo; contro il dazio consumo, di cui furono bruciati i ca- 
sotti E dopo gli ordini del prefetto, che cercava mantener 
forza alla legge, fu inviato un commissario regio, che soppresse 
i dazi più odiati dal popolo. Questo naturalmente confermava 
più che mai nel popolo la persuasione, che il Governo gli fosse 
favorevole, e la scintilla si propagò quindi rapidissimamente per 
tutto. A Partinico stesso il tumulto stava per pigliare propor- 
zioni tali che minacciavano una strage dei ricchi, quando arrivò 
la notizia dei fatti seguiti a Giardinello, piccolo paese di 800 abi- 
tanti. I soldati avevano con calma cercato di fermare i tumulti, 
ma, non si sa da chi, fu sparata una fucilata, e allora, come segue 
in questi casi, si credette già dato l’ ordine di far fuoco contro il 
popolo, e vi furono undici morti e molti feriti. La notizia, esa- 
gerata, corse come il fulmine. — Hanno tirato sul popolo, ci è 
stato un massacro, son tutti morti. Dunque non è vero che il 
Governo è con noi, che il Principe ereditario ha dato ordine di 
non far fuoco. — Queste voci arrivate subito a Partinico, la sal- 
varono da un pericolo maggiore. Ma coloro che volevano ì tu- 
multi, andavano dicendo, che era stato un errore, che l’ ufficiale 
sarebbe stato punito. I giornali stigmatizzarono il fatto deplore- 


(1) Sicilia, pag. 367. 


Vol. LVIII, Serie III — 1 Agosto 1895. 
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vole; e quando di fronte ai tumulti, seguìti subito dopo a 
Monreale, l’ esercito fece prova di grande prudenza e longani- 
mità, si ripetè che questo dimostrava come gli ordini di non 
tirare fossero stati veramente dati. Uno dei principali capi dei 
Fasci mi affermò esplicitamente, che se a Partinico, di fronte ai 
tumulti, non si fossero aboliti i dazi, e si fosse invece fatto chia- 
ramente capire che l'ordine sarebbe stato in ogni modo man- 
tenuto, le cose sarebbero andate assai diversamente. Ed il ge- 
neral Corsi scrisse queste notevoli parole: « A parer nostro 
non erra chi di quei fatti del dicembre divide la colpa tra gli 
agitatori socialisti ed il Governo pigro, debole, impreveggente, 
improvvido, ma tutt’ altro che dispotico » (1). Certo è che da 
Partinico la fiamma divampò nell’ Isola, atti vandalici furono 
commessi, il sangue fu versato, i tumulti repressi con la forza 


e con lo stato d’ assedio. 

Ma io non debbo qui narrare la storia dei fatti che allora 
seguirono e che ormai a tutti sono noti. Aggiungo però una 
sola osservazione. Fra gli errori commessi va, a parer mio, 
annoverato anche il modo con cui furono condotti alcuni processi 
militari. Nessuno crederà mai, che gli ufficiali dell’ esercito siano 
i migliori giuristi in qualsiasi paese del mondo. Il vantaggio che, 


in alcuni casi di suprema necessità, hanno questi processi, e che 
può allora giustificarli, è la molta rapidità e le poche chiac 
chiere con cui sono condotti a termine. Ma dare ad essi, come 
si fece in Palermo, tutte le forme e la prolungata pubblicità 
dei processi ordinari, significa, rinunziando ai vantaggi, unire 
i difetti degli uni a quelli degli altri. Si cercò, prima di tutto, 
una sala più ampia del solito, per accogliere maggior pub- 
blico. Si andò avanti delle settimane, anzi dei mesi, lasciando 
che gli accusati tenessero addirittura una pubblica cattedra di 
socialismo, esponessero le dottrine di Marx, di Lassalle, di Spen 
cer, di Darwin, cercando di commuovere ed esaltare il pubblico. 
Un ufficiale dell’ esercito dovette, per dovere d'’ ufficio, farsi 
«lifensore degli accusati e delle loro idee, delle loro azioni. E 
quando il pubblico s' era commosso, le signore avevano pianto, 
alcuni giornali avevano predicato non solo la innocenza, ma 
la generosità, l’ eroismo degli accusati, vennero sentenze gra- 


(1) Sicilia, pag. 372. 
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vissime di molti e molti anni di carcere cellulare, le quali si 
disse che sarebbero state certamente temperate da un’ amnistia. 

La conseguenza fu che il ritratto di De Felice si vide 
nelle vetrine di molte botteghe d’Italia, che i socialisti siciliani 
divennero popolari anche là dove erano stati poco prima impo- 
polarissimi. Quando nel 1894 andai a Palermo, in molti della 
classe media, per non parlare dei più ricchi, v’ era un rancore 
profondo, quasi feroce contro i capi del Fasci; quando vi tornai 
nel 1895 trovai che questo sentimento era mutato assai in pa- 
recchie di quelle persone stesse con le quali avevo prima par- 
lato. Avendo chiesto una spiegazione, mi fu risposto: È l’effetto 
del processo. Conseguenze se ne sono viste anche nelle elezioni 
politiche, nelle quali il socialismo si è, per la prima volta, pre- 
sentato come partito organizzato ed unito. Esso ha una stampa 
che diffonde le sue dottrine in tutta Italia, ha dei professori 
che lo predicano nelle Università, ha lo scontento generale delle 
popolazioni agricole che lo alimenta. Ed a questo scontento si 
è aggiunta ora la speranza d’un miglioramento possibile e vi- 
cino, con la convinzione che il richiederlo è un diritto, il con- 
cederlo un dovere. E un altro enorme vantaggio, forse il più 
grande di tutti, il socialismo lo trova fra di noi nel fatto che i 
suoi avversarî si ostinano a non pigliarlo sul serio, e poco 0 
nulla si fa per prevenire i pericoli che ci minacciano, soddisfa- 
cendo davvero quelle che sono giuste dimande delle classi sof- 
ferenti. 

Ma tra i fatti più notevoli, che osservai in Sicilia, ve n’ è 
uno, di cui ancora non ho parlato, e che non dev’ essere 
dimenticato. Percorrendo l’ Isola da un capo all’ altro, s' ode 
un lamento generale, uno scontento, un biasimo di tutto e di 
tutti. Si accusano i ministri, i prefetti, i sindaci, i Consigli co- 
munali e provinciali, .il Senato, la Camera. Solo dell’ esercito 
nessuno dice male, e ognuno invece altamente si loda. Esso ha 
dovuto sedare i tumulti colla forza delle armi; esso ha, coi 
tribunali militari, condannati i capi dei Fasci a pene che son 
parse a molti eccessive; eppure per esso solamente non v' è 
che un coro unanime di lodi. E questo perchè l’ esercito non ha 
nai parteggiato, e perchè anche nel reprimere i tumulti lo ha fatto 
come l'adempimento di un dovere, mostrando sempre simpatia per 
gli oppressi e pei miseri, spesso, dopo la repressione, iniziando sot- 
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toscrizioni in soccorso dei feriti, e sempre manifestando un suprem» 
disprezzo per tuttii soprusi, tutte le ingiustizie. Non saprei a pa- 
role descrivere la simpatia che da ogni parte gli dimostravano 
proprietari e non proprietari, ricchi e poveri. Al generale Mirri 
son più volte pervenute lettere di popolazioni scontente, che di- 
cevano: Se ci vuol vedere tutti felici, sciolga il municipio e ci 
mandi per commissario regio un ufficiale dell’esercito; non sen- 
tirà più un lamento. Questa universale fiducia 1’ esercito la me- 
rita davvero. In mezzo al generale scompiglio morale che invade 
il nostro paese, l’esercito riman sempre la cittadella inespu- 
gnabile dell'onore e del dovere nazionale. Esso lo sente e ne 
va giustamente orgoglioso. In esso vive ancora quello spirito 
eroico con cui l’ Italia fu fatta. Ufficiali e soldati sono nell’ Isola 
col sentimento d’ un dovere, d’ una missione morale e civile da 
compiere. Gli ufficiali parlavano con vera ammirazione dei loro 
soldati, dello slancio con cui corsero sotto le bandiere. Era 
qualche cosa di veramente confortante, perchè si vedeva, si 
sentiva che l’ Italia è sempre viva, e che non si può disperare 
del suo avvenire. 


XIII. 


Ed ora si presenta finalmente la più grossa questione: Che 
cosa bisogna dunque fare? Sarebbe un grave errore il cre- 
dere che vi sia una legge o un provvedimento solo, che possa 
a un tratto risolvere tanti e così diversi problemi, quali son 
quelli da noi finora esaminati. Si tratta innanzi tutto di un in- 
dirizzo nuovo di governo e di amministrazione. Fino a che i pre- 
fetti saranno continuamente mutati, per seguir solo e sempre la 
mutabile politica dei vari Ministeri che si succedono, senza mai 
avere il tempo necessario di studiare la provincia che ammi- 
nistrano, come potranno essi farne conoscere al Governo i veri 
bisogni? Non possono occuparsi che di politica, e la questione 
siciliana non è politica. La più parte degl’ impiegati governativi 
sembrano stare in Sicilia come attendati in paese straniero, 
aspettando una promozione ed un trasloco. Noi abbiam visto 
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che la sorgente più immediata e prossima dei malumori si trova 
negli arbitrî e nelle malversazioni municipali. Ora le leggi che 
abbiamo, basterebbero certo ad impedire e punire la più parte 
di questi abusi. Se non si fa, non è perchè manchi la legge, 
ma perchè manca la voglia. E allora qual nuovo provvedimento 
legislativo potrà bastare? Anche delle leggi può dirsi, che la ef- 
ficacia di esse dipende molto meno dalla loro intrinseca bontà 
che dallo spirito con cui sono eseguite. 

Continuamente mi sono imbattuto in gente che suggeriva 
uno o un altro provvedimento utile. Qui era un mercante di 
agrumi, il quale, parlando della crisi difficile cui andavano sog- 


getti, diceva: — Sarebbe un beneficio immenso se il Governo 
facesse un trattato colla Russia, la quale ha messo un dazio 
d'importazione veramente eccessivo. — Perchè non lo sugge- 
rite al Ministero? — Non risponderebbe neppure. —- Perchè non 
lo dite al prefetto, che potrebbe scrivere esso? — Ha ben altro 
da fare. Deve pensare alla politica, alle elezioni. — Altrove era 


un gabelloto di grande miniera, il quale mi mostrava per qual 
via disastrosa bisognava portare lo zolfo sui muli alla stazione, 
e mi spiegava le difficoltà che opponevano le leggi e i regola- 
menti, quando anche egli l’ avesse voluta, come voleva, costruire 
a sue spese. — Perchè non ne parlate al vostro deputato? — 
Sì! sono appunto le cose di cui si occupa. Sarei troppo ingenuo 
a parlargliene. — È questa generale sfiducia nell'azione del 
Governo e di coloro che ne fanno parte, quello che nuoce più 
di tutto. 

La questione siciliana adesso è, come anche l’ italiana, dive- 
nuta una questione di finanza. E noi abbiamo visto quale è stato 
sempre il nostro indirizzo finanziario. Non sono solamente le 
spese eccessive che ci hanno condotto là dove ora ci troviamo. 
Quali sono le colonne del nostro bilancio? Il dazio sul grano, 
il dazio sul sale, il giuoco del lotto. Tre cose che in un paese 
bene ordinato bisognerebbe poter abolire in nome della scienza 
economica, della morale e della giustizia sociale. Eppure non 
possiamo. Quale è stato sempre in finanza il nostro domma 
fondamentale ? Tasse a larga base, il che vuol dire tasse che 
gravano più sul povero che sul ricco. In sostanza è il concetto 
stesso che fonda la finanza dei Comuni sul dazio consumo. 


x 


Quando v’ è un deficit di cinquanta, di cento milioni, e si vuol 
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sopprimere, pare che si tratti sempre e solo di una operazione 
matematica. Si cerca il danaro dove si trova, sia pure nelle 
Casse di risparmio, senza punto occuparsi di vedere donde esce 
il superfluo e donde il necessario, donde esce oro e donde 
esce sangue. Sarebbe assurdo in questo momento, in cui la que- 
stione del deficit è divenuta per noi di vita o di morte, presu- 
mere che si possa far subito tutto quello che, in condizioni nor- 
mali, sarebbe possibile, anzi necessario. Ma quando si è pur 
dimostrato, che non è possibile adesso uscire ad un tratto dalla 
via in cui ci troviamo, riman sempre vero, che se questa via ci 
ha condotto nelle difficoltà in cui siamo, non sarà essa che riu- 
scirà a liberarcene. Io sono da gran tempo persuaso, che l’es- 
serci noi sempre occupati troppo poco dei veri interessi morali 
e materiali del popolo, cui abbiamo creduto far molto dandogli 
la scuola elementare e il suffragio politico, senza liberarlo dalla 
fame; che l'aver troppo trascurato i lavoratori della terra, che 
sono in sostanza i veri produttori della ricchezza nazionale, e 
dopo una lunga giornata di lavoro non han sempre da sfamarsi, 
io sono persuaso che questa è la grande colpa nazionale di tutti 
i nostri partiti politici. Vedo in ciò la causa principale dei 
mali che ora ci affliggono, e che, se non mutiamo strada, di- 
verranno sempre maggiori per l'avvenire. E quel che è peggio, 
saranno anche meritati. Non comprendo come possa mai essere 
alto il livello morale di una nazione, la quale si occupa così 
poco di coloro che ingiustamente soffrono in mezzo ad essa; 
nè vedo come si possano migliorare le sue condizioni economi- 
che, quando coloro che più soffrono la fame, sono in sostanza 
quelli che danno da mangiare a tutti. 

La storia ci dà a questo proposito grandi lezioni. Ho sempre 
impressa nella memoria una pagina del libro più originale che 
sia stato seritto sulla Rivoluzione francese. Osservando che l’ari- 
stocrazia cominciò in Francia a rinunziare al suo diritto di votare 
le imposte, quando la Corona, esentandola dal pagarle, le faceva 
ricadere sempre più gravemente sul popolo, il Tocqueville esclama: 
Il giorno in cui la nostra aristocrazia ebbe la prima volta la 
viltà di mettersi per questa via, essa firmò la sua sentenza di 


morte, rendendo inevitabile quella rivoluzione che doveva di- 


struggerla. Da essa si salvò invece l’aristocrazia inglese, la quale 


non rinunziò mai al diritto di votare le imposte, ammettendo 
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la esenzione da alcune di esse, non mai per sè, ma solamente 


per il popolo (1). 


XIV. 


E qui mi permetta il lettore una digressione che servirà a ren- 
dere più chiaro il mio pensiero, adducendo un esempio che si può 
dir seguìto sotto i nostri occhi. Nel 1882 l’ Egitto era un paese 
economicamente rovinato, che nessuno vedeva come potesse sal- 
varsi dal fallimento. Dal 1863 al 1876 era stato sgovernato in 
modo, che il suo debito s’ era in 13 anni quasi trentuplicato, sa- 
lendo da 3 a 89 milioni di lire egiziane (uguali ciascuna ad una 
sterlina e sei pensi). Le tasse erano cresciute del 50 °/,. Con cinque 
milioni di abitanti e cinque milioni di acri coltivabili, senza indu- 
strie, dato solo all’ agricoltura, il paese era travagliato da quella 
stessa crisi agraria che tormentava la Sicilia e l'Italia. Con 
una entrata di circa 9 milioni, doveva pagarne quattro e mezzo 
»ei soli debiti. Il suo deficit superava un milione e mezzo. La 


Y 
} 
ts 


rivolta di Arabi non solo aveva finito di rovinarlo, ma gli aveva 


imposto la necessità d'un nuovo debito, per pagare le indennità 


dovute agli Europei pei saccheggi ed incendi d’' Alessandria. La 
corruzione era entrata per tutto. Uno sciame di avventurieri 
stranieri, che non pagavano le tasse, che non erano sottoposti 
alle leggi del paese, si arricchivano disonestamente dissan- 
guandolo. Erano quei tali appaltatori di lavori, i quali appal- 
tavano invece liti, che, decise dai loro consoli, si riducevano 
in enormi indennità pagate loro dal Governo. Fu parlando con 
uno di essi, che Ismail pascià disse al suo maggiordomo: — 
Chiudete quella finestra, perchè, se questo signore piglia un raf 
freddore, io dovrò pagare una indennità di 10 000 sterline. — Basti 
a questo proposito ricordare che, appena fu istituito il tribunale 
internazionale, una domanda d’indennità per 30 milioni di franchi, 
venne ridotta a 25 mila. Ciò dà la misura di quel che erano. 

Ebbene questo fu il paese che, appena occupato ed ammi 
nistrato dagl’' Inglesi, vide in pochi anni crescere le entrate, 
diminuire le spese e le tasse, sparire il deficzt, salire le azioni 


(1) TOCQUEVILLE, 0p. cit, pag. 147 
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del Debito pubblico, prosperare il commercio. È superfluo os- 
servare, che io qui parlo solo della questione finanziaria, la- 
sciando interamente da parte la questione politica del diritto che 
l'Inghilterra aveva o non aveva di occupare 1’ Egitto. Vedo 
che ad un tratto un paese fallito è divenuto prospero, e mi 
domando: come è ciò avvenuto? E si noti bene, che nel com- 


piere quest’ opera di trasformazione e di redenzione economica, 


l'Inghilterra non vi sacrificò un solo centesimo del suo, ma 
vi guadagnò alcuni milioni di sterline. L’ Egitto pagò tutto: 
esercito d’ occupazione, impiegati inglesi, lavori pubblici, persino 
le spese di sepoltura pei soldati morti nell’ assalto dato a Tel- 
el-Kebir per occupare il paese. In che modo fu operato il mi- 
racolo ? 

Noi possiamo apprenderlo quasi ufficialmente dal libro ec 
cellente di A. Milner, uno di coloro che attuarono le riforme (1). 
Non Commissioni, non inchieste, non leggi nuove, non piramidi 
d’inutile carta stampata. L'impresa fu affidata, con larghi po- 
teri, a pochi uomini dei migliori che l’ Inghilterra avesse. 
Nessun mezzo straordinario, così comincia il Milner, fu da 
noi usato. Si trattò solo di mettere in opera una discreta quan- 
tità di buon senso e di onestà, in un paese governato senza l’ uno 
e senza l’altra. La questione finanziaria, egli dice, per coloro 
che ne sono poco pratici, è affatto tecnica, di bilanci, di cifre, 
di statistiche, propria dei soli banchieri. Ma chi veramente ha 
pratica della finanza nei paesi civili, sa che essa si connette col 
benessere generale, colla felicità, colla moralità stessa dei cit- 
tadini. I problemi che si presentano al vero finanziere sono 
economici, sociali, agricoli, industriali e morali nello stesso tempo. 
Come si può levare una tassa che opprime l’ agricoltura o l’ in- 
dustria ? Dove trovare il danaro per aprire un canale che porti 
l’acqua dove manca, levandola di là dove ce n’ è troppa? Il sop- 
primere una tassa può qualche volta aumentare la capacità pro- 
duttiva del paese, e con essa l’ esportazione, il che aumenta la 
ricchezza, la capacità di comprare, e quindi l'importazione, la 
quale aumenta l’ introito delle dogane. La catastrofe finanziaria 
portata in Egitto da Ismail pascià era stata conseguenza del non 


1) A. MILNER, late under-secretary for finance in Egypt, England 
in Egypt, London, Macmillan, 1892. 
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avere rispettato nè le leggi economiche, nè le sociali e morali 
Bisognava insegnare a rispettarle. Si era seguìto il sistema d’au- 
mentare continuamente le tasse quando la capacità di pagarle 
andava scemando, di far cadere ogni peso più grave sul povero, 
di chiedere al paese sempre più del dovere, dandogli sempre 
meno del dovere. Dovevamo battere la via opposta (1). 

Il primo provvedimento del nuovo Governo fu un atto di giu- 
stizia, quello cioè di sottomettere tutti gli stranieri a pagare la 
tassa sulle case, che salì subito da 45000 a 110000 lire egi- 
ziane. Parve poi una cosa stranissima, e fu severamente criticata 
dai pretesi tecnici, il vedere che, dovendosi necessariamente con 
trarre un debito per pagare le indennità d’ Alessandria agli 
Europei, pure, senza tener conto delle disastrose condizioni del 
paese, si aumentasse questo debito d’ un milione di sterline, per 
potere con esso rimettere in ordine i lavori d’ irrigazione del 
Delta. Ma la cresciuta produzione del paese dimostrò subito, che 
il danaro era stato assai bene speso, e dava un grande profitto. 
Una somma annua di 250 000 lire egiziane si trovava allora nel 
bilancio già destinata a sollievo della tassa veramente grave sulla 
terra, e ciò per recare qualche vantaggio sopra tutto ai più ricchi 
proprietari. Gl’ Inglesi ne mutarono la destinazione, facendola in 
vece servire a sopprimere una parte della ordinaria corvée, sin 
golarmente oppressiva pei poveri contadini, obbligati ogni anno a 
prestare gratuitamente l’opera loro nella ripulitura dei canali. 
Era un lavoro valutato a 400 000 lire egiziane, ma che pei con- 
tadini ne rappresentava per lo meno 800 000, essendo essi co- 
stretti a lasciare i loro campi, quando più v'era bisogno della 
loro presenza. Le 250 000 lire egiziane bastarono a sopprimere 
solo una metà della ordinaria corvée. Ma l’effetto immediato di 
questa riforma sul benessere generale del paese fu tale, che la 
stessa Assemblea egiziana, composta di proprietari, votò una tassa 
speciale sulle terre per abolire anche l’altra metà della corvée. 
Volgere a benefizio dei poveri Fella una somma destinata a van- 
taggio dei ricchi, ed allo stesso fine aggravar questi anche di 
un’altra tassa speciale, a noi parrebbe vero socialismo (2). Ep- 


(1) MILNER, Op. cit., pag. 253. 
(2) Ben presto le mutate condizioni della finanza, resero superflua 
questa tassa, senza la quale potè essere abolita la ordinaria corv/e. Ri- 
mase la straordinaria, richiesta in tempi di eccezionali inondazioni. 
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pure al signor Milner parve un atto di buona amministrazione 
e di giustizia, e tale lo ritenne il Governo inglese (1). Ma quello 
che è più, i risultati pratici, che se ne ottennero subito, con- 
vinsero di ciò gli stessi proprietari egiziani. 

Anche in Egitto l’ usura era la piaga sociale dei poveri con- 
tadini. Costretti a pagare le imposte prima della raccolta, essi 
cadevano in balìa dell’ usuraio, messosi già d’ accordo coll’ agente 
delle tasse, e dovevano pagare il 60 per cento, qualche volta 
anche vendere anticipatamente a metà prezzo la raccolta. Senza 
fare una legge contro l’ usura, gl’ Inglesi le troncarono le gambe, 
fissando, nelle diverse province, diversamente la scadenza delle 
tasse, per metterla sempre nel tempo della raccolta. S'è mai 
fatto nulla di simile in Sicilia, dove tanto male reca l’ usura? 
La tassa sul tabacco fu cresciuta, ma il prezzo del sale, che è 
colà monopolio governativo, fu ridotto del 40 per cento, e così 
furono ridotte o soppresse molte piccole tasse sugli animali da 
lavoro, sulle pecore e le capre, sui minuti commerci, le quali 
tormentavano il popolo. Non era tanto questione di danaro, quanto 
di cura continua, costante del povero nelle cose piccole e nelle 
grandi. E tutto ciò senza seguire nessuna teoria astratta, nes- 
suna legge di assoluta uniformità; ma avendo sempre di mira 
il benessere generale e la giustizia, pigliando sempre a guida il 
buon senso e l'interesse dei più disgraziati. In qualche provincia 
estremamente misera, quella di Kene per esempio, fu diminuita 
del 30 per cento la tassa sulla terra, senza farlo altrove, perchè 
a farlo per tutto mancava il danaro. Chi oserebbe mai far simili 
cose da noi? O tutti o nessuno. E così non si solleva neppure 
chi più di tutti lo merita. 

La conseguenza di questi provvedimenti a vantaggio della 
classe lavoratrice fu ben presto un senso di benessere generale, 
accompagnato da una vera e crescente prosperità. Si potè fare 


legalmente la conversione del Debito pubblico, che ne diminuì 


assai gl’interessi. Le entrate da nove milioni e mezzo nell’ ’86, 
salirono a dieci milioni e mezzo nel 91. Le spese scemarono 
alquanto, e invece del deficit s' ebbe l’ avanzo di più d'un mi- 
lione. Di circa due milioni crebbe l’ esportazione. Ma quello che 
è più, osserva con giusto orgoglio il Milner, 1’ aumento nelle 


(1) MILNER, op. cit., pag. 237 e segg. 





LA SICILIA E IL SOCIALISMO 419 


entrate fu dovuto sopra tutto al sollievo del povero dalle im- 
poste. Indeed the decrease of burdens has been to a great eatent 
the cause of the encrease of the revenue. Vi furono certo nuove 
tasse, ma nell'insieme assai minori di quelle che si tolsero, più 
semplici e sempre meno vessatorie. Il felice risultato « si dovette 
sempre ad una costante e rigorosa attenzione alle sorgenti della 
ricchezza nazionale, che erano state vergognosamente trascu- 
rate » (1). La lotta fu sempre contro la corruzione, contro il 
formalismo, stimolando in tutti il desiderio di affrontare le 
difficoltà piuttosto che di seppellirle sotto piramidi di carta. 
E bisogna continuare per questa via diminuendo le tasse (2). 
Finalmente l’autore fa il conto di tutto quello che, senza mai 
rimetterci un soldo di suo, l’ Inghilterra ha pecuniariamente gua- 
dagnato con questa operazione. Egli nota fra le altre cose che, in 
un momento nel quale il commercio inglese diminuiva per tutto, 
solo coll’ Egitto si trovava in aumento non piccolo; che la rendita 
di quattro milioni di sterline per le azioni del canale di Suez, 
possedute dall’ Inghilterra, si avvicinava già ai venti milioni. 

Ed io non faccio qui nessun commento ai fatti. Dico sola- 
mente: ecco in che modo un paese rovinato in finanza, si è non 
solo salvato, ma ha cominciato a prosperare. E domando: e’ è 
nessuno il quale possa dire che noi abbiam seguito mai questa 
via o accenniamo a seguirla? E seguendo sempre una via tanto 


diversa, possiamo sperare d’ ottenere i medesimi risultati ? 
Prima però di metter termine a questa troppo lunga, ma 
pure, io spero, non inutile digressione, debbo ricordare un altro 


provvedimento preso dagl’ Inglesi in Egitto. Ivi, più assai che 
in Sicilia, la questione delle acque è vitale. Ora che quel paese 
non è più, come era una volta anche la Sicilia, il granaio del- 
l'Europa, ma si è dovuto dare alla coltura del cotone e dello 
zucchero, esso ha bisogno d’acqua tutto l’anno. Una buona ir- 
rigazione lo arricchisce, una cattiva lo impoverisce. Persuasi di 
ciò, gl’ Inglesi fecero venire dall’ India due o tre dei loro grandi 
ingegneri idraulici, che furono i veri benefattori dell’ Egitto, e 
tali vengono tenuti da tutta la popolazione, anche dai nemici 
dell’ Inghilterra. Infiniti sono gli utili provvedimenti che pre- 


(1) MILNER, op. cit., pag. 249. 
(2) Op. cit, pag. 282. 
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sero; ma ne ricordiamo solo il più notevole fra tutti. Una 
diga colossale, conosciuta col nome di Barrage, era stata dal 
genio d’un Francese, Mougel bey, condotta attraverso il Nilo, 
con molti archi da potersi chiudere, occorrendo, per fermare le 
acque, e costituire un enorme serbatoio, che doveva alimentare 
un gran numero di canali. Dopo vent’ anni di lavoro, con la spesa 
di 1 800 000 lire egiziane, senza tener conto dell’ opera gratuita, 
secondo il solito, imposta ai Fella con la corvée, la grande im- 
presa fu abbandonata del tutto come fallita, ed il suo autore la- 
sciato nell’oscurità e nella miseria. Ebbene, gl’ingegneri inglesi 
ne riconobbero l’ importanza pratica, e la fecero condurre a ter- 
mine, producendo così una vera rivoluzione nell’agricoltura egi- 
ziana, di cui sarebbe difficile misurare l’ immenso benefizio. E 


già si parla di nuovi e più grandiosi disegni idraulici, i quali, 


le) 


si dice, raddoppierebbero in Egitto la terra coltivabile. 


XV. 


Anche per la Sicilia la questione delle acque è vitale. Le 
piogge sono scarsissime, e spesso la continua siccità distrugge il 
raccolto. Dopo il diboscamento de’ monti, sempre rovinoso, molte 
sorgenti d’ acqua sparirono, e parecchi fiumi si mutarono in ru- 
scelli che, dilagando, formarono pozzanghere e piccoli laghi super- 
ficiali, che impestano l'isola colla malaria. Il Ministero di agri- 
coltura fece fare studi dai quali risultò, che in alcuni luoghi si 
potevano facilmente formare grandi serbatoi, che riuscirebbero uti- 
lissimi all’ agricoltura (1), e colla vendita delle acque in essi rac- 
colte, si potrebbe ottenere un discreto interesse del capitale impie- 
gato. Si determinarono i luoghi, la spesa, il metodo da seguire. Si 
pubblicò per le stampe la relazione, e poi basta. Altro non si fece. 
Il prof. Basile, occupandosi recentemente della questione delle 
acque, dimostrò che in parecchi luoghi il male dipende meno 
dalla mancanza di esse, che dal non aver fatto uso conveniente 
di quelle che vi sono. Ed invero gli stranieri intelligenti i quali 


(1) Carta idrografica d' Italia. Relazioni. Sicilia. Roma, tipografia 
Bertero, 1891. 
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possiedono nell’ Isola, la prima cosa che fecero nelle loro terre 
furono i lavori di bonificamento, con vantaggio grande della sa- 
lute dei contadini e delle messi. Né pochi Siciliani fecero re- 
centemente lo stesso, con uguale benefico risultato. La costa di 
tramontana, dice il prof. Basile, era piena di paludi o piuttosto 
piecole maremme, per l'unione delle acque del mare con le dolci. 
« L'aria era così micidiale, fino a pochi anni addietro, che ri- 
cordiamo i pochissimi abitatori con gambe smilze, pancia gonfia, 
e faccia ingiallita: morivano tutti giovani, e non v'era potenza 
di chinino o vino generoso a salvare quei poveri contadini. .. 
Oggi (quelle terre) sono floridissime per campagne e abitatori ». 
E ciò per opera compiuta dai soli proprietari, « sia scavando 
condotti coperti in muratura verso il lido, sia adoperando il 
drenaggio, sia dispendiosamente trasportando la terra per le col- 
mate » (1). Le acque impaludate hanno reso insalubri molti luoghi, 
che una volta erano sani, e la malaria è divenuta oggi uno dei 
principali nemici dell’ agricoltura in Sicilia. La mancanza indi- 
scutibile di piogge è stata però, secondo il Basile, molto esage- 
rata. Nell’ altipiano della penisola iberica, egli dice, che pure a 
gran tratto è coltivato, la pioggia è meno di metà di quella che 
cade in Sicilia, circa 25 centimetri. La media in Sicilia è di 55, 
a Messina si arriva a 80. Sull'altipiano dell’ Utah, dove coltivano 
i Mormoni, la pioggia si riduce a 13 centimetri. Noi abbiamo 
piogge presso a poco come nella felicissima California, che ha 
clima quasi uniforme alla Sicilia, e dove si vanno introducendo 
le medesime piantagioni di agrumi, viti, ulivi, destinate a farci 
concorrenza in un prossimo avvenire (2). 

Anche il prof. Caruso osservava che nella Maremma toscana 
piove meno che in Sicilia (3). Ed un ricco proprietario toscano, 
che incontrai negli scorsi mesi in Sicilia, mi diceva: In più luoghi 
della nostra regione abbiam bisogno delle cisterne per abbeve- 
rare gli animali, non potendo, come in Sicilia, trovar l’ acqua 


(1) MicHELE BAsiLE, Boschi, piogge, paludi e fiumi di Sicilia, Mes- 
sina, D’ Amico, 1895. 

(2) Ibid., pag. 13 e seg. 

(3) È pur vero che bisogna tener conto, non solo della quantità di 
acqua che cade in un anno, ma del modo in cui è nei vari mesi distri- 
buita. In Sicilia si hanno in alcuni mesi piogge abbondanti, cui seguono 
siccità assai prolungate. 
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scavando la terra. Il Basile insiste nel suo scritto sui benefizi che 
potrebbero avere « le vallate e le pianure della Sicilia, traendo 
profitto dai corsi d’acqua che abbiamo » (1). La canalizzazione 
dei fiumi e fiumare che vi sono potrebbe salvare la produzione 
dei grani, erbe e legumi nelle frequenti siccità primaverili. 
Nella pianura di Catania vidi, egli dice, in alcune stagioni 
campi di grano deperiti, e in vicinanza altri campi con spighe 
incurvate per pienezza. I primi stavano a secco, i secondi erano 
irrigati da un canale del Simeto. La irrigazione nei maggiori 
fiumi siciliani darebbe praterie ricchissime per la state, e assicu- 
rerebbe la produzione delle biade e delle erbe pei greggi ed ar- 
menti.I fiumi di minore portata salverebbero almeno la produzione 
primaverile, che è quella che più importa, irrigando fino a maggio. 
Tutto ciò, egli conclude, andrebbe regolato da una legge sui Con- 
sorzi per le acque, che il Governo dovrebbe promuovere, offrendo 
solo i consigli gratuiti e 1’ opera de’ suoi più competenti idraulici. 
Così si stimolerebbe davvero la coltura intensiva in tutte quelle 
grandi tenute che possono irrigarsi (2). Nessun impedimento offre 
la vastità dei possessi alla coltura intensiva, quando vi sono i 
capitali, l'istruzione e la buona volontà (3). Le vaste tenute 
inglesi non impediscono a quei proprietari di coltivare bene è 
far vivere i contadini in case invidiabili. In Sicilia vi sono pro- 
prietari che fanno il loro dovere, ma spesso mancano i capitali; 
vi sono però anche quelli ai quali non mancano i capitali, ma la 
voglia (4); e vi sono finalmente anche quelli che « vegetano 
con le solite tendenze verso i cocchieri, le ballerine e i giuochi, 


e il loro primo pensiero, alzandosi, a mezzodì, è di guardare in 
istalla la parte posteriore dei cavalli; e costoro tirano avanti 
coi fitti, e sono anche predestinati a fallire, anzi ne conosciamo 


alcuni limosinanti » (5). 

Questo scrittore, che ad una certa vigorosa ironia di stile 
unisce ancora acutezza di vedute, ha più volte esposto un altro 
suo concetto, che io non vedo mai combattuto nè difeso nel conti- 
nente, forse perchè v'è in esso filantropia più di sostanza che 


(1) BASILE, op. cit., pag. 12, in nota. 
(2) Op cit., pag. 37-38. 

(3) Op. cit., pag. 5. 

(4) Op. cit., pag. 12, nota 1. 


- 


(5) Op. cit., pag. 7. 
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di forma. Egli sostiene la necessità in Italia d' un catasto fondato 
sulla feracità naturale delle terre, in relazione a tutte le con- 
dizioni favorevoli o sfavorevoli in cui si trovano. Quello che in- 
vece è stato deliberato, e si fonda « sul reddito degli ultimi anni, 
secondo mercuriali che più non esistono », verrebbe a colpire 
anzi a punire con aggravio di tasse tutti gli sforzi fatti per mi- 
gliorare l'agricoltura del paese, e finirebbe col distruggere sempre 
più la piccola e media proprietà. Un vasto e fertile terreno, egli 
dice, abbandonato per incuria al pascolo, pagherebbe lo stesso 
di un piccolo fondo d’' uguale fertilità, messo con industria a col- 
tura intensiva (1). 


XVI. 


Del latifondo si è recentemente parlato e scritto assai. Tutti 
vorrebbero distruggerlo; pare che da ogni parte si levi il grido: 
Voilà l'ennemi. Intanto che cosa s’ è fatto contro di esso? Assai 
giustamente osserva a questo proposito 1’ on. Enea Cavalieri: 
Mentre che studiamo i modi per fare scomparire il latifondo, 
assistiamo impassibili allo scomparire della piccola proprietà, che 
dovrebbe distruggerlo (2). E si può forse aggiungere ancora, che 
abbiamo nello stesso tempo portato a sette lire il dazio sul grano, 
proteggendo così quella forma di agricoltura che nell’ interno 
della Sicilia è la compagna indivisibile del latifondo, e lo ha 
ricostituito anche quando è stato diviso. 

Certamente non si può disconoscere, che il concetto di pro- 
porre al Parlamento una riforma agraria a favore dei contadini, 
quando se ne sono dovuti colla forza e lo stato d'assedio re- 
primere i tumulti, sia politicamente lodevole: è anzi l’ adempi- 
mento di un dovere. Ma il disegno presentato dall’ on. Crispi 
sollevò da ogni lato tante e tali obiezioni, che il Governo stesso 
lo ha ritirato per modificarlo. Sembra dunque superfluo, dopo tutto 


(1) / catasti d’ Italia e V economia agricola in Sicilia, Messina, 
D'Amico, 1880. E dello stesso autore: La questione de’ contadini in 
Italia, suggerimenti di un Siciliano, Messina, D’' Amico, 1894. 

(2) /I Fasci dei lavoratori e le condizioni della Sicilia, nella Nuova 
Antologia, 1° gennaio 1894, pag. 144. 
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quello che ho detto, farne ora un esame minuto. Bisogna atten- 
dere la nuova forma che esso prenderà. In ogni modo possiamo 
però notare che una obiezione d’ indole generale è stata fatta 
dagli amici stessi del Governo, e dai fautori più o meno espliciti 
della proposta legge. Ponendo da parte ogni discussione sul merito 
intrinseco di essa, certo è che ad attuarla occorrerebbero molti 
e molti milioni, per costruire le case in cui dovrebbero abitare 
i contadini divenuti proprietari, per dare ad essi ì capitali neces- 
sari a cominciare quella coltura intensiva, che è lo scopo della 
riforma. Ora questi milioni non vi sono, nè il disegno di legge 
riesce a trovarli (1). 

E, sotto forma di dubbio, aggiungerei ancora un’altra obie- 
zione generale. Supponiamo pure chie i molti milioni si trovas- 
sero, e che gli altri difetti della legge venissero corretti, siamo 
noi ora veramente in condizioni da affrontare riforme così radi- 
cali ed estese, quale sarebbe una trasformazione forzata della 
proprietà della terra in tre quarti dell’ Isola? Per condurre a 
termine in un tratto operazioni così colossali, occorre o la forza di 
un Governo assoluto come il russo, che abolì il servaggio, o 
un’ amministrazione solida con antiche e ferme tradizioni, come 
la inglese, che potè attuare le leggi agrarie nell’ Irlanda. Un 
(ioverno parlamentare come il nostro, sempre soggetto alle 
onde tempestose della politica e dei partiti, non mi pare che 
avrebbe la forza per riuscirvi. Si formano subito le camorre, i 
rings, come dicono in America, e i danari vanno dove non do- 
vrebbero andare. Non ci ammaestra forse l’ esperienza del pas- 
sato? Che cosa è avvenuto dei 100 milioni per lo sventramento 
di Napoli? Servirono essi a migliorare in qualche modo le con- 
dizioni dei poveri? Nessuno lo crede. Molti credono invece che 
le peggiorarono. Dove sono andati i pretesi 20,000 piccoli pro- 
prietari creati dal prof. Corleo? Ad ingrossare i latifondi siciliani. 

A che cosa poi si riesca, non ostante ogni cura, quando s' in- 


traprendono grandi riforme, senza i capitali necessari, ce lo 


vrova quello che è seguìto con la legge pel bonificamento del- 
Ì ] i 260 | 
l’Agro romano. Il Sombart, che esaminò attentamente la que- 


1) Questa obiezione l’ ha fatta, fra molti altri, anche il prof. SALVIOLI 
nella Riforma sociale, ed egli non è certo un avversario della proposta 


di legge 











)LI 


sta 











LA SICILIA E IL SOCIALISMO 125 


stione, conchiuse affermando addirittura che si sono spesi parecchi 
milioni senza riuscire a bonificare un solo ettare di terreno. Nè 
spera che, per la via intrapresa, si potrà riusciv meglio in avve- 
nire (1). Assai più benevolo è il Bazin (2), che non desidera 
punto vedere le cose in nero; ma la conclusione finale cui 
giunge è anch'essa desolante. Dopo avere accennato ai lavori 
idraulici iniziati lungi da Roma, i cui risultati si potranno giu- 
dicare solo più tardi, viene ad esaminare che cosa s'è ot- 
tenuto con la legge assai più importante’ dell'8 luglio 1883, 
quella che doveva bonificare gli otto chilometri intorno a 
Roma, mutandone la coltura, e conclude: « Les résultats ne 
sont done pas nuls, comme certains l’ ont prétendu, mais ils sont 
encore médiocres. Les lois sur la donifica n’ont pas opéré la 
transformation rapide qu'on attendait d’elles » (33). Ne chiede la 
ragione e ha tre risposte, che in fondo non sono molto diverse. 
I mercanti di campagna gli dicono che la legge del 1883 è sem- 
plicemente assurda, imposta da gente che non conosce la campa- 
gna romana (4). I grandi proprietari gli rispondono nei medesimi 
termini, aggiungendo che in conclusione si vorrebbe che essi spon- 
taneamente diminuissero le loro entrate, o si lasciassero espro- 
priare. I partigiani della riforma, scagliandosi contro i proprietari 
e dichiarando necessaria una radicale trasformazione, riconoscono 
anch'essi che è necessario riformare la nuova legge. E quando 
il molto cortese e benevolo scrittore percorre la Campagna, ed in 
un luogo che egli dice « fuori degli otto chilometri, ma a poche 
leghe da Roma », esamina, fra le altre, una tenuta, che rende 
essa sola al ricco latifondista 100,000 lire l’anno, e vi trova 
trecento contadini ricoverati in capanne di foglie, « dont aucun 
sauvage ne se contenterait », finisce coll’ esclamare: « le jouv 
où le socialisme aura eu raison de la longue patience des no- 
mades de l'Agr'0, le jour où ils recommenceront, à leur manière, 
la guerre des esclaves, certains possesseurs égoistes du sol ro- 
main ne recolteront que ce qu’ ils auront semé » (5). 

Non si può dunque dire che i sette od otto milioni spesi 


(1) La Campagna romana, op. cit., pag. 96 e seg. 

(2) RENÉ Bazin., Les Italiens d’'aujourd’hui, Paris, Levy, 1894. 
(3) Op. cit., pag. 177. 

(4) Op. cit., pagg. 178 e seg. 


(5) Op. cit., pagg. 211-212. 
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finora abbiano di gran lunga dato i risultati che se ne speravano. 
E se questi sono gl’ insegnamenti del passato, non par che sia 
troppo il chiedere che si rifletta assai bene prima d’ avventu- 
rarsi in grandi imprese, le quali di certo non danno che la spesa 
d’altri milioni, e possono esporci a sempre nuove disillusioni. 
Ma l’esser cauti non vuol dire restarsene senza far nulla, ed 
opporsi a priori a qualunque ardita e savia riforma. 

Il latifondo siciliano, non bisogna mai dimenticarlo, va con- 
siderato come una coriseguenza necessaria della coltura esten- 
siva del grano. Finchè essa dura, il latifondo durerà, ed, anche 
diviso, si ricostituirà come è già più volte avvenuto in passato. 
Per distruggerlo davvero stabilmente, non basta dividerlo, biso- 
gna anche mutare il sistema di coltura. Questa coltura è essa 
stessa conseguenza di certe condizioni economiche e sociali: 
mancanza di case, lontananza dall’ abitato, poca acqua, non si- 
stema d' irrigazione anche là dove è possibile, non serbatoi, non 
lavori di bonifiche, non pozzi. Senza rimuovere questi ostacoli, 
la coltura intensiva non è possibile, e anche cominciata, scom- 
parisce ben presto. Dove invece questi ostacoli furono rimossi, 
la coltura intensiva, che è possibile in quasi tutta la Sicilia, 
cominciò da sè stessa, spinta dalla forza del tornaconto, che 
assai spesso è maggiore di quella delle leggi. E quando anche 
in queste condizioni il latifondo non scomparve, fu pur messo 
a coltura intensiva, che è lo scopo principale, che si vuol da 
tutti raggiungere. Nessuno vorrà di certo negare che, se si aves- 
sero delle grandi tenute coltivate a poderi colla mezzadria toscana, 
come quelle del barone Ricasoli, ci sarebbe da esserne contenti, 
nell’ interesse dei contadini, dei proprietari e della società. 

In ogni modo, a trasformar davvero il latifondo, senza farsi 
vane illusioni, bisogna attaccarlo da più lati, rimovendo le cause 
che lo costituirono, e che lo fanno rinascere quando è distrutto. 
E prima occorre proteggere e consolidare la piccola proprietà 
lì dove essa già esiste. A che cosa infatti giova dividere il 




































latifondo, quando ogni giorno lo vediamo ricostituirsi per lo 
scomparire continuo della piccola proprietà? A che sperare nei 
vantaggi dell’ enfiteusi, quando, per effetto della nuova legge, 








essa va ogni giorno rapidamente sminuzzandosi, per divenire 
dannosa al proprietario, inutile al contadino? Se si vuole che 
l’enfiteusi continui, come in passato, a dar qualche vantaggio, 
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occorre assolutamente modificare la legge (1). Ma non basta. È 
necessario, come è stato già da molti ripetutamente sostenuto (2), 
venire ad uno di quei provvedimenti che col nome di Momestead, 
Heimstéilte e simili, in America, in Inghilterra, in Germania, 
altrove, sì assicura al piccolo proprietario il possesso della casa 
e d’un pezzo di terra, che resta indivisibile ed esente dal se- 
questro e dalla vendita forzata. La stessa Austria si occupa del 
problema, ed ha già presentato disegni di legge, che da noi ande- 
rebbero studiati, dice Enea Cavalieri, sebbene « troppo ispirati a 
socialismo di Stato » (3). Senza prima, in un modo qualunque, garen- 
tire, assicurare le piccole proprietà, la divisione forzata del lati- 
fondo produrrebbe prima un grande scontento nei latifondisti, per 
crearne poi uno anche maggiore nei contadini, che si vedreb- 
bero, a poco a poco, privati delle terre loro concesse in modo 
da non poterle conservare. E se ancora, per le condizioni infe- 
licei del nostro bilancio, noi non possiamo con l'abolizione delle 
quote minime esentar dalle tasse le più piccole proprietà, io credo 
che ad esse gioverebbe un catasto, come quello più volte proposto 
dal prof. Basile, che tassasse cioè la terra, non secondo la ren- 
dita che dà, ma secondo la vera potenzialità sua, nelle condi- 
zioni in cui si trova. Una volta garantita e protetta l’esistenza 
della piccola proprietà, specialmente se, nello stesso tempo, si 
riuscissero ad iniziare i lavori idraulici e di bonifica, cui abbiamo 
più sopra accennato, da ciò solo la coltura intensiva sarebbe 
spinta a guadagnar terreno contro l’ estensiva, e vi si adopre- 
ebbero, nel loro interesse, gli stessi latifondisti. 

Bisogna tener sempre presente, che non è quasi mai la na- 
tura del suolo che si opponga in Sicilia alla coltura intensiva. 
La sua fertilità è per tutto grandissima, maggiore che in Toscana, 
come maggiore è la varietà dei prodotti che può dare. Anzi io 
ritengo che, se non vi fosse questa straordinaria fertilità della 


terra, che appena grattata e senza concime, può dare otto se- 


menti di grano, il latifondo non si sarebbe potuto così facilmente 
costituire. La difficoltà viene invece dalla mancanza di capitali, 


(1) DI Rupinì, op. cit, pag. 89. Ne parlarono a lungo anche l’ ono- 
revole Di San Giuliano e molti altri. 

(2) Anche dall’ on. Di San Giuliano. 

(3) Nel citato articolo, pag. 153. 
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ma sopra tutto dalle condizioni esterne in cui si trova la terra, 
le quali sono conseguenza delle condizioni sociali dell’ Isola. 
Questo è quello che ha dato origine a tante dispute contradittorie 
sulla possibilità o impossibilità di applicare in Sicilia il sistema 
della mezzadria toscana. Chi tien conto delle condizioni esterne 
solamente, dice e deve dire che la mezzadria toscana in Sicilia 
è impossibile; chi tien conto invece solamente della natura del 
suolo e del clima, dice e deve dire che è possibilissima. E fu 
perciò che il Rubieri, proprietario toscano, appena che tornò da 
un viaggio in Sicilia nel 1868, ne fece la proposta nell’Accade- 
mia dei Georgofili, come unico rimedio ai mali che sin d’ allora 
travagliavano l'Isola. E dopo di lui, con gran calore, la sostenne, 
in sul finire-dell’ anno 1873, anche il prof. Caruso, siciliano, che 
era stato direttore della Scuola agraria in Corleone, ed era 
allora successo, nella Università di Pisa, al prof. Cuppari, come 
professore e direttore di quella Scuola di agricoltura. 

Anche io sostenni nelle Lettere meridionali (marzo 1875) 
la medesima opinione, che da altri venne invece combattuta. 
Fu principalmente per risolvere questa questione (come dichiara 
egli stesso), che l’onor. Sonnino, toscano e proprietario di terre 
in Toscana, si decise a percorrere la Sicilia ed a scrivere il suo 
libro sui contadini dell'Isola. Dopo un accurato esame egli 
si dichiarò esplicitamente in favore della mezzadria toscana. Ed 
il Cavalieri che, in quel viaggio, gli fu compagno insieme col 
Franchetti, ricorda che « a ragion veduta egli (Sonnino) ed i 
colleghi si schierarono per l’affermativa ». Aggiunge poi che, 
secondo lui, fatta eccezione d’ un quarto, tutta quella superficie 
dell'Isola, che è presentemente a coltura estensiva, potrebbe met- 
tersi a coltura intensiva « mercè del provvidenziale contratto. . . 
sempre favorito dal clima e dal suolo, imeglio che in qualunque 
altra regione » (1). Il Cavalieri è anch'esso un ricco ed intelli- 
gente proprietario di terre nell’ Italia centrale. Io ne ho cono- 
sciuto altri che, dopo aver percorso l’ Isola, vennero alla stessa 


conclusione, senza avere su di ciò ombra di dubbio. Non cito 1 


nomi, perchè essi non manifestarono per le stampe la loro opi- 
nione. Del resto la provincia di Messina, che non è certo la più 


fertile, ha una mezzadria che per alcuni lati può paragonarsi alla 


(1) Nella Nuova Antologia, art. cit, pag. 146 
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toscana. E le sue campagne, sparse di case, sono abitate da pacifici 
contadini, che non presero parte alcuna ai recenti tumulti. Tutto 
ciò mi sembra provar chiaramente che hanno torto coloro i 
quali, sostenendo l'opinione contraria, affermano che solo chi 
non conosce la Sicilia può credere in essa possibile la mezza- 
dria. Questo non vuol dire di certo, che possa attuarsi per legge 
da un momento all’ altro. In Toscana, in Romagna, non è la 
legge, ma la consuetudine che l’ha creata. Bisogna però favo- 
rirla, incoraggiarla coll’ esempio, rimuovendo le condizioni che 
si oppongono alla sua attuazione. Ma che, dove queste condizioni 
siano rimosse, il tentativo si possa, si debba anzi fare, io fer- 
mamente lo credo. E che cosa potrebbe impedire al Governo 
il darne l'esempio in quei pochi terreni che ancora apparten- 
gono alla Corona o allo Stato? 

Il latifondo bisogna però attaccarlo anche direttamente, ma 
in maniera da essere ben sicuri del resultato. A questo fine io 
credo che sarebbe utile un altro esperimento, il solo che sia 
riuscito in passato: creare cioè alcuni nuovi centri di popola- 
zione nell’ interno dell'Isola. Se, per citare un solo esempio, in 
un luogo come la Fienzza, dove il Governo possiede alcune terre, 
l'aria è buona, l’acqua non manca e le più diverse forme di 
coltura sono possibili, si formassero dei poderi modello da ser- 
vire come esempio, e una scuola di contadini; se per qualche 
tempo si esentassero dal pagare una parte almeno delle tasse. tutti 
coloro che venissero ad abitarvi ed a costruirvi case, e vi si 
facessero i necessari lavori di fognatura e di strade, il nuovo 
centro di popolazione diverrebbe subito un centro di coltura inten- 


siva, sia col sistema di mezzadria che potrebbe essere imposto 


dall’esempio, sia ancora con l’enfiteusi, una volta che la legge 
venisse modificata. Al grano si vedrebbero senz’altro sostituiti 
la vite, gli agrumi, il mandorlo, gli erbaggi. Alcuni di questi 
esperimenti, in luoghi adatti, sopra tutto là dove sono beni dello 
Stato o di Opere pie, sarebbero il mezzo più efficace non solo 
a combattere il latifondo, che s'andrebbe da se stesso dividendo, 
ma anche a mutare in meglio le condizioni agricole e sociali di 
tutta la Sicilia. 

Nel Blue-book del 1840, che ho citato più sopra, a propo- 
sito degli zolfi, i relatori inglesi si occuparono anche della que- 
stione agraria, ed osservando che nell’ interno dell’ Isola le con- 
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dizioni dell’ agricoltura erano allora quelle stesse che noi vi tro- 
viamo oggi, ne indagarono le cause, e ne trovarono due: 1° La grave 
tassa sulla terra, che, incominciata nel 1811 al 5 per cento, era sa- 
lita fino al 12, e nelle condizioni allora depresse dell'agricoltura, si 
poteva, essi dicevano, valutare al 25 per cento (ben più lieve di 
quella che grava ora la terra in tutta Italia); 2° I contratti a 
breve scadenza (generalmente triennali) « che rendono impossi- 
bile ogni miglioramento e sono la vera causa per la quale il grano 
non dà più di 6 o 7 sementi, quando vi sono qui luoghi ben colti- 
vati, che danno il 24 o 25, anzi in qualche caso il grano (spring 
wheat) arriva a dar persino 32 sementi » (1). E secondo i mede- 
simi scrittori, anche la fondazione nell’ interno dell’ Isola di po- 
deri modello (experimental farimes), varrebbe molto per miglio- 
rare coll’ esempio l’agricoltura, « rimovendo i pregiudizi dei 
contadini, illuminando e stimolando i proprietari » (2). 


















XVII. 








Ma quando tutte queste cose ed altre ancora fossero fatte 
e riuscissero, non bisogna per ciò credere che il latifondo possa 
in breve tempo scomparire affatto dall’ interno dell’ Isola. Esso 
andrebbe costantemente diminuendo, per scomparire solo quando 
le condizioni sociali dell’ Isola fossero davvero mutate per tutto, 
il che richiede l’opera di molte generazioni. Ora, se il latifondo 
dovrà necessariamente, per qualche tempo almeno, persistere in 
più parti dell'Isola, non dobbiamo noi, pur cercando di farlo 
scomparire dove si può, tentare di migliorarlo là dove esso ne- 
cessariamente dovrà ancora rimanere? A che od a chi infatti 
giova in questi casi sfruttar la terra per modo che, invece di 
8 semenze, ne dia 5 o 6 come segue ora in molti luoghi? A che 
giova diminuire il bestiame in modo da renderlo affatto insuffi- 
ciente ai principali bisogni di qualunque discreta agricoltura, sia 
pur quella primitiva del latifondo? Quando a Corleone io desinaiin 




















(1) Anche oggi vi sono in Sicilia alcuni pochi luoghi, nei quali il 
grano, intensivamente coltivato, dà raccolti ricchissimi. 
(2) In appendice al Blue-dook citato. 
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casa di un gran latifondista, un gabelloto intelligente, mi disse: 
— Di tutto quello che ella oggi ha mangiato, nulla è prodotto 
qui, salvo il pane ed il vino: non la carne, non le frutta, non il 
burro, non le uova, neppure il formaggio, perchè quello di qui può 
servir solo ai contadini. E però, invece di continuare a parlar tanto 
di voler sopprimere il latifondo, sarebbe più pratico assai pensare 
invece a migliorarlo là dove resterà certamente, qualunque cosa 
si faccia in contrario. A raggiungere un tale scopo bisognerebbe 
prima di tutto aumentare il bestiame, il che farebbe meglio con- 
cimare la terra; cominciare a fare qualche prato artificiale dove 
l’acqua può trovarsi, il che renderebbe possibile non solo miglio- 
rare le carni, il latte ed il formaggio, ma anche fare il burro, 
cose impossibili col bestiame brado. Occorrerebbe inoltre inse- 
gnare ai nostri contadini ed alle loro mogli alcune industrie 
sussidiarie, colle quali trovar lavoro e guadagno nei molti mesi 
in cui il latifondo non li dà. — Sta bene, io gli dissi, ma come 
sì riesce a far tutto ciò? — La prima cosa, mi rispose, biso- 
gnerebbe indurre i proprietari a fare affitti più lunghi, che diano 
al gabelloto il modo di cavare un qualche vantaggio dalle spese 
che facesse per migliorare il fondo, cosa che ora sarebbe per 
lui a sola perdita. Dopo il triennio, infatti, o deve lasciare il 
fondo ad un altro, perdendo il danaro speso a migliorarlo, o il 
proprietario gli alza l'affitto. E però gli conviene assai meglio 
sfruttare la terra, andando poi a cercare un altro fondo. 

Il gabelloto aveva ragione. Bisogna evitare il pericolo di cor- 
rer dietro a riforme utopistiche, per la vana speranza di otte- 
nere una immediata e totale distruzione del latifondo, e intanto la- 


sciare che la piccola proprietà scomparisca, ingrossandolo sempre 
più, e che esso continui inalterato nel suo stato presente. E ne- 
cessario invece promuovere da un lato energicamente la coltura 


intensiva, con la conseguente divisione del latifondo; ma da un 
altro, con una legge sui contratti, cercare di migliorarlo là dove 
esso persiste, proteggendo il contadino dall’ usura, dall’ arbitrio, 
dalle continue angherie. In fondo è quello che chiesero i Fasci 
stessi nel Comizio di Corleone, che il Sonnino propose in un 
disegno di legge, che anche il Rudinì dichiara necessario in fine 
del suo scritto sui latifondi. 

Se v’ è cosa nelia quale quasi tutti sono d'accordo, è appunto 
la necessità d’ una legge sui contratti agrari. Gli affitti dovreb- 
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bero essere assai più lunghi di tre o sei anni, non meno di dodici. 
Il subaffitto dovrebbe essere assolutamente vietato. I patti do- 
vrebbero essere semplificati, determinati, sopprimendo tutte le 
angherie colle loro mutabili ed arbitrarie incertezze, frenando 
l'usura, fissando pei soccorsi un equo interesse. Il terratico, 
che non riconosce i casi fortuiti, dovrebbe essere dichiarato 
nullo, poichè, come giustamente scriveva il Rudinì, è lesivo della 
giustizia. « In un contratto », son sue parole, « che associa nella 


medesima impresa capitale e lavoro, si dovrebbe almeno assicu- 


rare un modesto compenso a colui che lavora per procurarsi la 
sussistenza, lasciandogli la speranza di partecipare inoltre agli 
utili che potrebbero verificarsi » (1). Col terratico, il lavoratore 
assicura al proprietario la stabilità del reddito, correndo esso 
il rischio di perdere ogni compenso per l’' opera prestata, e qui 
sta l'ingiustizia manifesta. Nè si può invocare la libera concor- 
renza, perchè è un contratto che maschera una vera usura (2). 
La norma generale dovrebbe essere che, restituita la semenza, 
metà del prodotto spettasse al contadino, salvo i soccorsi ricevuti. 

Ma perchè mai fra di noi anche le riforme sociali, che tutti 
riconoscono utili e necessarie, sono tanto difficili ad attuarsi dav- 
vero? Perchè in fondo la classe che governa non ne ha voglia. 
Nè si è ancora convinta che, procrastinando sempre, dovrà alla 
fine concedere ben altro di quello che noi ora chiediamo, e che 
in sostanza si riduce a fare: 

1° Leggi che assicurino e garantiscano l’esistenza della 
piccola proprietà; 

2° Lavori idraulici e di bonifica; 

3° Nuovi centri di popolazione, promossi nell’ interno del- 
l’ Isola, con esenzione temporanea dalle tasse, con l’ esempio di 
poderi a mezzadria o ad enfiteusi; 

4° Legge sui contratti. 

Di certo anche le riforme, assai modeste, che siamo andati 
accennando, non si possono compiere tutte in una volta sola; ma 
il credere di poter lungamente andare innanzi senza far nulla, 
è un illusione pericolosa. Lo scontento in Sicilia è grande. Essa 
è un'isola, ed il suo popolo più facilmente può unirsi in un 


(1) Rupinì, op. cit., pag. 84. 
(2) Op. cit., pag. 87. 
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pensiero comune, per insorgere di nuovo. Il Siciliano è stato 
sempre pronto alle rivoluzioni, ed ha la fiducia della vittoria. La 
posizione del borgese gli dà il sentimento d’una indipendenza 
continuamente violata. E dopo i fatti del ’94 vi s' è aggiunta la 
convinzione, che la sua causa trova molte simpatie in Italia; che 
basta organizzare a tempo gli scioperi, per imporre la sua volontà 
ai proprietari. Questa lezione è ad esso tutti i giorni ripetuta 
dagli agitatori, confermata da coloro che tornano dall’ esercito, 
dopo aver visto gli scioperi dei contadini nell'alta Italia, le con- 
dizioni assai migliori in cui sono quelli dell’ Italia centrale. 

___Vue sono ora i pericoli veramente gravi in Sicilia. Se il 
Governo, pigliando le parti del popolo, non tenesse conto alcuno 
dei giusti diritti dei proprietari, e questi si sentissero abbandonati 
di fronte alla minacciante insurrezione dei loro contadini, po- 
trebbero, come è più volte accaduto in passato, unirsi ad essi 
contro il Governo, che sarebbe facile rappresentare come l’autore 
dei mali comuni, perchè opprime colle tasse gli uni e gli altri. 
L'odio del contadino siciliano, noi l’abbiam visto, non è spe- 
cialmente diretto contro l’ aristocrazia dei proprietari, che vede 
di rado, e spesso non conosce, perché vivon lontani nelle grandi 
città. È diretto contro i gabelloti, il medio ceto, i cappeddi, che 
sono quelli che l’ opprimono nelle campagne e nelle città. La 
rivoluzione piglierebbe in questo caso proporzioni assai minac- 
ciose, come più volte s'è visto. Ma se invece il Governo, per so- 
stenere i proprietari, non tenesse conto dei giusti lamenti e dei 
diritti del popolo, il pericolo sarebbe di natura diversa, ma 
anche maggiore. Il socialismo fa cammino nell'alta Italia, è 
predicato da parecchie cattedre, sì diffonde nelle Università, è 
penetrato in Sicilia, ha capito che il malcontento dei contadini 
può essere il campo propizio alla sua azione. Quando questo 
nuovo partito, che si va ora formando, mettesse da un lato le 
riforme più o meno utopistiche, a lunga scadenza, e proponesse 


un miglioramento, pratico, immediato e reale nelle condizioni 


dei lavoratori della terra, potrebbe facilmente provocare una 
insurrezione popolare in Sicilia, la quale si propagherebbe su- 
bito in tutta l’Italia meridionale e più oltre ancora. Le in- 
surrezioni agrarie sono in Italia le più pericolose; esse furono 
causa non ultima della caduta dell’ Impero di Roma, ben più 
l’Italia. I lavoratori della terra hanno il 


forte, che non è oggi 








dI _ Ln 


er 


434 LA SICILIA E IL SOCIALISMO 


numero e la forza. Noi non dobbiamo metter dal loro lato 
anche la ragione, nè dimenticare che l’ esercito, non ostante la 
sua ammirabile disciplina, è pure, nella sua grande maggioranza, 
composto di contadini; conosce perciò le cause vere del loro 
scontento, e non può non sentire per essi profonda simpatia. 

Ma pur troppo in Italia non è generalmente riconosciuta la 
grande importanza della questione sociale. Quando scoppiarono 
i tumulti siciliani, parve un momento che tutti fossero impen- 
sieriti del pericolo, che si manifestava a un tratto. Ma appena 
furono sottomessi colla forza, nessuno più vi pensò. E già per 
molti questi tumulti son divenuti come fatti d’un altro secolo, 
dei quali non bisogna più occuparsi. Eppure le nuove elezioni 
parlano chiaro abbastanza. Nè poco notevole è il vedere che 
tutte le nostre divisioni politiche vanno rapidamente perdendo 
importanza di fronte alla nuova questione che s’' avanza minac- 
ciosa. Il modo più sicuro per vincere il socialismo sta nel pren- 
dere arditamente l’ iniziativa delle riforme sociali, riacquistando 
sul popolo il perduto ascendente, col mostrare di volergli e sa- 
pergli rendere giustizia meglio degli altri. Il modo più sicuro di 
dare invece forza sempre maggiore al socialismo, sta nel disprez- 
zarlo come noi facciamo. Tra poco non vi saranno in Italia che 
tre partiti: i socialisti, i loro avversari intransigenti e gl’ inizia- 


tori audaci di riforme pratiche a beneficio dei lavoratori. Il trionfo 
di questi ultimi sarebbe a vantaggio di tutti. Ma se, come pare, 
essi fra di noi tarderanno a sorgere, e per la consueta nostra 
indolenza lasceremo che la rivoluzione s’ avanzi minacciosa, il 
dominio della società verrà allora in mano dei violenti. La causa 


del vero progresso non anderà per questo perduta; ma chi potrà 
mai dire attraverso quali dolori e quante sventure bisognerà pas- 
sare? In ogni caso l’unica salvezza starà sempre nella giustizia 
sociale, che sola redime i popoli e ne assicura la prosperità. 


PASQUALE VILLARI. 
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E LA RIVOLUZIONE DI PARMA DEL 1848 


A nome de’ liberali di Parma, il conte Filippo Linati, insieme 
col tenente Carlo Simoni, andò a Genova per annunziare la morte 
di Maria Luigia al nuovo duca Carlo Lodovico di Borbone. Lo 
scopo della visita e del viaggio era però di mettergli in vista al- 
cune delle riforme più desiderate e più urgenti. Appena il Linati 
ebbe aperto bocca, il duca gliela chiuse con dirgli: 

— Bene, bene: ne parleremo più tardi. Il re Carlo, mio zio, 
mi aspetta a pranzo. 

Lo attese più ore; ma il pranzo con don Carlos (il noto pre- 
tendente di Spagna) non veniva mai a fine. Da ultimo, perduta 
la pazienza, domandò di riparlare col principe. Seppe che era 
partito, e da un pezzo: chi diceva per Milano, chi per Modena (1). 
Il Bombelles, più destro, saputo a tempo ciò che il Linati tentava, 
lo prevenne; nè fu il solo de’ tiri che giocasse a’ liberali. Parec- 
chi di loro, la notte stessa in cui mori Maria Luigia, tennero in 
segreto un’ adunanza, e stabilirono che, fino all’ arrivo di Carlo 
Lodovico, il Comune avesse a pigliare il governo dello Stato. Il 


(1) Andò a Milano, e di là a Modena, dove giunse col figlio il 24 di- 
cembre 1847. Cf. Messaggero modenese, n. 104, 28 dicembre 1847. 





436 CARLO II DI BORBONE 


conte Girolamo Cantelli che, sebbene sospeso d'ufficio, pur si ri- 
guardava come podestà, e come tale lo teneva la parte maggiore 
e migliore de’ Parmigiani, fu anche lui del medesimo avviso, e la 


mattina dopo animosamente entrò nel palazzo di città a ordinare 


si convocassero gli Anziani. Il conte Giulio Zileri, che reggeva in 
via provvisoria la podesteria, mal tollerando di venir sopraffatto, 
corse ad avvertirne il Bombelles, che assiepò d’armati il palazzo, 
e col mezzo di un commissario di polizia fece intimare al Cantelli 
di ritirarsi. Gli convenne cedere; ma, nell'atto che lasciava il Mu- 
nicipio, fece chiudere il cancello dello scalone, e portò le chiavi 
con sè (1). Gliele chiesero, e non le volle dare. Tornarono a chie- 
dergliele la mattina dopo, e al solito oppose un rifiuto. La polizia 
apri le porte co’ grimaldelli ; lo Zileri riebbe il seggio. La cosa, per 
altro, non mancò di far chiasso. L'Austria, per bocca del Ficquel- 
mont, ne avvisava i suoi rappresentanti presso le Corti di Roma e 
di Napoli, di Torino e Firenze (2). Il Bombelles ne menò vanto 
come d'una vittoria, e se ne fece un merito presso il duca; a nome 
del quale, insieme cogli altri ministri, tenne stretto il potere; e il 
duca, riconoscente, li confermò in carica con un chirografo scritto 
a Genova il 18 dicembre, arrivato a Parma il 20. 

La violenza usata dal Governo contro la magistratura muni- 
cipale produsse indignazione vivissima; e nel caffè Verga, consueto 
raduno de’ liberali, fu stesa una protesta, che molti firmarono, ma 
che lasciò il tempo di prima. Era già stato convenuto d' inviare 
al principe un indirizzo chiedente riforme, e già era in pronto; 
più non quadrando al caso, senza porre tempo in mezzo, ne venne 
scritto un altro in casa dell'avv. Alberto Benedini. Lo compose il 


prof. Pietro Pellegrini, e diceva: 


Altezza Reale, 


Il Governo ora cessato per la morte di S. M. Maria Luigia, come 
fu lieto in principio ai sudditi per buone leggi, ragionevole libertà ci- 
vile e mite e generoso esercizio di potere, così venne a poco a poco 


peggiorando per gente ignara, o non abbastanza esperta di leggi ed am 


(1) G. DaLLa Rosz, Alcune pagine di storia Parmense, vol. I 
pag. 81 e segg. 

(2) Archivio triennale delle cose d’ Italia dall’ avvenimento di 
Pio IX all'abbandono di Venezia, serie I, vol. I, pag. 150 e segg. 
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ministrazione e della condizione e bisogni del paese, e alla fine cadde 
nelle mani di chi non conosceva altra legge che il dispotismo ammini- 
strato dalla prepotenza delle milizie e dall’ arbitrio della polizia, onde 
era tollerato per una quasi incredibile pazienza dei cittadini, per una 
non irragionevole paura d’ invasione straniera e per una qualche spe- 
ranza che la naturale bontà della duchessa avrebbe pure, alla fine, ri- 
conosciuto dove era il male e v avrìa posto rimedio. E già si erano 
fatte in Piacenza, ed anche in Parma, alcune particolari rimostranze ai 
magistrati; già stavasi per muovere alla Sovrana stessa le giuste que- 
rele, le giuste richieste, e solamente la sopravvenutale infermità le fece 
trattenere. 

Ciò che a Maria Luigia eravamo costretti a rappresentare, ora con 
più fiducia rappresentiamo a V. A. R, la quale non per ministri mal- 
vagi, o ignari, o creduli, o pregiudicati, o astuti, o frodolenti, o abietti, 
ma per sè medesima potrà vedere impoverito lo Stato per denaro im- 
provvidamente profuso, inceppato il commercio per denaro giacente in- 
fruttuoso nelle casse, angustiata l'agricoltura per imposizioni troppo 
gravose, mesti e sdegnati i cittadini per una milizia che non solo smunge 
l’erario, ma sogna e crea le sommosse, trapassa le leggi, offende e ca- 
lunnia i cittadini, ed è (benchè forse per colpa di pochi) non la difesa, 
ma lo spavento e l'obbrobrio della città. 

Vedrà, oltre a questo, l'istruzione contaminata dalla gesuitica bar- 
barie; vedrà la censura della stampa, anzi del pensiero, non governata 
dalla ragione, o dall’ intelletto, ma da un sospettoso arbitrio, da un in- 
solente capriccio; vedrà la polizia violar la sicurezza delle persone, la 
libertà delle innocenti azioni, la santità del domicilio; da lei corrom- 
persi, avvilirsi, disunirsi i cittadini collo spionaggio; da lei portarsi la 
paura e il sospetto per le vie, le botteghe, le case; da lei parlarsi pur 
anco e nel palagio e nelle orecchie del principe. 

In tale stato di cose, giù lA. V. intende con quanto desiderio e 
speranza l’attendono questi Ducati, e già appena fa più di bisogno ri- 
petere ciò che alla nostra Sovrana volevasi domandare; chè certo l'A. V. 
già melita di riformare la pubbliea istruzione, di porre certe leggi alla 
polizia, ragionevoli norme alla censura della stampa, abbracciare la lega 
doganale, fondare strade ferrate, rilevare l’avvilito commercio, affidare 


ai cittadini l'elezione dei magistrati municipali, riordinare i Comuni 


sopra più libere e larghe basi, donare quella istituzione che prova la 


confidenza di principi e sudditi, e assicura la pubblica quiete e difesa, 


per mezzo di chi principalmente ha desiderio e bisogno di conservarla. 
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Simili istituzioni, che sono ora comandate dai tempi, quando pur fos- 
sero nuove, sarebbero da sperare da chi discende da principi, che sep- 
pero col senno d'un gran ministro avanzare e promuovere la civiltà del 
loro secolo, ma non sono nuove, nè ignote a V. A. e quindi con tanto 
più di fiducia noi le aspettiamo. 

Qui si potrebbero annoverare altri beni da fare, molti altri mali da 
togliere; ma non mancherà chi a mano a mano a V. A. li rappresenti; 
e saprà bene ella stessa per sè vederli, cercarli e provvedervi con quel- 
l'occhio avveduto di principe, che dichiarò voler governare co? solo 


amore (1). 


Questo indirizzo, sebbene sottoscritto da più migliaia di citta- 
dini, non ebbe miglior fortuna della protesta. Circostanze inattese 
impedirono che venisse formalmente presentato al principe. Alcuni 
Anziani del Comune di Parma pensarono di recarsi presso il duca, 
prima del suo arrivo, a fargli omaggio a nome della città; ma ne 
abbandonarono subito il disegno, appena inteso « che, se fossero 
partiti, li avrebbe preceduti il nome di ribelli e sediziosi », e che 
« potevano trovare, tornando, accuse e processi » (2). Avevano pre- 
parato un indirizzo da presentarsi al principe, ed era questo: 
« Quali che siano, A. R., le cagioni, le quali noi non dobbiamo 
toccare, per cui non si radunarono gli Anziani del Comune di 
Parma a prestare debito omaggio a V. A. R., nostro nuovo signore, 
certo è che tutti ne andammo sconfortati e dolenti; e noi, anche 
a nome de’ sottoscritti colleghi, speriamo in qualche parte soddi- 
sfare la nostra porzione del comun debito e desiderio, presentandoci 
a V.A.R., e pregandola di accogliere benignamente questo segno 
di fedeltà e di omaggio. Oh! se noi fossimo davanti all’A. V. R. ve- 


(1) All’insaputa de’ Parmigiani, anche i Piacentini fecero un indi- 
rizzo al duca; e già l’avevano sottoscritto ottanta de’ cittadini più rag- 
guardevoli, quando ecco che arriva a Piacenza il prof. Pietro Pellegrini 
con l'indirizzo parmigiano. « Lo comunicò a varî per sentire se era con- 
veniente; fu trovato convenientissimo, e una distinta persona propose 
che Parmigiani e Piacentini lo firmassero. Ma il Pellegrini portò seco 
l'indirizzo a Parma, e di nomi piacentini non se ne pose pur uno. 
Quando a Piacenza si lesse stampato, si trovò che era stato qua e là 
modificato e temperato in benignità. L'indirizzo piacentino, ben fatto, 
ma meno forte, è altra cosa da quello parmigiano ». Cf. La Patria, gior- 
nale quotidiano politico e letterario, anno I, n. 116-117, 1-2 gennaio 1848. 
(2) L’Alba, di Firenze, n. 116, 9 gennaio 1848. 
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nuti non così come deputazione privata, ma tutta solenne, avremmo 
esposto come la città, e si può dire lo Stato, già tutta ferve e si 
commuove di allegrezza e speranza nel vostro fausto avvenimento! 
Gode, aspettando e desiderando la venuta e la vista del suo nuovo 
principe; spera, pensando ai beni che il vostro senno le prepara; 
pensando che voi la ristorerete dai molti mali, che in breve giro di 
tempo, non per sua colpa, l’oppressero e impoverirono, e la rendono 
squallida, disunita e trista. Si, voi la tornerete, voi la dovete ritor- 
nare, e agevolmente il potete, concorde, viva, fiorente. Vedrete come 
ella vi aspetta; udrete com’ella v’ invoca. Pensate che ogni viva 
del vostro popolo vi suonerà un gaudio non solo, ma una dimanda, 
un voto, una speranza. E così noi pure, congratulando, gridiamo: 
viva il duca nostro ». Una delle copie però, ghermita dalla poli- 
zia, andò a finire sotto i suoi occhi: e lui « non volendo in alcun 
modo compromettersi, si appigliò al mezzo di confutarlo » (1). In- 
fatti nel suo proclama de’ 26 dicembre, scritto a Modena nella 
reggia di Francesco V, così parlava a’ nuovi sudditi: « Il rispetto 
e venerazione che nutriamo per la memoria della nostra gloriosa 
preceditrice, testè defunta, e la convinzione in cui siamo, che le 
istituzioni da essa stabilite, tal quali noi le troviamo siano utili 
al presente vostro bene, ci muove a dichiararvi che noi non in- 
tendiamo apportarvi cambiamenti, ma seguire bensi le sue orme, 
come vie di pietà, d'amore, di religione, di giustizia e di fermezza. 
Confermiamo i nostri ministri, le autorità tutte civili e militari, 
attualmente esercenti le loro funzioni in sequela degli atti sovrani 
dell’augusta defunta vostra signora, e ci ripromettiamo che essi, 
colla costante loro fedeltà ed attaccamento, ci allevieranno il peso 
inerente all’ esercizio della sovranità nei presenti difficili tempi ». 
Furono parole che misero lo sgomento nell’ossa ai Parmigiani. 
«Il proclama del duca ha distrutto le più belle speranze », con- 
fessava un di loro; non senza soggiungere con accento d’ ango- 
scia: « Dunque la polizia seguiterà ad essere un vero tribunale di 
inquisizione, un tormento insopportabile per tutte le famiglie ? 
Dunque continueremo ad esser manomessi nella vita e nelle so- 
stanze da gente o inetta o trista? Non siamo Italiani anche noi ? 
Perché felici i Romani, i Piemontesi, i Toscani, e miserissimi noi, 
i Lombardi, i Veneti, i Napoletani ? Noi facciamo di tutto perche 


(1) A. Coppi, Annali d'Italia, vol. IX, pag. 230. 
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la sola preghiera parli al principe nuovo, ma la disperazione non 
usa preghiere ». 

Vincenzo Salvagnoli, acceso di sdegno, alzò un grido, ch'era al 
tempo stesso una minaccia, un rimprovero, un consiglio. « L'Italia » 
(sono sue parole) « non prende il proclama di Carlo Lodovico pel 
programma del suo nuovo regno. Escito da Modena, parlerà in 
Parma da principe italiano. Allora proverà che quando si ha nelle 
vene il sangue di Enrico IV non si può essere il continuatore del 
governo di una femmina austriaca; allora i suoi atti non avranno 
parole che ridestino infelici memorie lucchesi; allora saprà sulla 
Parma seguire le orme della propria famiglia, ben diverse da 
quelle stampate da piede straniero. Sappiamo che il proclama, 
fatto a Modena, ben s’' accorda col suono de’ tamburi austriaci, 
che lo precederono a Parma; e, per questo appunto, non possiamo 


accoglierlo come parola iniziatrice del nuovo regno » (1). 


Il 


Entrato a Parma, insieme col figlio, il 81 dicembre, il giorno 
dopo, in una lettera confidenziale, cosi parlava di sè: « Mentre 
speravo che il Signore, nelle attuali tempestose circostanze, mi 
serbasse in quiete, fuori di guai, per vedere, come si suol dire, il 
mondo dalle finestre, ecco che dal porto, nel quale appena avevo 
gettato l’àncora, mi trovo ricacciato in alto mare! Sia fatta la 
volontà di Dio. Cercherò di fare il mio dovere fin che potrò; ben 
felice se lo farò, e poi mi riuscirà passare tranquilli gli ultimi 
giorni del viver mio » (2). 

Il regno fu breve, e burrascosissimo. « Le cose qui volgono 
decisamente al male, senza nessuna mescolanza di bene », scriveva 
un Parmigiano al Salvagnoli il 9 di gennaio. « Il Governo è tutto 
nella polizia. La sera di giovedi scorso alcuni giovani cantavano 
sommessamente per le vie di Parma, e la polizia gli ha ghermiti 


e imprigionati. Un altro, precettato per colpe di questa o simile 


(1) La Patria, n. 118, 3 gennaio 1848. 
(2) Lettera inedita al comm. Niccolao Giorgini, già presidente del 
Consiglio de’ ministri del Ducato di Lucca. 
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specie, contravenne a non so che precetto, e fu arrestato in casa. 
Ricorse al Duca per grazia, e la grazia fu negata! E il Duca dov’ è? 
{ gesuitai e i nemici del popolo lo trovano, ma niun galantuomo 
ha scoperto ancora la via di arrivare insino a lui. Un giovane pa- 
trizio, che lasciò in Piemonte memorie indecorose, gli è ai fianchi 
sempre, e altri tali non dissimili da lui. Che sperare omai? Noi 
abbiamo aspettato il nuovo signore come una Provvidenza ripara- 
trice: eravamo risoluti di essergli sudditi tanto sommessi e fedeli 
quanto niun principe non ebbe mai. Il nostro cuore si apriva alle 
più dolci speranze: noi ci contentavamo di pochissimo : non guardia 
civica, non libertà intera di stampa, non Consulta di Stato : ci ba- 
stava essere rilevati dall’ odiosa e odiabile polizia: ci bastava che 
venissero rimossi i carnefici del popolo; ci bastava che la probità 
e l'onore venissero stimati qualche cosa più che le corruttele e la 
infamia. Se questo ci fosse stato conceduto, noi avremmo abbrac- 
ciate le ginocchia del nuovo signore e lo avremmo acclamato sal- 
vatore nostro. Ma egli persevera a negare a sé stesso queste gioie 
sublimi: egli disprezza le lacrime del suo popolo e ne respinge le 
benevolenze. Ciò è troppo! Ciò va al di là de’ nostri stessi dubbi 
e timori! Il Duca è entrato in Parma inaspettato, di nottetempo, 
a disegno di fuggire le acclamazioni de’ suoi popoli. Egli ha temuto 
che le mille e concordi voci della moltitudine gli rivelassero i bi- 
sogni e i dolori del paese : egli ha temuto che la stessa prima or: 
del suo regnare potesse parere cortese e benigna ; poi quale grazia 
è venuta da lui? Dico di quelle grazie che politicamente accom- 
pagnano i primordi di un regno ? Mio Dio! Non alcuna. Le vio- 
lenze della polizia durano impunite, accette, lodate ; e delle nuove 
si aggiungono a raggravare le antiche. E da per tutto mestizia, 
costernazione, terrore: scemati i dominii, scemate le rendite, e 
nulla, nulla, per compenso, che faccia obliare tanti errori ». Tutti 
a Parma, in que’ giorni, si accordavano nel pensare e giudicare 
così, « Qui finora non ci sono novità » (scriveva il 13 gennaio Pietro 
Giordani) : « tutto va come negli ultimi sei mesi. Non so come abbia 
d’andare: perchè le spese crescono e l’ entrate calano per la ven- 
dita di Guastalla e dell’ Oltrenza, paese fertilissimo ; e si perde un 
milione: si acquista Pontremoli ed altri sassi di Lunigiana, che 
non rendono niente ». Il 16 di febbraio riscriveva: « Qui si sta 
male : il paese miserabile, il Duca pieno di debiti e circondato da 
tristi. Si aspettano oggi o domani de’ Croati; si dice mille. Figu- 
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rati ! » E il 25 di quello stesso mese: « Il principe ereditario parti 
l’altra sera per Vienna con Diofebo Soragna. Il Duca si è fatto 
presentare tutti i capi d’ uffizi e magistrature e stabilimenti di fra- 
terie, ma niente di Università, di Accademia, di Gabinetto, di Bi- 
blioteca » (1). Ogni campana dà il medesimo suono. All’A/ba, giornale 
fiorentino, fondato e diretto da Giuseppe La Farina, serivevan da 
Parma il 14 di gennaio: « Qui tutto va alla peggio! Non sap- 
piamo cosa pensare di Carlo Lodovico. Il partito gesuitico, a cui 
sono aggregati i nostri ministri, lo domina, a quanto pare, esclu- 
sivamente, sotto l’ influenza dell’ Austria. Le cose camminano come 
se egli non vi fosse; e cosi ne viene un grave male, perché, tacendo, 
mostra di approvare tutti gli atti arbitrari che giornalmente com- 
mette la polizia e il Ministero, acerrimi nemici della popolazione. 
La sera dell’ 11 sono stati arrestati sei giovinetti perchè cantavano 
il coro della Ronda. La prima sera dell’ Opera la polizia aveva 
formato in alcuni palchi del loggione dei corpi di guardia di birri 
con carabine cariche. Pochissimi andarono al teatro. I più erano 
birri, spie, dragoni travestiti. I precettati, che furono carcerati per 
essere usciti di casa la sera che mori la Duchessa, stanno tuttora 
in prigione, ed un parente di questi reclamandone al Duca, ne ebbe 
in risposta, che egli trovava giusto quanto aveva fin qui fatto la 
polizia. Ecco i primordi del suo regno!» Il 15 di gennaio, ad in- 
saputa del Governo, venne celebrata una messa in suffragio delle 
vittime di Milano; e il bello è che la chiesa scelta fu quella  par- 
rocchiale di Santa Cristina, contigua al convento un tempo de’ Tea- 
tini e dove allora aveva sede la Direzione della polizia; la quale 
se ne accorse quando tutto era finito e sali sulle furie a vedersi 
burlare così (2). In un’ altra lettera all’A/ba si legge, in data del 
5 febbraio: « Nei caffè si parla alto e liberamente, anche in mezzo 


(1) P. GIORDANI, Epistolario, vol. VII, pagg. 197, 199 e 201. 
(2) In quella occasione venne composta e messa in giro questa ep!- 
grafe : 
PEI FRATELLI LOMBARDI 
INERMI PER LE PUBBLICHE VIE SCANNATI 
DA FERRO TEDESCO 
AI PRIMI DELL’ ANNO 1848 
I PARMIGIANI 
ALL'ALTARE DELL’ OLOCAUSTO 
PREGANO GIURANO. 
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alle spie, fra le quali, si può dire senza iperbole, noi nuotiamo. Il 
teatro non conta mai più di dieci o undici persone, delle quali si 
è fatta una nota, che circola, e sotto i loro nomi vi è scritto : ese- 
crazione e maledizione a chi non piange al pianto dei fratelli. 
Moltissimi hanno smesso di fumare, e si è stabilito di vestire dei 
tessuti del paese, e guai a chi vestirà o acquisterà panni di Ger- 
mania! Circolano poesie allusive alle nostre lacrimevoli circostanze 
e dirette al Duca (1). Il principino ereditario si diverte colla mi- 
lizia, da noi sempre e più aborrita dell’ Austria stessa » (2). 
Anche alla Patria (altro de’ giornali fiorentini d’ allora) fioc- 
cavano da Parma corrispondenze sopra corrispondenze. « S. A. R. 
ha cominciato le riforme » (così il 8 gennaio) « con determinare 
la lista civile per la sua Corte dugentocinquantamila franchi il mese. 
Cosi lo Stato è gravato di seicentomila franchi in più di quanto 
pagava a Maria Luigia. Egli va fantasticando come non far risen- 
tire alla cassa questo taglio, e mulina in restringere le spese di 
amministrazione civile e militare. Promette di fare il bene, ma il 
bene che vede lui non è il bene che vediamo noi. La polizia con- 
tinua i suoi modi e qui e a Piacenza ». Infatti da Piacenza scrive- 
vano al giornale stesso l’ 11 di gennaio : « La polizia parmense (la 
quale avrà posto e nome distinto fra i flagelli della Penisola) ha 
mandato a questa polizia inferiore di Piacenza un ordine così 
espresso : — che chiunque canti per le strade inni a Pio IX, o altra 
qualsivoglia canzone da potersi riferire ai fatti presenti, venga im- 
mediatamente arrestato, qualunque esso sia e di qualunque grado 
o condizione ; e tanto se canti solo, quanto con altri; e tanto se 
alzi la voce, quanto se cantarelli sommessamente ; e anche se con 
un suono qualsiasi imiti suoni musicali di quegl’ inni e di quelle 
canzoni. — Siffatto ordine però doversi eseguire dî fatto, non pub- 
blicare ; sicchè i cittadini siano colti alla rete di leggi occulte ed 


(1) Di una di queste, indirizzata A Carlo Lodovico di Borbone, ora 
Carlo II, ne riporta una strofa /2 Corriere Livornese (anno II, n. 66), 
che dice: 

Il cultor di Flora ha lode; 

Sul Gianicolo, del lupo 

Più il Pastor non teme frode : 
S' ode un inno a piè del Monte... 
Ma il Vesuvio si fa cupo 

E minaccia in suon nemico 
Lodovico! Lodovico! 


(2) L’Alba, n. 120, del 14 gennaio, e n. 142, del 10 febbraio 1848. 
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ignorate ». Riscrivevano il 30: « Qui si continua a imprigionare 
per l’ Inno : e che fanno i birichini ? Agguantano gli uffiziali au- 
striaci e dicon loro: Vira Pio IX. Essi arrabbiano, e i birichini 
gridan più forte : Viva Pio IX. In teatro si canta l’ opera di Verdi : 
I Lombardi. Dov’ è scritto: Noî siam corsi all'invito d' un pio, 
i coristi cantano : No? siam corsi all invito di Pio, e i palchi e 
la platea danno in applausi indescrivibili. I dragoni, i birri, la po- 
lizia corrono fra le panche, nelle corsie. Tutto è inutile ». Di Carlo 
Lodovico poi facevano questa pittura: « Il Duca non passeggia che 
in giardino, o col figlio, o col suo ciamberlano spagnolo. Fu una 
volta a piedi a vedere le caserme di S. Uldarico; un’ altra volta 
al Collegio de’ Barnabiti. Il figlio va ogni giorno a piedi al dipar- 
timento militare, in bonne, col sigaro in bocca, colla bacchettina 
in mano, cantarellando e spesso a voce alta: cosa che qui produce 
molta impressione. Chi pratica il Duca è il solo Salati (1). La sera 
gioca a briscola col marchese Diofebo Soragna, col marchese Ri- 
cordano Malaspina e col marchese Paveri. Niente si è mutato del 
Governo. Il preventivo non è ancora approvato; e si aspetta, a quel 
che dicesi, il Ward (2) per concludere sulla lista civile, perchè forse 
i dugentomila franchi al mese non bastano. Intanto è ordinata una 
leva di cinquecento uomini ! Il Duca ha chiamato il vicepreside del- 


l' Università e gli ha chiesto se la scolaresca gli dà da pensare. 


Il vicepreside ha risposto di no, perchè è buona. Replicò il Duca: 
Buona cosa questa in questo tempo così detto del progresso. Ma 
che progresso! Io ho sempre sentito dire che due via due fa quat- 
tro e sarà sempre così » (3). 

In una lettera scritta da Parma al Corriere Livornese, il 7 di 
marzo, si legge: « Gli ultimi giorni di carnevale passarono in un 
silenzio totale. I danari, che si soleano spendere in feste, si raccol- 
sero per sollevare gli artigiani che mancano di lavoro e ai quali 
il paterno Governo nostro non pensa affatto, anzi sembra si affretti 
spinger le cose agli estremi per far seguire una carneficina. La 


(1) Il comm. Enrico Salati, presidente del dipartimento di grazia, 
giustizia e buongoverno. 

(2) Il barone Tommaso Ward, che era l’ occhio destro del Duca si 
trovava allora a Firenze per liquidare col Governo toscano gl’ interessi 
della Casa ducale di Lucca. 

(3) La Patria, n. 129, del 14 gennaio; n 134, del 19 gennaio; n. 150, 
del 4 febbraio; e n. 157, dell’ 11 febbraio 1848. 
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gioventù, chiamata per la leva, è quasi tutta emigrata ». In un’ altra 
lettera, in data dell’ 11, trovo scritto: « Il duchino e il marchese 
Diofebo Soragna son ritornati da Vienna. Non portano nessuna 
notizia consolante per essi. L’avrebbero pubblicata. Parma è al 
colmo delle sofferenze. Attende, pazienta e teme di non potere 
pazientare di più » (1). 


III. 


Adesso che abbiamo udito il grido d’ angoscia de’ popoli delusi 
e scontenti, studiamo i primordi del regno di Carlo Lodovico a 
Parma alla stregua de’ fatti. 

Troppo a cuor leggero, col trattato di Firenze del 28 novem- 
bre 1844, si era obbligato, morta che fosse Maria Luigia, a cedere 
al duca di Modena le terre alla destra dell’ Enza e Guastalla, pi- 
gliando in cambio una parte della Lunigiana. Nel gennaio del 1848, 
appena salito sul trono di Parma, bisognò che si rifacesse dal man- 
dare a effetto il rovinoso baratto. Per le popolazioni di Treschietto, 
di Castevoli, di Mulazzo e di Villafranca, antichi feudi de’ Malaspina, 
fu una gioia vera uscir dall’ unghie di Francesco V e passare sotto 
il dominio borbonico; invece le popolazioni di Pontremoli, di Ba- 
gnone, di Filattiera, di Groppoli e di Lusuolo, che facevan parte 
della Toscana (il più mite de’ Governi d’ allora) riguardavano come 
una sventura quel mutamento di signoria (2). Glielo rese anche 


(1) Il Corriere Livornese, ann. II, n. 77, del 17 marzo 1848. 

(2) In forza degli articoli X e XI del trattato del 4 ottobre 1847, col 
quale Carlo Lodovico cedette alla Toscana la corona lucchese, il gran- 
duca Leopoldo II, come prescriveva il precedente trattato del 28 novem- 
bre 1844, doveva consegnare immediatamente al duca di Modena il ter- 
ritorio di Fivizzano con quello di Gallicano e di Montignoso e all’ ex 
duca di Lucca il territorio di Pontremoli con altri paesi della Lunigiana 
A questo proposito il marchese Giambattista Carrega, rappresentante 
della Sardegna a Firenze, scriveva in un suo dispaccio inedito al conte 
Solaro Della Margherita: « Par le traité ... elle aura vu que le district de 
Pontremoli reste en attendant au duc de Lucques abdicataire. M. Ward 
me dit confidentiellement qu'on va entamer des pourparlers avec le gou- 
vernement de Parme pour que le district susdit soit incorporé dès è pré- 
sent, moyennant une pension en faveur du duc de Lucques, au duché 
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più amaro Carlo Lodovico, con dir loro, nell’ atto stesso che se 
ne rendeva padrone: « E nostro volere che le sole nostre reali 
truppe facciano la vostra difesa e sieno esclusivamente incaricate 
del servigio militare e del mantenimento dell’ ordine pubblico, e 
tutt'altra milizia, sotto qualsivoglia denominazione, possa essere tra 
voi stabilita, intendiamo e dichiariamo da quest’ istante essere di- 
sciolta. Cosi egualmente, quanto alle leggi di censura, intendiamo 
che siate d’ora innanzi soggetti a quelle che hanno vigore tra 
noi, abrogando qualunque altra che avesse attualmente tra voi 
vigore ». Dure parole, uscitegli di bocca il 5 di gennaio, con cui 


veniva a togliere a que’ popoli, già per se stessi scontenti e non 


amorosi di lui, la guardia civica e la libertà della stampa. 

La prima riforma che fece fu l'abolizione del dipartimento 
militare, sostituendovi un comando generale delle truppe (1); ma 
se la cosa per se stessa piacque, perchè veniva a cessare un ufli- 
cio, da tanti anni infeudato nel Bombelles, non piacque però che 
a comandante delle truppe nominasse il figliolo, col grado, per 
giunta, di maggior generale (2). Come era da aspettarselo, cominciò 


de Parme ». Il Granduca però chiese a Carlo Lodovico che fino alla morte 
di Maria Luigia lo lasciasse in possesso di Pontremoli e degli altri paesi 
della Lunigiana destinati a divenir parmigiani; e Carlo Lodovico, con un 
trattato fatto a Firenze il 9 dicembre 1847, glielo accordò di buona vo- 
glia; e rinunziando a qualsiasi compenso, volle che Leopoldo impiegasse 
« in benefizio di quelle popolazioni ogni avanzo che nella amministra- 
zione dei territori stessi potesse verificarsi, detratte le spese ». La città 
di Pontremoli, che aveva dichiarato in modo solenne, preferire di seppel- 
lirsi sotto le proprie rovine, piuttosto che passare sotto il dominio dei 
Borboni, si acconciò poi con tranquillità grande a prestar loro obbedienza. 
La ragione di aver cambiato così a un tratto proposito, la spiegò il gior- 
nale fiorentino L’ Alba (n. 114, del 6 gennaio 1848), serivendo: « Vuole 
giustizia che noi sveliamo all’ Italia e all’ Europa un fatto che non po- 
trebbe esser taciuto senza disdoro di Pontremoli. Giunta quivi la officiale 
notizia che il Governo toscano abbandonava Pontremoli e che il Governo 
sardo rispondeva esserne necessaria la consegna al duca di Parma, i 
Pontremolesi spedirono una deputazione in Toscana, dicendo: — Cosa 
dobbiamo fare? Volete che adoperiamo le armi? Noi le adopereremo. 
Credete che sia utile alla causa italiana il nostro sacrifizio? Noi ci sa- 
erificheremo. — Fu risposto unanimemente da tutti coloro che vennero in- 
terpellati:— L’ Italia terrà merito del vostro sacrifizio ». 
(1) Decreto del 13 gennaio 1848. 
(2) Decreto del 17 cennaio 1848. 
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subito a sbraveggiare con esse, rifacendosi dall’accrescerle di numero 
con una leva di cinquecento uomini sui nati del 1828 (1). Piacque 
la facoltà data a una compagnia d’ingegneri di fare gli studi op- 
portuni per costruire una ferrovia che prolungasse ai confini di 


Modena e del Piemonte quella già decretata da Parma a Piacenza, 1 
Forte rincrebbe che proprio lo stesso giorno (era il 10 di gennaio) 
insignisse della carica di consigliere di Stato effettivo il conte Giulio Ì 


Zileri, che come commissario straordinario seguitava a tener le 
veci di podestà di Parma in luogo del Cantelli. Del resto, non pas- 
sava giorno che il Duca non venisse fuori con qualche nuovo de- i 
creto; tutti, per verità, di poca sostanza. Il 17 gennaio assunse 
la dignità di Gran Maestro dell’ Ordine costantiniano di S. Giorgio 


grreta 


e ne fece Gran prefetto il figlio, carica prima di lui sostenuta dal- 
l’infelice duca di Reichstadt. Due giorni dopo volle esser chiamato 
Carlo II, duca di Parma e Piacenza, conte di Pontremoli, marchese 
di Bagnone, Villafranca, Mulazzo, ecc. Il 29 ordinò che «i colori 
della coccarda dello Stato » avessero a essere « il ceruleo e il giallo »; 





fatto per se stesso insignificante, ma che dette luogo a diflidenze e 


| sospetti, giacchè avendo Piacenza per suoi colori il rosso e il bianco \' 
e Parma appunto il giallo e il ceruleo, non mancò chi vedesse in i 
‘ quella scelta « lo scopo di attizzare gli asti municipali » tra le due È 
città, che da un pezzo si guardavano in cagnesco (2). Ì 
Fin dal principio si mostrò taccagno; strana cosa in lui, stato È 


sempre così largo di mano. Infatti le sue liberalità si ridussero a 


| ordinare la restituzione de’ pegni fatti al Monte di Pietà, a tutto 

ì il 81 gennaio, purchè non passassero le cinque lire di Parma, e 

- a condonare le multe che fosser dovute esclusivamente all’ erario. 

i Diminui, ma di tre mesi soltanto, la pena ad alcuni forzati: liberò | 
varii ladracchioli dal carcere, e fu detto « per avergli cantato un 

i Te Deum nell’ ergastolo onde festeggiare la sua successione al 

x trono di Parma » (3). La moglie fece precedere l’arrivo distri- 

> buendo a’ poveri diciassettemila lire; e ne toccarono ottomila a 

) quelli di Parma, cinquemila a’ Piacentini e quattromila a’ Pontre- 

* molesi; nè l’ elemosina produsse l’effetto voluto; avvezzi come 

erano gl’indigenti alla carità inesauribile di Maria Luigia. La 





(1) Decreto del 3 febbraio 1848 
(2) Cfr. La Patria, n. 143, del 28 gennaio 1848. 
(3) Cfr. 72 Corriere Livornese, anno II, n 71, del 25 febbraio 1848 
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nuova Duchessa arrivò 1’ 8 di marzo: e corse voce «a Broni ob- 
bligassero lei e il suo seguito a gridare: Viva Pio IX, viva Carlo 
Alberto » (1). L'inneggiare a Pio IX, che urtava così al vivo i 
nervi del Duca fin da quando era a Lucca, gli dava a Parma tale 
e tanto fastidio, da non volerlo, nè poterlo addirittura tollerare in 
nessunissimo modo. In questo lo stesso Pio IX ebbe un briciolo 
di colpa. Carlo II (così gli piacque chiamarsi; così lo chiameremo 
d'ora innanzi), a seconda dell’ uso, dette parte a’ regnanti della 
sua assunzione al trono, e tutti se ne rallegrarono con lui, all’ in- 


fuori però del Pontefice; il quale gli fece rispondere che Parma e 


Piacenza, benchè usurpate alla Chiesa, in virtù del diritto conti- 
nuavano ad essere proprietà del successore di San Pietro (2). E 
Carlo II, che certo dovette arricciare il naso quando il re Ferdi- 
nando di Napoli, per il primo, il 29 di gennaio accordò ai popoli 
la Costituzione; esempio seguito da Carlo Alberto 1’8 e dal gran- 
duca di Toscana l’'11 di febbraio; dovette scattare addirittura quando 
gli giunse agli orecchi che anche Pio IX il 14 di marzo aveva con- 
cesso lo Statuto. A Piacenza « per la Costituzione napolitana, che 
vollero celebrare » (è il Giordani che scrive), « andarono dai frati 
del cavicchio (gran chiesa, presso le mura di ponente) e diedero 
50 franchi per avere un Te Dewi; lo seppe la polizia e andò 
impedire ai frati il cantarlo. Si sparsero la sera in teatro (colà 
frequentato) dei biglietti d’ avviso; e la mattina seguente si riempi 
di grandissima folla (e non plebea) la chiesa. Dopo la messa grande 
i frati non cantavano, ma facevano sonar l’ organo: tutto all’ im- 
provviso l’ immenso popolo intonò e benissimo cantò in due cori 
il Ye Deum. Il Governo ha fatto del fracasso ; scioccamente 
e inutilmente » (3). Il di 11 febbraio giunse a Parma la nuova 
della Costituzione piemontese e cadde come una bomba. In una 
casa rovinosa e appuntellata, posta in piazza del Duomo, si vide 
tosto scritto a grandi caratteri: Casa d' Austria (4). La sera, il 
teatro, per l’ innanzi sempre deserto, sì riempie di gente in gala. 
Vien portato in giro un grosso e bellissimo mazzo di fiori, bianco, 
rosso e verde; se lo passano da un palco all’ altro, poi è confitto 


(1) P. GiorDANI, Epistolario, vol. VII, pag. 202. 
(2) A. Coppi, Annali d' Italia, vol. IX, pag. 232. 
(3) P. GIORDANI, Epistolario, vol. VII, pag. 119. 
(4) Cfr. L’ Alba, n. 147, del 16 febbraio 1848. 
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sotto quello dell’ Onesti, il direttore della polizia (1). Al dir del 


Giordani, « si osserva e si fa osservare un mirabile silenzio, per 
mostrare che non si era andati al teatro per l’opera; la gente 
parte dopo il primo atto e il ballo. La sciocca e perversa polizia 
aveva voluto riempire di guardie e soldati; ma il Duca saviamente 
lo impedi. Non v’ erano che pochissimi soldati, meno del solito, e 
tutto andò arcibenissimo » (2). Il 13, che cadeva in domenica, an- 
niversario della rivoluzione parmigiana del 1831, va una folla in- 
credibile a messa in S. Giovanni: era piena la chiesa e anche per un 
buon tratto la piazza e la strada. La polizia aveva scoperto che 
si voleva cantare un Ye Dewi e ordinato ai frati di non parteci- 
parvi. Infatti, finita la messa, smorzano i lumi e se ne vanno; il 
popolo intona e canta il Ye Deum; però, giunto all’ 0re7248, « per- 
ché era da uno, niuno l’osava: tutto in un punto un Ghelfi, pia- 
centino, si alzò e lo disse. Amen gli fu risposto, e coll'anmzen sgorgò 
qualche lacrima pietosa da più di un ciglio » (3). La gente, uscita 
dalla chiesa, venne al corso di S. Michele con molta frequenza; 
poi « il dopo pranzo una folla di molte e molte migliaia andò a 
fare un corso di popolo e di carrozze sulla strada San Barnaba, 
passando avanti al palazzo ducale. Non vi fu il benchè minimo di- 
sordine, benchè non vi fossero soldati, nè poliziotti, e l' ordine si 
faceva in quella gran folla osservare dai precettati » (4). 

Il giorno dopo, sulle cantonate di Parma, si leggeva questo 
fiero proclama di Carlo secondo: 


Gli ultimi avvenimenti succeduti in aleuni paesi d’Italia hanno ani- 
mato parechi de’ nostri sudditi a fare tali dimostrazioni che palesano, se 
non altro, uno spirito alieno dalla volontà del Principe, dalla forma del 
suo Governo, e che non possono suscitare che gravi e deplorabili di- 
sordini. 

Ad antivenire dunque que’ mali che da siffatte dimostrazioni ben 
potrebbero conseguitare, esortiamo tutti i buoni e leali nostri sudditi ad 
astenersi da ogni atto che manifesti anche solamente un’alienazione 
d'animo da quelle instituzioni sopra cui è fondato il reggimento de’ no- 


stri Dominii. 


(1) Cfr. ZL’ Italia, di Pisa, anno I, n. 50, 17 febbraio 1848. 
(2) P. GIORDANI, Epistolario, vol. VII, pag. 200. 
(3) Cfr. La Patria, n. 165, 19 febbraio 1848. 

(4) P. GiorpanI, Epistolario, vol. VII, pag. 200. 
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A sudditi obbedienti alle leggi, devoti e fedeli al loro principe, amanti 
veramente del loro paese e di quell’ordine che ne serba il vivere tran- 
quillo e la prosperità, basteranno queste parole di persuasione. 

A coloro poi nel cui animo niente potessero le voci del dovere, l’amore 
e la riverenza verso il loro principe, e che quindi non cessassero dalle 
suddette dimostrazioni, altamente da noi disapprovate, dichiariamo essere 


nostra ferma e risoluta volontà che sieno con qualunque mezzo represse. 


Sette giorni dopo, per mezzo del presidente del Dipartimento 
di grazia, giustizia e buon governo, proibiva l’uso, allora in 
voga, di portar cappelli alla Ciceruacchio, alla Calabrese, alla 
Puritana e all’ Ernani (1), minacciando a’ trasgressori « l’ arresto 
personale » (2): poi ripristinava il gioco del lotto ne’ paesi della 
Lunigiana, di recente aggregati (3): da ultimo revocò l'ordinanza 
de’ tempi del Bombelles con cui si vietava a parecchi giornali delle 
altre parti d’Italia il libero ingresso nel Ducato; ma la revocò 
unicamente collo scopo di renderla anche più rigida. Infatti lasciò 
in pieno arbitrio della polizia la facoltà « di permettere l’introdu- 
zione di que’ fogli periodici, sì politici, come scientifici e letterari, 
i quali non contengono cose sovvertitrici dell'ordine ed oltraggiose 
ai principi regnanti ed alle loro famiglie, ai Governi ed alle auto- 
rità da essi legittimamente costituite » (4). E la polizia, che nor 
intese a sordo, di quando in quando stendeva le mani anche sul- 
l’innocentissima e scolorita Gazzetta di Genova, universalmente 
e largamente diflusa, e tollerata persino ne’ vicini Stati Estensi, 


dove di libertà e di tolleranza non si faceva al certo sciupio. 


IV. 


Appena che fu morta Maria Luigia, il conte Carlo Buol-Scha- 
nenstein, ministro d'Austria presso le Corti di Sardegna e di Parma, 


si affrettò a far sapere a Carlo Lodovico, che « gl’interessi della 


(}) La Direzione generale della polizia di Milano fin dal 15 di febbraio 
aveva proibito « assolutamente, sotto la comminatoria agli inobbedienti 
dell'immediato arresto », di portar cappelli « detti alla Calabrese, alla Puri- 
tana e all'Ernani ». La polizia di Parma proibì anche quelli alla Ciceruacchio. 
(2) Notificazione del 21 febbraio 1848. 

(3) Decreto de’ 25 di febbraio 1848. 
(4) Motuproprio de’ 10 marzo 1848. 
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pace europea, cui l'Imperatore era chiamato a prestar tutela in 
Italia, reclamavano che il nuovo sovrano di Parma e Piacenza gli 





































si mantenesse alleato stretto e fedele » (1). Porse esso cosi obbe- 
diente l'orecchio al consiglio, che il Metternich, tutto lieto, di li 
a pochi giorni scriveva all’Apponyi, ambasciatore austriaco a Pa- 
rigi: « L' Empereur saura préter au nouveau Duc de Parme les 
secours matériels qu'il reclamerait de la part de Sa Majestéè Im- 
périale. Il en sera de méme si le Duc de Modéne devait avoir 
besoin de l’aide de nos forces pour éloigner de son pays une anar- 
chie que des bouleversements dans le duché limitrophe ne sau- 
raient manquer de produire ». Finiva coll’ordinargli di comunicare 
al Guizot « cette détermination » dell’imperatore Ferdinando (2). 
Il dispaccio è de’ 24 dicembre. Tre giorni prima, Riccardo Bingham, i 
segretario della Legazione inglese a Torino, aveva scritto al Pal- 
merston: « Sarà molto probabilmente a notizia di V. S. che un 
progetto, d’indole in parte commerciale, in parte politica, per una 
federazione fra la Lombardia, Parma e Modena, fu già da qualche 
tempo in trattativa. Ora posso con certezza ragguagliare V. S. che 
una convenzione all'oggetto d’ unire i suddetti tre Stati coi vincoli i 
più stretti d'interesse e d’ amicizia sta per essere conchiusa, se non 





lo è già, da parte dei rispettivi Governi » (3). Non lo era ancora: 
era però sul punto di esserlo, e lo fu infatti il giorno 24 del mese 
stesso, ma soltanto tra l’Austria e Modena. La convenzione tra 
Parma e l’Austria venne invece conchiusa il 4 di febbraio e rati- 
ficata dalle due parti ne’ giorni 17 e 28 di quel mese. Anche prima 
però della conclusione e delle ratifiche si riteneva giù come un 
fatto compiuto. È detto chiaro nella formola del giuramento im- 
posto dal Duca a’ suoi impiegati fin dal 20 gennaio. Dovevano pro- 
mettere « di non appartenere giammai ad alcuna società, sia pub- 
blica, sia segreta, contraria ai principii e all'interesse dell’augusto 
Sovrano, dello Stato e delle Potenze alleate ». 

La Gazzetta di Vienna fu la prima a darne parte al pubblico, 
nell'atto che divulgò per le stampe il trattato tra Modena e 
l’Austria, « per il reciproco mantenimento della pace interna ed 


(1) N. BIANCHI, Storia documentata della Diplomazia europea in 
Italia, vol. V, pag. 52. 

(2) C. METTERNICH, Mémoires, vol. VII, pag. 355 e 552. 

(3) Correspondance respecting the affairs of Italy, Part. II, n. 222, 


pag. 296. 
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esterna e dell’ordine legale de’ loro Stati » ; pubblicazione avvenuta 
il 13 di febbraio, e accompagnata da questa nota: « Un trattato di 
egual tenore è stato conchiuso tra S. M. R. e S. A. R. l’Infante di 


Spagna duca di Parma ». Il testo e la nota vennero riprodotti il 


23 del mese stesso dal Messaggere modenese e dalla Gazzetta di 
Parina; i fogli ufficiali de’ due Stati (1). Il 14 di marzo il presi- 
dente di grazia, giustizia e buongoverno ordinava che la conven- 
zione austro-parmigiana fosse messa alle stampe, « pubblicata in 
tutti i Comuni del Ducato ed inserita nella raccolta generale delle 
leggi » (2). La sostanza del trattato è questa. In caso che Parma 
e le terre che l’Austria ha in Italia « fossero esposte ad un assalto 
dal di fuori, le altre parti contraenti si obbligano di prestarsi re- 
ciprocamente aiuto ed assistenza »; l’Austria ha il pieno diritto, 
non solo di fare entrare le sue truppe nel territorio parmigiano, 
ma anche « la facoltà di occuparne le piazze forti, ogni qual volta 
l’ interesse della comune difesa o la previdenza militare fossero 
per richiederlo ». Di più, qualora negli Stati del Duca « succedes- 
sero tali avvenimenti da far temere che la tranquillità e l’ ordine 
potessero esser turbati, o qualora siflatti avvenimenti fossero per 
convertirsi in una rivoluzione, per la repressione della quale non 
bastassero i mezzi di cui il Governo potrebbe disporre », l’ Austria, 
« così tosto gliene sia fatta la domanda, si obbliga di prestare il 
il soccorso militare necessario pel mantenimento o pel ristabili- 
mento della tranquillità e dell'ordine legale » (3). 

Un grido d’indignazione contro il Duca si levò da ogni parte 
d’Italia. Il Salvagnoli scriveva : « L’ Austria col trattato concluso 
coi suoi vassalli duchi di Modena e Parma ha detto solennemente 
che questi due Ducati entrano nella linea di difesa delle provincie 
ituliane di S. M. l Imperatore; e ha detto ciò dopo avere già pre- 
dati i due Ducati! Così l’ Austria ha violato la circoscrizione ter- 
ritoriale degli Stati. Così l’ Austria, che doveva avere la frontiera 
al Po, ha la frontiera al Mediterraneo; così l’ Austria che doveva 
aver Piacenza in sola guarnigione per difesa dell’ Italia, ha preso 


(1) Cfr. Messaggere modenese, n. 15, 23 febbraio 1848, e Gazzetta 
di Parma, n. 16, 23 febbraio 1848. 

(2) Gazzetta di Parma, n. 22 del 1848. 

(3) Z Borboni di Parma nelle leggi e negli atti del loro governo 
dal 1847 al 1859, appunti e documenti. Parma, tipografia del Governo, 
MDCCCLX ; Parte VI, pag. 23 e sgg. 
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due Stati intieri per o/fesa d’Italia tutta. Questo sia bene scolpito 
in mente e in cuore a tutti: è l’ Austria che ha rotto la pace, è 
l'Austria che ha mosso guerra a tutti. E tutti facciano il loro dovere: 
e prima di tutti il gran Capitano d’Italia » (1). Lo sdegno de’ Par- 
migiani e de’ Piacentini contro il Duca giunse al colmo. De’ Pia- 
centini si fece eco Luciano Scarabelli con un /ndirizzo a stampa, 
scongiurante Carlo II a mutare politica e dar subito la Costitu- 


zione (2). I Parmigiani gli rivolsero queste parole: 


Fortuna volle gittare a V. A. un dado inaspettato. Da pochi dì. senza 
Ducato e senza suolo su cui aver diritto di comando (perchè voi foste 
qual bandito Re rifiutato ad armata mano dai Pontremolesi, a voi ceduti 
dietro la rinunzia di Lucca), ecco vi si apre il dominio degli Stati Par- 
mensi. 

Languivano quelle popolazioni sotto il despotismo di un rinnegato 
francese, il conte di Bombelles, ed al vostro arrivo si credettero rinascere 
a vita novella. La parentela di V. A. col Re di Piemonte e la lega già 
stabilita in più di tre quarti d’Italia, tutto faceva supporre che l'A. V. 
avrebbe, siccome di proprio interesse, aderito alle Potenze riformatrici, 
con che avreste consolidato validamente il vostro seggio siccome Prin- 
cipe addetto alla lega italiana. 

Ma invece voi, per non voler leggere ne’ futuri ed immancabili de 
stini delle popolazioni e per non voler credere alla realtà de’ fatti, vi 
siete venduto all’ Austria, e così sacrificati noi pure, ed ai mali che ci 
opprimevano, questo fu il beneficio che ne compartiste. 

Voi inoltre, per debiti ab antiquo contratti, ci toglieste le contrade 
più fertili per grano e per vino, ed alla vostra venuta disparvero il Gua- 
stallese ed i ricchi territori oltr Enza; più ancora, ci daste in compenso 
sterili montagne, cui abbisognerà sovvenire il vitto per sette mesi del- 
l’anno. 

Voi, anzichè diminuire le truppe, già soverchie per questi Stati, le 
aumentaste con coscrizioni straordinarie; ed avete accresciuto a carico 
dello Stato le pensioni del soldo con promozioni superflue, inutili e non 


degne. 


(1) La Patria, n. 191, 16 marzo 1848. 

(2) Indirizzo a Carlo Lodovico di Borbone, Duca di l'arma e l'ia- 
cenza, sulla condizione economica e politica dello Stato e sulla neces- 
sità di dar subito una Costituzione. Firenze, tip. Mariani, 1848; in 8°, 


di pagg. 60. 
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Nulla voi faceste a vantaggio dei cittadini. Fin quei giovani probi, 
che trovavansi vincolati a precetti di una rigorosa, ingiusta e vessante 
polizia, li lasciaste languire sotto l'influenza della stessa, mentre le 
vostre paterne cure liberavano dal carcere il ladro ed alleviavano le pene 
all’ assassino. 

Voi voleste dimostrarvi liberale verso la classe povera col riscatto 
dei pegni, ma essa già conosce non voi alleviatore di sue pene, sebbene 
lo Stato, perchè pagò il Tesoro. 

Voi, coerente al vostro principio retrogado, vi collegaste coll’ Austria 
e ci aggravaste di spese pel mantenimento di nordiche truppe; spese 
non sopportabili, specie dopo lo smembramento che faceste dello Stato. 

Voi non faceste che concitarvi sempre più l’ odio della popolazione 
con decreti odiosi od insulsi, emessi al solo scopo di sempre più dimo- 
strarvi leale suddito dell’ Austria. 

Questa esposizione di deplorabili fatti non tende già a farvi trala- 
sciare da quei principii da cui, anche volendo, non potreste più recedere, 
e de’ quali anche retrocedendo, le concessioni che foste per emettere non 
sarebbero dal popolo accettate, poichè voi avete perduta irremissibil 
mente la sua fiducia. 

Non tende la presente che a scongiurarvi non vogliate nella lotta 
che s' impegnerà tra breve in quella parte d'Italia ancora fra ceppi op- 
pressa, non vogliate, dissi, lordarvi di sangue e di ulteriori tirannie. 

Pensate che la rigenerazione dell’Italia intera fu benedetta e san- 
cita dal Vicario di Cristo in terra, ch’ essa è già forte di diciotto milioni 
d'individui, che Potenze di primo rango la proteggono, che essa è quindi 
immancabile. Pensate, da ultimo, che il sangue sparso dell’innocente 


ricade sempre sul carnefice (1). 


La tempesta era sul punto di scoppiare, e Carlo II, per verità, 
non si faceva illusioni. Fin dall’8 di marzo aveva scritto al Gran- 
duca di Toscana: « Dio ci aiuti, ma il nostro avvenire di tutti i 


principi è assai precario » (2). 


(1) L’ unico giornale, per quanto so, che stampasse questo fiero in- 
dirizzo fu La Rivista di Firenze, anno IV, n. 23, 20 marzo 1848. 

(2) A. GENNARELLI, Atti e documenti diversi da servire di illustra- 
zione e di complemento ai volumi delle Sventure italiane - durante il 
pontificato di Pio IX e dell’ Lpistolario politico toscano, pag. XXIV. 
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V. 


Parma restò quieta per allora. La sera, peraltro, del 19 marzo, 
che cadeva in domenica, ebbe luogo un raduno di popolo dinanzi 
alla casa de’ Gesuiti, e al solito non vi fu penuria nè di urli, nè 
di fischi, né d’ improperi. 

« V’erano frammiste » (cosi un testimone di veduta) « delle 
guardie e de’ soldati, che già prendevano ad amicarsi co’ citta- 
dini; però la folla, l’ ora bruna, la presenza de’ militari, produs- 
sero un’ estrema agitazione nel popolo, che d’ un tratto si recò sulla 
piazza. La guardia austriaca prese le armi; alla qual vista i cit- 
tadini si posero a gridare: armi, armi. In un batter d'occhio la 
piazza fu sgombrata, e dopo brevi istanti di nuovo gremita di 
gente. Ed avvenne uno strano trambusto: qui de’ soldati ebbri dal 
vino prendono a menar colpi di sciabola, a cui i cittadini rispon- 
dono il meglio che si può; là militari stringono la mano a’ citta- 
dini dicendosi fratelli. in breve il trambusto ebbe fine, e fu un cor- 
rere per ogni dove, a narrarne i particolari: narrazione che, aggiunta 
a quella che già facevasi degli avvenimenti di Milano e Mantova, 
portò il fermento e l’ entusiasmo al colmo. A domani... a domani 
fu la parola che pronunziò ogni labbro » (1). 

Quella stessa sera, infatti, a un tratto aveva cominciato a cor- 
rere la voce che a Vienna era scoppiata la rivoluzione, che a Mi- 
lano si combatteva per le strade, che Mantova tentava d'’ insor- 
gere, che in molti luoghi della Lombardia sventolava la bandiera 
italiana; notizie incerte e confuse, portate a caso da un viaggia- 
tore, ma che valsero ad accendere sempre più gli animi, a rendere 
infrenabile il desiderio e il proposito di rovesciare a ogni modo e 
senza indugio il trono de’ Borboni. Fu dunque stabilito d’ insor- 
gere la mattina dopo, e venne fissata l'ora; ma, per un malinteso, 
un pugno di giovani usci fuori prima del tempo, e due di questi 
andarono soli dal custode della torre del duomo e lo forzarono a 
aprire la porta. Salirono su e dettero nelle campane. Maravigliati 


(1) L'Unione italiana, giornale semi-ufficiale (di Parma), anno IlI, 
serie II, n. 1, 23 marzo 1848. 
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non vedere nessuno, disprezzando ogni rischio, seguitarono a 
sonare a stormo; e a quella persistente chiamata, alcuni dei più 
risoluti, soltanto verso le otto, prese le armi e messa al cappello 
la coccarda tricolore, si recarono sulla piazza, tra gli evviva della 
popolazione. 

Quasi nel tempo stesso usciva dalla reggia Marco Aurelio Onesti, 
direttore della polizia, con in mano un proclama del Duca, pro- 
mettente riforme: proclama che andava egli stesso a fare stam- 
e eche lesse lungo la strada a parecchi de’ cittadini, vivamente 
accomandando che se ne spargesse subito la notizia a fine di cal- 
mare gli animi e riaccendere la fiducia ne’ cuori. Il proclama diceva: 
« lntenti a promuovere la felicità dei nostri amatissimi sudditi ab- 
biamo riunito un Consiglio di Stato straordinario per deliberare 
intorno alle risoluzioni che valgano a provvedere ai bisogni del 
paese e sieno conformi alle circostanze dei tempi ed assicuranti la 

sperità dei nostri sudditi medesimi. Perciò esortiamo i buoni 
cittadini ad attendere le benevoli risoluzioni del loro padre e so- 
vrano, mantenendo quella tranquillità che è indispensabile a voler 
mandati ad esecuzione i precitati provvedimenti ». 

L'annunzio non mancò di produrre un qualche buon effetto: e 
appunto uno di quelli, che se n'era fatto il propagatore, stava in 
piazza stringendo la mano all’ uffiziale austriaco di guardia, il 
quale dichiarava « di non aver animo di recar male », quando 
ecco che « uno sgraziato equivoco », come dice la Gazzetta di 
Parma (i) foglio del Governo), « diede luogo all’appiccarsi del 
conflitto fra le truppe e i cittadini » (1). La Gazzelta non si piglia 

ensiero di svelare in che consistesse lo « sgraziato equivoco »; 
ina forse se ne trova la Spiegazione nel racconto che un parmi- 
giano ne fece Il giorno dopo, « Il popolo, adunato sulla piazza mag- 


(son 


giore dinanzi alla gran guardia, occupata dagli Austriaci », 
sue parole) « tentava di fraternizzare con essi, acclamandoli fra- 
Ali ed amici: ma un mostro d'inferno, il conte Zileri, potestà in- 
truso di Parma, dalla finestra della vicina potesteria ha gridato al 
comandante di ordinare il fuoco (2); e questi, forse volendo ese- 


, 


upplimento alla ‘iazzetta di Parma, n, 23, del 28 mayzo 1848 


lordine di far * 


uoco sulla popolazione partisse realmente di 
a allo Zileri é confermato da parecchi Anche all’ A0a di Firenze 
erivevano da Parma: « Il fuoco fatto sulla piazza ebbe luogo per effetto 


ordini dell'esecrato conte Zileri mentre la truppa esitava ». Cfr. 

































E LA RIVOLUZIONE DI PARMA DEL 1848 457 


guire quell’ ordine, si è volto per avanzarsi verso ia linea, ma un 
cittadino, armato di fucile, ha tosto scagliato il colpo, volendolo 
prevenire: la palla essendo andata a ferir leggermente un soldato, 
il comandante ha ordinato una scarica generale » (1). Parecchi 
de’ circostanti restaron feriti, ma tutti leggermente: vi fu, peraltro, 
un morto tra la folla, il giovinetto Ferrari. Chi era senz'armi prese 
la fuga; ma i pochi animosi che ne avevano, fatto alto all’impen- 
sato attacco, risposero colle fucilate; e durante la zuffa « rimasero 
uccisi l'ufficiale di guardia e qualche soldato, e rimase pure mor- 
talmente ferito il valoroso Enrico Melegari, artista faliegname, il 
quale, già ferito ai primi colpi in un braccio, stette di piè fermo: 
e pieno di ardire stese al suolo, siccome valente cacciatore, alcuni 
soldati austriaci, finchè per un secondo colpo di fuoco al ventre 
ebbe a rovesciarsi a terra » (2). Un grido s'è alzato: a/e case, 
alle case a difenderci fino all’ ultimo sangue. Viva l Italia! Viva 
la libertà! « Quasi deserte » (così il Parmigiano seguita il racconto) 
« son rimaste e la piazza e le vie che vi mettono, ma le finestre 
ed i tetti si sono empiti di armati; ed erano armi, a qualche cen- 
tinaio, i fucili da caccia, agli altri quel che il furore somministrava. 
Un'altra mano di giovani correva al corpo di guardia dei gabel- 
lieri ad impadronirsi dei loro fucili; altri soldati delle porte hanno 
fraternizzato col popolo, cedendo parte delle loro armi » (3). 

Al fragore delle fucilate, parecchi giovani corsero ad acere 
scere le schiere de’ combattenti. La lotta non si limitò alla piazza 
soltanto; s'accese gagliarda presso il duomo, in via Santa Lucia, a 
Caprazucca, nella Bassa de’ Magnani e altrove (4). Soprattutto le 


colonne gotiche che frastagliano i ballatoi della facciata del duomo 


L’Alba, n. 173, del 24 marzo 1848. L'Unione italiana, giornale semi- 
ufficiale, n. 1, del 23 marzo 1848, serive: « La guardia era sotto le armi 
Sia che questa temesse un imminente assalto, sia che qualehe mal genio 
spirasse in quell’istante le cose a sventura, la guardia fece una scarica » 
Col « mal genio » allude senza dubbio allo Zileri Il marchese GiuLio 
DaLLa Rosa (Alcune pagine di storia parmense, vol. I, pag 90) atterma 
che « il primo colpo partì dalla tenda di casa Del Fabro, è immediata- 
mente dopo, altro colpo, sparato da mano ignota, dall'angolo del borgo 
del Governatore, uccideva un soldato del corpo di guardia della Piazza » 
(1) La Patria, n. 198, 23 marzo 1848 
(2) L'Unione italiana, n. 1, del 23 marzo 1848 
(3) La Patria, n. 198, 23 marzo 1848 


(4) L'Al0a, n. 179, del 24 marzo 1848 
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offrirono un comodo riparo agl’ insorti. « Nella strada di Santa 
Lucia » (il racconto è d’ un testimone) « il dottore in medicina 
Alessandro Braibanti, con Musiari ed altri, fatti alcuni colpi di 
fucile e visto come ineguale fosse la lotta, cercava di entrare in 
una casa per sostenere il fuoco dalle finestre: un colpo di fucile 
gli troncò la vita, con immenso cordoglio dei molti suoi amici e 
di tutta la città. Intanto, correvano le truppe d’ infanteria ad au- 
mentare le varie guardie, e gli ussari lanciavansi al galoppo per 
le strade col moschetto alla mano. I nostri non potevano ranno- 
darsi, ma ovunque incontravano truppe, con ben aggiustati colpi 
ne uccideano e ferivano qualcuno. In questi scontri, tanto peri- 
colosi, si distinsero i giovani Lasagna, Grossardi, Galli, Gherardo 
Ortalli, Spinazzi, Musiari, Zambiagi, Piccoli, Dazzo: quest’ ultimo 
percosso sul bel principio d’ un colpo di sciabola sul volto, ma nul- 
lameno coraggiosissimo a durare nella pugna. Vi fecero bellissime 
prove di valore e di patriottismo i giovani Garbarini, Cantoni, 
Gallenga, i fratelli Dall’Argine, Campolonghi, il dottor Rossi, Ro- 
sazza, Pinelli ed altri » (1). 

Mentre dalla torre e dalla facciata del duomo i Parmigiani 
tiravano senza posa, li presso «si formò un breve gruppo, ed un 
di loro, visto un ussaro avanzarsi, lo stese a terra con una fuci- 
lata: corse sopra lui, intrepido, sebbene altri ne vedesse soprav- 
venire, e toltagli la sciabola, la diede ad un cittadino, che là tro- 
vavasi, perchè se ne armasse. Un prete era fra quella schiera, 
perfettamente inerme, il quale, pregato a ritirarsi da quel posto 
pericoloso, mai non volle allontanarsi, dicendo ch’egli stava là per 
l’opera del suo ministero, se la disgrazia avesse colpito qualcuno 
de’ suoi. Un chirurgo fece pure altrettanto. Un giovane, sorpreso 
da’ soldati in una casa, donde erasi tratto su loro, non potendo 
difendersi, balzò da una finestra del secondo piano, per gran ven- 
tura quasi illeso. Altro fu visto ridersi di una scarica di picchetto 
fatta sopra lui. Cadde ferito un Austriaco, e a quelli che gli cor- 
revano sopra avendo egli detto: — siamo fratelli — lo tolsero 
dalla via e lo riposero entro una porta » (2). 

La lotta non durò che due ore e mezzo, ma gli Austriaci se 
la videro brutta: si rodevan di rabbia per dover combattere con 


(1) L'Unione italiana, n. 1, del 23 marzo 1848. 
(2) Gazzetta di Parma, n. 25, sabato 25 marzo 1848. 
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un nemico, reso forte, più che dal numero, dall’accortezza con cui 
sapeva scegliere le posizioni e sfruttarle. Erano presi a bersaglio 
dalle finestre; su di essi venivan rovesciati da’ tetti tegoli e sassi. 
La cavalleria ungherese, sotto quella tempesta, non sapeva a qual 
santo votarsi. Dal castello usci la truppa parmigiana con due can- 
noni, ma non ebbe che parte ben piccola nella mischia. Sparò due 
volte a palla contro una delle contrade più ricche e pigliando di 
mira la casa del calzolaio Azzani, da cui si faceva fuoco con ga- 
gliardia grande. Al fragore dello scoppio caddero infranti i cristalli 
delle finestre, e le palle rimbalzarono fischiando, ora da un lato, 
ora da un altro della strada, ma senza danno. 

Il Duca, preso dalla paura, abdicò a favore del figlio, e di sua 
mano ne stese l’ atto; e il figlio, afferrato il foglio, lo mise in pezzi, 
dichiarando che vivente il padre non voleva regnare; consigliò, per 
altro, pronte e larghe riforme (1). Per ordine del Duca, le truppe rien- 
trarono allora nelle caserme, e Parma rimase padrona di se stessa; 
mentre, per volontà parimente del Principe, parecchi de’ cittadini » 
più ragguardevoli, agitando in aria bianchi fazzoletti, correvano 
affannati per la città, gridando pace, promettendo riforme. Tra i 
que cittadini si segnalò il conte Luigi Sanvitale, genero della 
morta Duchessa, che, chiamato fin dalle sette e mezzo nella reggia, 
v'era rimasto a consiglio con parecchi altri gentiluomini; e pre- 
gato a calmare l’ira del popolo, lo fece prontamente, e fu co- 
perto d’ applausi. 

Carlo II seguitava a tremare come una foglia. Voleva lasciar 
Parma, affidare la cura del Governo a una Reggenza, partire subito, 
partire a ogni costo, insieme colla famiglia, menando via con sè la 
truppa, per avere in essa una scorta sicura. Frutto di quel subitaneo 
pensiero fu il decreto, poi rifatto, che nel primo abbozzo diceva: 
« Desiderando noi di allontanarci da questi Stati unitamente alla 
nostra real famiglia, nominiamo il conte Luigi Sanvitale, il conte 
Girolamo Cantelli, l'avv. Ferdinando Maestri, l’ avv. Pietro Gioia, 
l'avv. Pietro Pellegrini membri di una Reggenza, la quale governerà 
per noi questi Ducati, trasferendo loro a tale effetto il potere di 
adottare quei mezzi e provvedimenti nell’ attuale condizione delle 
cose necessari. Usciremo dai nostri Ducati accompagnati dalle im- 





(1) N. BrancHI, I Ducati Estensi dall’ anno 1815 al 1850, vol. I, 
pag. 232. 
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periali e reali truppe e dalle nostre ». Nell’ atto di stamparlo, l’ ul- 
timo periodo venne tolto: l’ altro riscritto cosi: « a membri di una 
Reggenza, alla quale trasferiamo il supremo potere, con facoltà di 
dare quelle istituzioni e provvedimenti che nell’ attuale condizione 
delle cose crederà necessari ». 

De’ Parmigiani, oltre il dott. Alessandro Braibanti e il giovi- 
netto Ferrari, morirono il dott. Giulio Crema e lo studente Salve- 
tat (1). Numerosi però furono i feriti, uno de’ quali, il Melegari, 
cessò di vivere la stessa notte (2). Le fucilate continue da’ tetti e 
dalle finestre quintuplicarono il numero delle vittime nemiche (3), 
quasi tutte ungaresi. 

Improvvisare la guardia civica e affidarne il comando al ca- 
valiere Eugenio Leonardi, che si era educato alle armi nelle fila 
dell’ esercito piemontese; togliere di mano la polizia a Marco Au- 
relio Onesti e ridarla al cav. Ottavio Ferrari, che l'aveva tenuta col 
plauso di tutti a’ tempi di Maria Luigia (4); mettere Angiolo Gros- 
sardi, un soldato di Napoleone, che esulò nel ’31, alla testa de’ dra- 
goni; e far comandante della piazza di Parma Giuseppe Bottioni, un 
veterano anche lui del vecchio Impero; aprire le carceri ai pochi 
patriotti che v' erano rinchiusi, e prosciogliere i precettati politici; 
ordinare a' Comuni di Piacenza e di Parma d’imprender lavori di 
pubblica utilità e d’ abbellimento per offrire guadagno alle braccia 


(1) Il pittore Vincenzo Bertolotti ne disegnò i ritratti e furono stam- 
pati in litografia 

(2) L’ Unione italiana (n. 1, del 23 marzo 1848) così descrive la 
sua agonia: « Portato alle cliniche chirurgiche dello spedale, vi è morto 
verso la mezzanotte. Al conoscere il buon esito del combattimento, al 
vedere la coccarda nazionale sul cappello de’ circostanti, egli manifestò 
una gioia vivissima ed il suo contento di morire pel bene de’ suoi con- 
cittadini. Sopportando con maravigliosa fermezza gli atroci suoi dolori, 
ha palesato sentimenti di raro patriottismo. Ne’ supremi momenti lo con- 
fortavano i giovani medici dello spedale, piangenti a tanta virtù patria » 

(3) / Borboni di l'arma nelle loro leggi e negli atti del loro G0- 
verno dal 1847 al 1859, appunti e documenti, Parma, 18/0, pag. 5. 

(4) « Il cav. Ottavio Ferrari » (così scriveva l’ Indipendenza nazio- 
nale di Parma, n. 18, 29 luglio 1848) « è un uomo, che per tare il bene 
del suo paese e per sentirsi di coscienza pura, non temette di salire 
sopra un seggio insanguinato. Morto il Sartorio, fu direttore della po- 
lizia generale per ben tredici anni sotto Maria Luigia. Nel disimpegno 
di quella carica trovò stima, confidenza, amore, nel mentre altri trovò 
la generale esecrazione ». 
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disoccupate, fu il primo pensiero, furono le prime cure della nuova 
Reggenza. La quale, appena afferrato il potere, consegnò in ca- 







































stello le truppe austriache, sotto la responsabilità de’ capi, che 
impegnarono il proprio onore, e da soldati leali mantennero la 
parola: pensò alla custodia della polveriera di Montechiarugolo, 
della casa di forza e del Tesoro; dette i provvedimenti opportuni 
per istituire la guardia civica in Lunigiana. Volle che il numero 
degli Anziani di Parma fosse accresciuto di altri trenta; e, in luogo 
dello Zileri, provvisoriamente ne fece capo il dott. Marcello Costa- 
mezzana; il quale, nel rallegrarsi co’ concittadini per la conqui- 
stata libertà, credé suo debito il dire: « L’ ordine è ristabilito: voi 
lo saprete mantenere ». Piacque il proclama di lui; piacque anche 
più quello della Reggenza, che finiva: « Non occorre esortare alla 
giustizia e alla pace, alla onestà, a miti e fraterni sentimenti un 
popolo che s’ è messo generosamente nelle vie delle politiche ri- 
forme, di cui godono gli Stati d’ Italia nuovamente costituiti. È 
nostro desiderio e del Principe, come lo sarà certo di tutta questa 
città e del rimanente dello Stato, che si dimentichi il passato, e 
che cittadini e soldati si stringano insieme come fratelli, come 
cristiani, come Italiani. Cessarono le cagioni delle discordie; ne 
debbono cessare e sparire gli effetti e i segni ». 

Questo appello alla concordia non andò perduto. In quella 
sera stessa del 20 marzo, e quanto fu lunga la notte, la guardia 
civica, sorta li per li, insieme co’ soldati di linea, prese a pattugliare 
per la città, benchè piovesse a dirotto. Ebbe luogo una generale 
illuminazione, rinnovata anche il 21; e una folla immensa, con 
alla testa la banda militare, corse festosa le strade, recando in 
trionfo il busto di Pio IX, in mezzo a una selva di bandiere tri- 
colori. Gli evviva quasi non ebbero fine. Un curioso episodio 
avvenne sotto la reggia. Verso le cinque v’andò un gruppo di 
cittadini a far plauso al Duca; ma esso non volle mostrarsi. I ci- 
vici, che v’ eran di guardia, presero a dire: — Allontanatevi. Non 
rammentate più i morti di poco fa? — Il gruppo allora si disperse, 
ma ritornò più numeroso e volle fuori il Duca. Si affacciò col figlio; 
salutarono entrambi, senza aprir bocca. 

Il giorno dopo ebbe luogo il trasporto delle vittime al cimitero 
della Villetta, con pompa solenne. Il primo carro, con sopra una 
ghirlanda d'alloro e un pennacchio da’ tre colori, conteneva i ca- 
daveri de’ Parmigiani; negli altri due stavan racchiusi quelli degli 
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Austriaci, e vi posava su una corona di mirto (1). Fu pensato ai 
feriti e alle famiglie più bisognose de’ morti. La Reggenza ne fece 
l'appello, scrivendo: « La carità provvegga a’ loro bisogni, la ri- 
conoscenza e il compianto e le lodi di tutti i cittadini, di tutta la 
nazione, consoli il loro pianto, il loro dolore ». Disciolse il vecchio 
Ministero e affidò gli affari dell’ interno, la grazia, la giustizia, il 
culto e la pubblica istruzione all’ avv. Giuseppe Borsani; dette il 
portafogli delle finanze all’ avv. Giuseppe Mischi di Piacenza, e 
quello de’ lavori pubblici all’ ing. Giulio Cesare Corbellini; chiamò 
al comando generale delle truppe il colonnello Giuseppe Pettenati; 
poi con un nuovo proclama apri intiero l’ animo suo a’ concitta- 
dini. Tra l altre cose scriveva: « Ieri fu giorno a Parma d'’ ansietà, 
di coraggio e valore, di probità, di moderazione e pietà, di ravve- 
dimento e giustizia. Caddero gl’interni ostacoli, si ruppero gli 
esterni legami che oscuravano il vero, che impedivano il bene. 
Comincerà veramente, se la Provvidenza ci doni il suo aiuto, per 
tutto lo Stato, a questi buoni, civili e valorosi popoli il regno della 
giustizia e dell’ amore ». Proseguiva: « Il supremo potere trasfe- 
rito dal principe alla Reggenza ci dà facoltà di seguire le norme 
de’ Governi italiani che ci hanno preceduto, seguendone l’ esempio 
nello Statuto fondamentale, nell’ ordinamento de’ Comuni, nella 
guardia civica, nella istruzione, nella stampa e altre istituzioni. 
Da questi Governi cercheremo, da questi Governi speriamo otte- 
nere pronte relazioni e lega. A quest’ opera chiamiamo in aiuto 
quanti hanno intelligenza di bene, quanti sentono amore di patria. 
Oh tutti, e ricchi e poveri, e cittadini e sacerdoti e soldati; oh tutti 
siate, come novellamente vi dimostraste, generosi, magnanimi, 
costanti, concordi ». 

Frasi, diranno. Lo sono. Ma le frasi del ’48 hanno un merito: 
sgorgavano dal cuore. GIOVANNI SFORZA. 


(1) Il 27 ebbero luogo le esequie de’ morti per la libertà, a pubbli- 
che spese; funzione (scrive la Gazzetta di Parma, nel suo n. 26) « de- 
corosissima per le forme, grandiosa per la grande unanimità, sorpren- 
dente per l'ordine e pel contegno, per il genio che sembrava animare 
l’intera popolazione; genio di sublime fratellanza, di nazionale compia- 
cenza, di alta e generosa pietà ». Le celebrò di nuovo il clero, a proprie 
spese, il 29; e Ferdinando Maestri, uno de’ reggenti, ne tessè le lodi 
con un discorso « breve e gradito ». 
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SOCIALISMO E ARTE 


Vi sono argomenti i quali hanno in sé la virtù di toccare così 
al vivo le più riposte fibre del nostro essere e di avvincere a sè 
l'animo per modo che, ragionando intorno ad essi, è men facile 
cosa l’ esser breve che l’avere a dir molto. Uno di questi argomenti 
è, senza dubbio, l’ avvenire che i nuovi ordini sociali a cui, volenti 
o nolenti, ci avviamo, potranno creare all’ arte in tutte le sue 
forme più vitali. Poichè fra quelle che Max Nordau chiama « le 
stimmate intellettuali del nostro tempo », senza dubbio massima è 
il crescere da ogni parte le preoccupazioni sociali e l’ insinuarsi che 
esse fanno in ogni ordine d' attività, in ogni parte della vita no- 
stra. Ne è penetrata la scienza, ne è commossa la politica, ne è 
tocca la religione, ne è piena la vita. Necessità di cose portava 
quindi che non ne restassero immuni quelli che ne sembrano per 
natura loro i più lontani, i campi sereni e fioriti dell’ arte. Ora il 
fiore dell’ arte spira oggi una fragranza nuova, che se ad alcuno 
potrà sul principio repugnare, avrà di suo proprio almeno l’ essere 
più largamente diffusa di quella che il fiore dell’ arte antica non 
dava a questa povera anima umana. 

Chi ragiona d’arte oggi, con intelletto vero di quello che di 
vitale vi è nel nostro tempo, sente in sè e negli altri che l’ arte 
non può più essere per noi soltanto un godimento spirituale, un 
esercizio di pura forma, una specie di virtuosità, un puro super- 
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fluo (di quei superflui pur così necessari nella vita): sente che la 





































teoria dell’arte indifferente o indipendente, dell’ arte per la forma, 
professata dalla scuola dei Parnassiani e dei Decadenti, non ri- 
sponde più ai bisogni dei nuovi tempi. Scrisse Alessandro Dumas, 
e lo ripetè qualche critico recente (1) che la vecchia formula 
< l’arte per l’arte » è vuota di senso e significa l’ arte per niente. 
Ma è vero almeno che troppo spesso ha significato per molti l’arte 
tanto per fare, ed ha troppo spesso aperto la via al dilettantismo, 
perchè non debba perdere sempre più credito oggi, mentre si fa 
largo una persuasione diversa; avere, cioè, l’ arte, come le altre 
funzioni ideali della società, secondo lo Schiller diceva (2), un’ in- 
tima potenza educativa al bene, se non come proposito voluto, 
come effetto suo naturale, vale a dire pur rimanendo arte. E se 
anche non si voglia consentire che l’ artista « ha cura d’ anime », 
come diceva Victor Hugo, e di lui si creda che pensa e compone 
colla stessa inconsapevole spontaneità onde la pianta fiorisce: e 
se è verissimo, per dirla collo Schopenhauer, che l'intenzione è 
nulla nell’ arte, non è lecito nemmeno il dimenticare oggi quale 
efficacia civile essa eserciti e quanto alto possa parlare non soltanto 
alla coscienza dell’ individuo, ma alla coscienza collettiva della so- 
cietà. Onde all’arte si potrebbe applicare quello che lo Schopenhauer 
diceva del vero scrittore ; essere, cioè, non quello che sa dire sol- 
tanto qualche cosa, ma quello che ha qualche cosa da dire. Ora, da 
dire, codesta scuola della così detta arte indipendente e indifferente 
non ha e non vuole aver nulla (3). 

Questo concetto nuovo del valore sociale dell’ arte è un 
fatto significativo ed è questo che meno ci fa dubitare oggi del 
suo avvenire. E vero: lungo il corso del secolo morente si è 
udito un coro, pur cosi vario, di voci che, plaudenti o dolenti, can- 
tarono all’ arte la nenia funebre, e ne vaticinarono vicino il tra- 
monto. Udimmo il lamento di grandi poeti. Un mezzo secolo fa uno 
dei più fini poeti inglesi, ii Keats, in un banchetto privato, alla pre- 
senza di un altro poeta, il Wordsworth, beveva contro la memoria 


(1) KLEIN, Nouvelles tendences en religion et en littérature, 2° éd., 
Paris, 1893, pag. 235. Si veda anche il bel libro postumo del Guyau, L’Art 
au point de vue sociologique, Paris, 1889 

2) ScHILLER, Ueder die disthetische Erziehung des Menschen, mit 
einer Einleitung von A. Jung, Leipzig, 1875. 

(3) Cfr. EÉmiLe DE Voci, Le roman russe, pag. xxv, Paris, 1886. 











SOCIALISMO E ARTE 165 









del Newton perchè aveva distrutto la poesia dell’ iride nel cielo 
Il Wordsworth stesso imprecava al naturalista che avrebbe visi- 










































tata la tomba di sua madre per erborarvi (1). Questo medesimo 
rimpianto aveva ispirato allo Schiller e poi all’ Heine lo stupendo 
canto dei GOller Griechenlands, e al nostro Leopardi la elegiaca 
canzone della Primavera o delle favole antiche, quando il dile- 
guarsi dell’ ideale classico come poesia delle cose suggeriva al 
poeta di Marbach e alla musa Recanatese la dolce melanconia del 
loro canto, 0 s’ esprimeva nell’amaro e beffardo #20: hei- 
niano (2). Poi vi si aggiunse la voce autorevole di critici e storici 
dell’ autorità del Macaulay, del Carlyle, del Ruskin, di Ernesto 
Renan. Fecero eco a questa melanconica profezia alcuni naturalisti, 
esultanti : e plaudirono, più di recente, trionfanti, alcuni socialisti 
di più corta veduta (3); i quali, tutt’ al più, concedono che i poeti 
sopravvivano come esemplari d’ una specie estinta, 0 collo Zola 
dicono: « i poeti continueranno a cantare, mentre noi lavoreremo ». 
In Italia, di questo quesito fu persino proposta la soluzione, pochi 
anni fa, ai giovani uscenti dal liceo (4). 

Molti sono dunque, come si vede, oggi i colpevoli di lesa poesia 
o di lesa arte. E per mettere con qualche efficacia una nota di- 





scordante di fede in questo coro di negatori, non basterebbe il fare 
appello al bisogno indelebile d’ ideali, ispirazione eterna dell’ arte 
nell'animo umano. Chi non ricorda la leggiadra allegoria di Sully- 
Prudhomme, La revolte des fleurs ? Un giorno la rosa e tutti i fiori 
con lei, per vendicare il disdegno in che teneva le loro grazie un 
popolo d’ idee strette, « un popolo di mercanti », fecero giuro fra 
loro di spogliarsi delle loro corolle. « Puniamo l’uomo », dissero ; 
«neghiamogli le nostre fragranze e i nostri colori, doni inutili per 
lui. Che egli impari a sentirne il pregio ». Detto fatto. La campagna, 
prima ridente, divenne in breve uniforme e deserta. Dapprima fu 


(1) Si veda il bel discorso di EpwarD CLODD, Science and the emo- 
tion, Discourse published by E. W. Allen, London, 1885. 

(2) Ci sia lecito riferirei a quanto ne scrivemmo nel volume Saggi 
e note critiche, Bologna, Zanichelli, 1895. 

(3) LANDAUER, Die Zukunft und die Kunst, nel periodico socialista 
Neue Zeit, n. 2, 1892, e l' assennata replica d’ un anonimo nel numero 
successivo. 

(4) Cfr. l’arguto articolo del CHIARINI in Nuova Antologia, 1888, 
pag. 591. 
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sorpresa negli uomini, che si cangiò presto in rammarico ; poi una 
noia e un accasciamento strano invase tutti. Alla melanconia suc- 
cesse il dolore, e via via un senso di disperazione acuta. 

Se non che ix quei tempi viveva un vecchio poeta, che non aveva 
mai perduta la sua fede e il suo culto dell’ ideale. Preso da com- 
passione per il dolore comune, seppe fare alla rosa una cosi dolce 
preghiera, che quella, tocca da pietà e vinta, si mise a rifiorire, 
Ed ecco che dai prati, dai verzieri, dai boschi, dai campi venne su 
una fiorita non mai vista. La gente, ebbra di gioia a quello spetta- 
colo, si precipita sui fiori, gli benedice e scioglie cantici di esultanza. 
Ora la natura, nuda di fiori, sarebbe men triste cosa che la vita 
degli uomini senza la luce della poesia. E se questa si dileguasse 
dal mondo, noi dovremmo invocarne il ritorno con violenza di 
rimpianti e di preghiere. 

Ma questa fede nell’ immortalità dell’ arte che scaturisce dal 
fondo eterno e dall’ anima delle cose, non sarebbe risposta adeguata 
alle difficoltà nuove. Non riuscirebbe difficile provare, e qualche 
acuto critico ha scritto su questo argomento pagine suggestive (1), 
che le cose stesse sono oggi piene di poesia; che la scienza e l’ in- 
dustria moderna, queste due temute nemiche dell’ arte, hanno 
operato nella natura e nel nostro modo di sentirle e di compren- 
derle un profondo mutamento ; ond’ esce un nuovo getto d’ ispira- 
zioni artistiche. Lo stesso simbolo e strumento dell’ industria mo- 
derna, la macchina, che ha sovvertito l’ ordine economico della 
società, non è così incompatibile coll’ arte come ha creduto qualche 
critico autorevole; perchè spesso anche nella sua forma esterna 
si ravvicina al tipo degli esseri viventi, e nel suo intimo congegno 
e nel funzionamento suo simula la vita. Cosi la locomotiva che, 
lanciata a tutta corsa, vola anelante sulle lucide vie, o gitta il 
fischio che sfida lo spazio nel muoversi, potè dare motivi estetici 
al Carducci, al Sully-Prudhomme, allo Zola ; e il piroscafo che scio- 
gliendo dai nostri porti in un fulgente tramonto, fila diritto, con 
solco di spuma argentina, a lontani lidi, o, quasi orrida bara, è 
travolto nell’ oceano mugghiante, ispirarono versi metallici al Mar- 
radi e al D’' Annunzio. 

Meno ancora che le industrie i progressi scientifici fugarono 


(1) Guyau, Problèmes de Vesthétique contemporaine, Paris, 1884, 


pag. 115 e segg. 
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l'ideale ispiratore inesausto dell’ arte. Nè oggi ci è più bisogno 
a farcene persuasi delle degne osservazioni del Giordani sui Dia- 
loghi del Leopardi, o delle mirabili pagine di Alessandro Humboldt, 
o della parola arguta e fascinatrice di Paolo Bourget. Il concetto 
moderno e scientifico del mondo non è meno poetico del concetto 
che ne avevano gli antichi. L’ idea dell’ evoluzione universale è 
prossima a quell’ altra idea che è il fondo della poesia della natura, 
la vita universale. Né la scienza della natura nei suoi sommi fastigi 
fu mai, come oggi, quasi un cantico meraviglioso all’ infinita na- 
tura ; o si volga all’ infinitamente piccolo della vita e della materia, 
o si aderga all’ infinitamente grande negli spazi interminati e nei 
silenzi profondi dei cieli. Dovunque essa trovi l’ infinito, si riapre 
all’ anima l’ abisso del mistero; di quel mistero che si trova nel 
fondo di altre due grandi estasi umane, la religione e l’amore. Ma 
c' è oggi un’ altra corrente più audace, secondo alcuni minaccia, 
secondo altri condizione propizia ad un avvenire nuovo dell’ arte : 
alludo a quell’ ampio ineluttabile movimento d'idee e di fatti so- 
ciali che si svolge sotto i nostri occhi e della cui azione sull’ arte 
intendo appunto ragionar qui. 





































II. 


I tempi oggi volgono, non v° ha dubbio, assai poco propizi all’arte, 
per un insieme di cagioni che sarebbe troppo lungo il discorrere. 
Ma non si può nemmeno revocare in dubbio ch’ essa lentamente 
s’orienti verso nuovi ideali. A chi dal secolo venturo guarderà nel 
presente, la grande controversia letteraria non parrà quella che si è 
agitata nella sua prima metà, frai classici e i romantici; ma quella 
piuttosto che non riguarda già la forma bensi l’ essenza stessa del- 
l’arte, fra il realismo e l’ idealismo, nella quale portano oggi elementi 
nuovi le grandi correnti sociali del nostro tempo. Quella fu come 
la prima avvisaglia, questo il combattimento pieno ed intero. Ma 
il vero progenitore del realismo nuovo fu, chi lo crederebbe ?, il 
romanticismo. In quel periodo dello Sum und Drang, e del Welt- 
Schwerz, in quel moto incomposto degli spiriti onde uscirono il 
Werther del Goethe, il Z'oXta del Musset, il Manfredo del Byron, 
il Ratehtiff dell’Heine ei Masnarieri dello Schiller, era un impeto di 
ribellione ad ogni impaccio di forme classiche, e per entro vi ali- 
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tava uno spirito nuovo di libertà. E in quel miscuglio bizzarro di 
tutti i toni e i generi dell’arte a cui dava adito, c’ era in fondo la- 
tente il bisogno d’una esatta riproduzione della natura, o della 
realità storica. Alla quale rimasero fedeli, talora fino allo scrupolo, 
i più alti rappresentanti di quella scuola artistica, specialmente in 
Francia, dallo Chateaubriand a V. Hugo, da Alessandro Dumas al 


a 


Flaubert. Lo Zola stesso confessò, credo, poco fa a Napoli, che la 
prima ispiratrice dell’ arte sua fu la musa del Lamartine. 

Ma già collo Zola tocchiamo un’ altra forma del realismo nuovo. 
Il realismo indifferente, indipendente, impassibile dinanzi alla reli- 
gione, alla morale, alla vita sociale professato dalla scuola dei 
Parnassiani dopo il Gauthier e il Baudelaire, va declinando sempre 
più. Che alla Musa, dea e regina, ripugni il servire ad una idea, 
come disse Teofilo Gauthier, oggi non par più vero a molti: pei 
quali anzi l’arte non solo non deve professare questa indifferenza 
morale, ma vuole e deve essere anzi didattica ed educativa; non 
star contenta a riprodurre il vero, umile ufficio, bensi ammonire. 
E ammonire o rendendo intuitivi i suoi insegnamenti nella storia 
di una famiglia, come i Rougon-Macquart dello Zola, onde la dia- 
gnosi del fatto sociale additi il processo curativo; o assumendo 
quasi cura d’ anime, come nel romanzo realista inglese o russo; 
nel primo collo Elliot segnatamente suscitando una intima e de- 
licata simpatia umana; nel secondo preparando, col Dostoiewsky e 
col Tolstoi dell'ultima maniera, una rigenerazione spirituale e reli- 
giosa della società, aprendole come nuove fonti di vita ideale (1). 

Codesto nuovo realismo, o tragga gli elementi dalla scienza 0 
s’ ispiri ad un'idea morale o religiosa, riesce per diverse vie ad 
un punto comune, lo spirito sociale che è al fondo dell’arte nuova. 
Il romanzo psicologico diviene ogni di più sociologico. Il romanzo 
di caratteri dello Stendhal è divenuto romanzo di costumi dopo 
il Flaubert, collo Zola e il Bourget. Si è detto che l’ epopea è 
morta coll’eroismo individuale. « Non è possibile l'epopea coll’ ar- 
tiglieria », scrisse argutamente il Renan. Ma chi potrebbe negare 


(1) Lo stesso potrebbe dirsi anche del recente romanzo tedesco, il 
quale dal Keller fino ai più recenti serittori non fu che prendere dalla 
società tipi e figure viventi e dimostrare ne’ fatti le tesi del socialismo, 
della democrazia, del nihilismo, secondo l' inelinazione dell'autore. Si 
veda per questo uno studio di B. LirzMannN, Zur Entwicklung des mo- 
dernen deutschen Romans nella Deutsche Revue, giugno 1895. 
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allo Zola che il romanzo moderno non sia una specie di epopea 
sociale? poesia e dramma insieme, e più vero della storia me- 
desima ? 

Un acuto critico e poeta americano, Walt Withman, in un 
suo notevole saggio sull'arte democratica, disse che il classicismo e 
il romanticismo attingevano a fonti diverse, ma eguaimente aristo- 
cratiche (1). Nessuna di quelle due forme quindi rispondeva ai 
tempi nuovi e a quella che gl’ Inglesi direbbero l’esperienza storica 
dell'età nostra, l'avvento del popolo. Quello che invece ha aperto la 
via alla futura arte democratica è stato il realismo nuovo in quanto 
estende la socialità umana, mettendoci in contatto con esseri di tutte 
le classi sociali; e, purtroppo, talora nelle sue degenerazioni e nei 
suoi eccessi, preferendo la società dei viziosi a quella degli onesti. 
Il quale spirito di simpatia, fecondato dalla scienza, allargando il 
suo raggio d’ azione comprende via via la natura universa. Non vi 
ha fenomeno o parte di questo che a codesto amplesso dell’ arte si 
sottragga, perchè a lei, come alla scienza, nulla è insignificante. 
Due gocce d’acqua sono per l’uomo di scienza due mondi pieni di 
vita: dove per l’uomo comune due mondi, due stelle d’ Orione o 
dell’ Orsa, sono due punti indiscernibili e insignificanti. Così è del 
realismo artistico, inteso nel più alto senso della parola: pel quale 
non vi ha voce della natura, sorriso o gemito dell'umanità, che 
non sia meritevole d’esser riprodotto dall’ arte. 

Ma è chiaro che dove questa risonanza del nostro sentimento 
è più prossima e più intera, cioè negli esseri umani, ivi codesta 
arte più direttamente appunta e concentra i suoi raggi, che sono 
luce e calore insieme. Ed ecco quella larga onda di sentimenti 
umani, che penetra in tutte le forme dell’arte contemporanea; quel 
farsi essa eco di tanti gemiti umani, di tanti aneliti ad una maz- 
giore giustizia sociale, e divenire strumento di rigenerazione civile. 
Basta volger lo sguardo intorno, per accorgersene agevolmente 
Tutta l’opera letteraria del Tolstoi ne è penetrata. In Francia, anche 
senza parlare di alcune liriche del Musset e del Coppee, è tutta 
una fioritura d’arte sociale, cominciata nel sentimentalismo umano, 
nel romanzo specialmente di V. Hugo e nel realismo del Balzac, 


(1) V.del WirHMman un articolo nella North American Review, febr. 
1881 e l’acuto saggio di JoHN ADDIGTON SyMmonps, Democratic Art negli 
Essays speculative and suggestive, London, 1893, pagg. 255-288. 
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cresciuta poi nell'opera dello Zola e nel romanzo psicologico del 
Bourget e di Pierre Loti (1). Nè men vivo fu e dura questo spi- 
rito sociale nella lirica inglese, dal Burns, fiero apostolo di riven- 
dicazioni umane, dal Prometeo dello Shelley, spirante alti sensi 
civili, ad alcune fra le liriche del Wordsworth, dello Swinburne, 
del Longfellow. E se i drammi scandinavi dell’Ibsen e del Biòrson, 
muovendo da propositi di realismo, agitano i più vitali problemi 
umani, e fremono talora d’ indignazione contro gli « abissi di con- 
venzione », sui quali si regge, putrida di menzogne, la presente 
società, così talora anche il nostro romanzo, e la giovane lirica 
italiana hanno data la nota sociale, in alcuni antichi canti del 
Carducci, del Graf, del De Amicis, del Marradi e specialmente di 
Ada Negri. 

Né le arti figurative rimasero mute. Chi ha visitata qualcuna 
delle nostre mostre artistiche, o consultati soltanto i catatoghi, sa 
quanta parte nei soggetti trattati vi abbia la rappresentazione della 
miseria, dell’abbiezione profonda di tanti esseri umani, delle scene 
di dolore e di mala vita; sa di quanto spirito di ribellione sociale si 
sien fatti ministri lo scalpello e il pennello: dallo Spartaco di Et- 
tore Ferrari e dal Prorîmus tuus dell’Orsi, alla Miseria e soffe- 
renza del Massarenti, al Proletario del Mossuti; e, fra i dipinti, 
dagli Schiavi bianchi del Tancredi e dal Pane quotidiano del 
Santoro, alle Ri/lessioni d'un affamato e all’ Oratore dello scio- 
pero del Longoni, alla Sewola del dolore del Rossi, ora alla Espo- 
sizione di Venezia, e a tante altre opere che ripetono l’ infinito 
lamento della miseria umana, e pare vadano dicendo a chi li 
contempla: pensa e compiangi. 

Ma più ancora che fra noi questa azione delle idealità sociali 
nell’arte è viva ed efficace oggi nell’ Inghilterra (2). Lo spirito 
umanitario degli scrittori e degli artisti inglesi, che talora si spinge 
fino al socialismo rivoluzionario, è il resultato di molte condizioni 
storiche nell’ultimo trentennio. Il critico d’arte Ruskin, i filosofi 


(1) Su questo elemento sociale nella letteratura romantica francese 
della prima metà del secolo, si veda il BraNDES, Die romantische Schule 
in Frankreich (che è il V volume dell’opera Hauptstròomungen der Lit- 
teratur des xrx Jahrhundert), Leipzig, 1894, spec. pagg. 307-328 

(2) Cfr. il libro dell’ artista WiLLiam MorrISs, Art and Socialism, 
«with parallel passages from the poets ard philosophers », London, 
Reeves, 1884. 
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Carlyle e Stuart Mill avevano fatto sentire che la equabile repar- 
tizione della ricchezza è condizione necessaria allo svolgersi del- 
l’amore del bene e del senso del bello nella società umana; mentre 
Carlo Darwin e gli evoluzionisti suscitavano, nella patria dell’ in- 
dividualismo, il sentimento della solidarietà sociale e il desiderio 
di preparare alle generazioni future condizioni di vita migliori delle 
presenti. Alla parola della scienza segui obbediente la voce della let- 
teratura e dell’ arte. Il Dickens e Giorgio Elliot più che la pietà dei 
lettori per l’ infelicità umana, mirarono a invigorire il senso della 
fratellanza; e i così detti Prera/faellisti non furono soltanto una 
scuola di novatori in poesia e in pittura, ma scuola altresi di morale 
sociale; talchè oggi fra i socialisti più decisi si annoverano molti 
dei fondatori o degli affiliati a questa scuola. Chi visita a Londra 
l'esposizione del celebre pittore Watts, accanto alle composizioni 
figurate e ai paesaggi che ricordano la gentile e pura arte del- 
l'Umbria mistica e alle rappresentanze della morte e dell'amore 
piene d'un sentimento vigoroso e personale, rimane sorpreso di 
trovare il quadro ove il Watts ha personificata « la voce che dalle 
misteriose profondità del cuore delle nazioni, si è sempre levata 
contro il cattivo ordine ». Li presso è rappresentata l’ ultima ca- 
restia d'Irlanda; e dovunque è espressa con efficace vivezza la 
simpatia umana per coloro che soffrono. E così altri artisti danno 
la forza del loro ingegno alla causa dei socialisti. Walter Crane 
che disegna ogni anno una composizione commemorativa del primo 
maggio (triumph of labour); e sopra tutti gli altri William Morris, 
maestro nell’ arte decorativa e insieme uno dei più efficaci apostoli 
delle nuove idee svciali. 

Ora tanta effusione di pietà umana nell’ arte è segno dei tempi 
e simbolo di qualcosa che si rinnova. Imperocchè se l’ arte nelle 
sue manifestazioni più alte non è fenomeno accidentale, ma fatto 
vitale e riflesso preciso delle condizioni d’ un tempo, questo è vero 
specialmente del nostro. Non mai parve cosi esatta, nelle sue linee 
essenziali, la teoria del Taine circa l’ azione dell’ ambiente sociale 
sull’ arte come nel nostro tempo, dove i consensi delle varie fun- 
zioni sociali sono più immediati e profondi. Già l’ emozione este- 
tica più elevata, come ha ben notato il Guyau (1), ha in se me- 
desima un carattere sociale, perchè di natura sua comunicativa e 


(1) Guyau, L’art au point de vue sociologique, pag. 8 e segg. 
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quasi una forma di contagio delle anime. Tanto più nell’ età nostra 
in cui l’ emozione si propaga nel corpo sociale con rapidità elettrica, 
Certo non è dato prevedere l’ apparizione d’ un genio, il quale come 
è per natura novatore e rompe ogni impedimento di regole e di 
forme, e smentisce ogni previsione, così piuttosto che essere rap- 
presentativo dell’ ambiente, lo forma anzi esso e lo crea, introdu- 
cendo tipi e modi nuovi. E di esso si potrebbe dire quello che 
Wagner dice a Fausto: 


Was ihr den Geist der Zeiten heisst 
Das ist im Grund der Herren eigener Geist, 


In dem die Zeiten sich bespiegeln. 


Ma oggi mentre pare vi sia una grande ecclissi di questi astri 
luminosi del cielo dell’ arte, in un’ epoca antieroica nel campo del- 
l’arte come la nostra, è naturale che l’ azione sociale penetri più 
addentro nelle manifestazioni varie di questa. 

Se non che, vi hanno delle condizioni intime, onde le arti figu- 
rative non sembrano poter riflettere adeguatamente questo spirito 
sociale dei nuovi tempi, come alcune delle forme letterarie. Il Les- 
sing dimostrò con mirabile evidenza come le arti del disegno siano 
circoscritte alle forme dello spazio, e come invano tentino pene- 
trare o riprodurre la successione degli stati del sentimento. Scuole 
più recenti tornarono poi a confondere i limiti e i dominii diversi 





delle arti, e perfino la distinzione dei sensi su cui si fondano. Ma 
né le arti figurative diverranno mai una scrittura, come vollero 
i così detti Preraffaellisti; nè V arte dei Simbolisti o dei Decadenti 
o dei Parnassiani potrà mai ridurre la letteratura a musica, né 
i Wagneriani traviseranno durevolmente la musica in simbolo del 
concetto. Ora gli stessi principi valgono per la significazione di 
questo spirito sociale, che è sopratutto uno stato del sentimento. 
Noi potremo avere sotto gli occhi scene di dolore, di miseria, 
di avvilimento; ma è lecito credere che codesta rappresentanza 
esterna, pur commovendoci come spettacolo pietoso, non possa ri- 
flettere con efficace intensità il disagio sociale di cui vuol essere 
espressione figurata. L'arte classica aveva dimostrato come il do- 
lore non possa essere esteticamente espresso nei segni sensibili e 
permanenti delle arti figurative, se non in una forma di compo- 
stezza decente, oltre la quale quei segni danno piuttosto un senso 
di disgusto che di pietà. Invece vi sono generi letterari che oggi 
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hanno in sé la virtù di dare efficacemente codesta nota sociale. 
Non molto è da sperare, credo, dalla poesia, per questo rispetto. 
Ma il dramma e segnatamente il romanzo, i due generi letterari 
che anche il Carducci ora riconosce per i più vitali, si avviano 
sempre più in codesta direzione. Autore e pubblico di lettori o di 
ascoltatori sentono che oggi nel dramma e nel romanzo deve, se non 
dimostrarsi una tesi, il che non avviene di solito senza scapito del- 
l’effetto estetico, agitarsi almeno una grande idea, in cui si esprima 
uno dei tanti problemi che commuovono la società presente (1). 

Chi parla d’arte oggi, può essere un bene o un male non so, 
ma parla meno della forma che del contenuto artistico. E chi com- 
pone, vuole non tanto muovere il sentimento quanto operare, per 
esso, sulla volontà; non dare una imagine, quanto delineare un 
fine. E come potrebbe essere altrimenti? Proximus ardet Ucalegon. 
C'é la vita, c'è il dolore umano che incalza, che sollecita, che 
chiede una parola salutare all’ arte, come alla scienza e alla reli- 
gione; quel dolore umano che faceva dire al Longfellow : 

O suffering, sad humanity ! 
O ye afflieted ones, who lie 
Steeped to the lips in misery, 
Longing, and yet afraid to die 


Patient, though sorely-tried. 


(1) Nel suo recente libro A? teatro, Firenze, Bemporad, 1895, FER- 
DINANDO MARTINI sostiene col brio consueto e con grande acume, che 
il teatro drammatico nun ha mai avuti nè deve avere intenti didattici ; 
nè lascia occasione di combattere, contro ingegni autorevoli come Ales- 
sandro Dumas e Paolo Ferrari, le uddie educative e riformatrici sul 
teatro. Ora, a mio avviso, egli ha ragione; ma solo in parte. Nè quello 
che si legge nelle belle pagine del Martini esclude l’importanza sociale 
del teatro drammatico. Lo scrittore drammatico che si proponga intenti 
educativi o voglia dimostrare tési morali o sociali, rischia, è vero, di 
convertire il palcoscenico in una tribuna, in una cattedra, o in un pul- 
pito. Ma poichè il dramma è sopratutto imagine della società onde trae 
motivi e alimento, non può sottrarsi dal presentare ed agitare i pro- 
blemi che quella società commuovono, in quanto suscitano sentimenti e 
passioni vive. E si badi, non risolvere, ma agitare i problemi contempo- 
ranei; il che è ben altra cosa, e alla quale, volenti o no, non è dato 
sfuggire. Del resto è una verità sacrosanta quella che il Martini dice 
(V. ivi La morale e il teatro, pag. 15): « facciano (gli artisti) opera 
bella, e acqueteranno le collere e mitigheranno i patimenti. Ogni cosa 
bella ha un tesoro di balsami in sè ». 
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Cosi più che in altro tempo oggi la grande arte non è tanto 
voce del passato o specchio del presente, quanto simbolo dell’ av- 
venire e stimolo efficace di avanzamento civile, per quella sua 
idealità di visioni austere che l’ attrae naturalmente verso il me- 




































glio. Onde a fianco della scienza, scende nell’ agone aspro della 
vita, e vi combatte eroiche battaglie, e con essa s’ inalza per l’ ardua 
erta della vittoria. 

Ora in questo contrasto angoscioso, come avviene che l’ animo 
sia preso talora dallo sconforto e diffidi anche della scienza, dichia- 
randone, come di recente si è detto, il fallimento, così è naturale 
che nelle forme dell’ arte si rifletta codesto stato passionale del 
sentimento oggi, traducendosi ora in movimenti lirici di ritorno 
ad un passato irrevocabile, ora in aneliti verso idealità mistiche. 
Il rifiorire del misticismo nella letteratura contemporanea che a 
Max Nordau par segno di degenerazione, è invece un legittimo 
bisogno della coscienza. Noi assistiamo a questo fenomeno da pochi 
anni. Basta ricordare il Tolstoi, il Bourget dell’ ultima maniera, 
e, per non citare il Brunetière sospetto, i nuovi scritti del Desjardins, 
di Leroy-Beaulieau, di Olié-Laprune, di Edouard Rod, di Emile 
De Vogié. 

Ma anche aldi fuori di questa specie di restaurazione mistica, 
i contrasti della vita contemporanea di cui è testimone e riflesso 
l’arte, appariscono in altre sue correnti visibili. A chi osserva 
bene, due sono oggi le grandi voci che risuonano in vario modo 
nella coscienza sociale, rispondenti a due motivi costanti e inde- 
lebili della natura umana. L'una annunzia la salute di tutti i mali 
nell’ intera sommissione dell’ individuo agl’ interessi e ai voleri del 
tutto di cui è parte; l’altra la cerca in una più piena libertà che 
consenta all’ individuo, forza viva della società, di svolgere incon- 
trastate le sue riposte virtù. Noi non vogliamo vedere quali istinti, 
non confessabili, si celino talora sotto l’ insegna d’ individualismo 
assoluto o di liberalismo sociale, e parliamo solo di quello che 
muove da una concezione legittima e gagliarda della vita, e com- 
batte pei santi diritti personali dell’ uomo, primo conquisto della 
civiltà moderna. Penetrato nel regno dell’arte nel periodo del 
romanticismo specialmente tedesco, onde uscirono il Werther e i 
Masnadieri, diffuso poi nelle altre letterature europee, sorse a 
convincimento scientifico sopratutto nella mente inglese, a cui 
secolari consuetudini di libertà e lunga esperienza storica sug- 
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gerivano in forma di dottrina quello che era un bisogno profondo 






































della stirpe anglo-sassone, e da essa portato nella libera Ame- 
rica. E come si traduceva nel concetto storico del Buckle e del 
Carlyle, derivanti dall’ iniziativa individuale le ragioni massime 
della storia e della civiltà, così innestatosi sul tronco della dottrina 
darviniana, riusciva all’ idea politico-sociale dello Stuart Mill, e 
sopratutto dello Spencer, il più risoluto individualista che sia 
stato mai. 

Ora di codesta disposizione del pensiero e del sentimento, dove 
oggi s incontrano i distruttori più animosi, gli anarchici, e i con- 
servatori più intransigenti di contro allo spirito del socialismo, è 
naturale che noi dobbiamo trovare un riflesso nei moti dell’arte (1). 
La letteratura individualista è per natura aristocratica e antipo- 
polare. E quando non prende forma di satira contro lo spirito 
delle riforme sociali, come in alcuni poemi di Roberto Browning, 
s'annunzia in ribellioni gagliarde contro la tirannide delle mag- 
gioranze, sentita come impedimento alla libera manifestazione 
degl ingegni eletti, nell’ odio al 0/90 profano che da Orazio in 
poi non ha ceduto mai; o s’ effonde in elegie di anime solitarie, 
di spiriti superiori, che nella uniformità democratica sentono il 
tramonto dell’ ideale e dell’ arte. Dell’ una e dell’ altra di queste 
due forme giova qui presentare qualche esempio. 

Non vi ha forse oggi individualista nel campo dell’arte più 
risoluto e insofferente d’ ogni giogo sociale dell’ Ibsen. Come l’ in- 
dividualismo estremo ha trovato il suo filosofo in Federico Nietz- 
sche, così nell’ Ibsen ha trovato il suo poeta. Al Brandes, il noto 
critico danese, che lo dice « il più moderno fra i moderni » (2), 
scriveva « non esservi alcuna necessità di ragione perchè l’indi- 
viduo sia cittadino; che invece lo Stato è la maledizione dell’ in- 
dividuo, e deve sparire; che egli aspetta la rivoluzione dello spi- 
rito umano ». Codesto indomito sentire, in cui il Nordau ha voluto 
vedere una forma patologica di egoismo, e che tiene, senza dub- 
bio, del nordico, ha preso forma d’arte nel teatro Ibseniano:; dal- 
l’Anitra selvatica all’ Hedda Gabler e segnatamente al Nemico 
del popoto. Non mai violenza di parola o amarezza d’ invettiva 


(1) Su questo punto si vedano alcune osservazioni notevoli di N. For- 
NiONI nella Nuova Rassegna, n. 44, 1893. 
(2) BranDES, Moderne Geister, Frankfurt, 1886, pag. 461. 
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contro il prepotere cieco delle moltitudini suonò così rude e aspro 
come in quest’ ultimo dramma. L’ Ibsen ha versato tutto il suo 
impeto di sdegnosa ribellione nell’ anima del dottore Stockmann, 
concentrandola poi in quella forte sentenza che conchiude il 
dramma, quasi in onta al noto detto biblico, guai a colui che non 
può star solo; ché la solitudine è forza. 

Dell'altra forma d’individualismo dominato da una preoccupa- 
zione estetica ci offre un grande esempio Federico Amiel, scrittore 
e pensatore che per alcuni rispetti ricorda l’ antico Marco Aurelio, 
ed è assai poco conosciuto in Italia. Chi scorre le pagine spesso 
dolenti e così piene di tenerezza delicata del suo Journal intime, 
vi sente un’ anima ammalata d’ideale, tormentatrice assidua di sè 
stessa, raccolta in una meditazione religiosa e inquieta dei misteri 
delle cose; ma nella quale risuonano via via tutti i movimenti della 
vita spirituale di questo secolo, segnatamente nella prima metà. 
Una infusione di razionalismo tedesco e di pessimismo filosofico 
sul fondo d’ un protestantismo ortodosso, ha creata in quello spi- 
rito, con una preoccupazione quasi puritana in materia religiosa, 
una specie di scrupolo intellettuale e morale nel difendere ch'egli 
fa i beni spirituali dell’arte e l’intangibilità dell’ ideale. È uno 
stato d’ animo questo dell’Amiel un po’ malsano, come disse il 
Renan; ma ad ogni modo anche segno notevole di una corrente 
d’individualismo intellettuale propria del tempo, e voce di pro- 
testa contro tutto ciò che sembra minacciare i diritti delle anime 
privilegiate ed elette al regno dell’arte. Ora una di queste mi- 
naccie più forti |’ Amiel sente nello spirito democratico e sociale 
dell’ età nostra. Dopo la lettura del famoso libro del Tocqueville, 
un certo senso di disgusto lo invade (1). Ei sente che la medio- 
crità dilaga irrefrenabile: che il progresso delle cose, nella civiltà 
presente, segna il declinare delle anime. Il tempo dei grandi uomini, 
a suo avviso, se ne va. Insofferente d’ogni dispotismo, vede che il 
togliere o scemare la personalità, l’ asservire l’anima alle cose, 
l’immolare la dignità individuale alle nostre forme dell’ unità e 
dell’eguaglianza, generatrice della mediocrità, è la tendenza domi- 
nante e il pericolo del nostro tempo (2). «L'utile prenderà il 


(1) H. F. AMIEL, Fragments d'un Journal intime, 4° édit., Ge- 
nève, 1885, vol. I, pag. 51 e segg 
(2) Journal intime, vol. II, pag. 26 e seg. 
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luogo del bello, l’ industria dell’ arte, l’ economia politica della 
religione, l’ aritmetica della poesia »; e in grazia del livellamento 
continuo e della divisione del lavoro la società sarà tutto e l’ in- 
dividuo niente. 


« Ora non è questo pagare a troppo caro prezzo il benessere 
generale? La creazione che noi vediamo dapprima intenta a svol- 
gere perpetuamente e a moltiplicare senza limiti le differenze, 


ritorna forse in seguito sui suoi passi per farle sparire ad una ad 
una? E l'eguaglianza che all’ origine delle cose è ancora l’ iner- 
zia, il torpore, la morte, diverrebbe ella alla fine la forma natu- 
rale della vita ? Oppure al di sopra dell’ eguaglianza economica e 
politica, a cui agogna la democrazia socialista e non socialista, si 
formerà un nuovo regno dello spirito, una chiesa d'asilo, una 
repubblica delle anime, in cui... la bellezza, l' abnegazione, la 
santità, l’ eroismo, l’ entusiasmo, lo straordinario, l'infinito avranno 
un culto e una città? ... Ma l’animale richiama pel primo i suoi 
diritti, e bisogna bandire le sofferenze superflue e d’origine so- 
ciale prima di tornare ai beni spirituali ». 

Ahimè, povero Amiel! nel mondo ci sono troppe più cose che 
non sieno nella tua filosofia, avrebbe detto Amleto. Non è qui a 
vedere se non sarebbe invece pagare a troppo caro prezzo la sa- 
lute degl’ ideali privilegiati col sacrificio dei più; se questo del- 
l’Amiel non sia una specie d’ egoismo spirituale, e se non valga 
meglio ripetere col Tolstoi l’ antica formula cristiana: « Sia fatta 
la giustizia e perisca il mondo ». Non intendiamo discutere di 
questo. A noi basta credere e asserire che dove guadagna la giu- 
stizia, guadagna l’ arte; che un ideale non contrasta l’ altro ; che 
il miglioramento delle condizioni sociali non segnerà la discesa 
dell'ideale e il tramonto dell’arte. Poichè anzi forse è lecito 
trarre di qui gli auspicî del suo avvenire. 

La grandezza dell’ arte non sta solo nel magistero della forma 
o nella elevatezza dei sentimenti che suscita, bensi anche nella 
diffusione di essi in un più grande numero d’anime, e quindi 
nella simpatia sociale che crea o avviva. E poichè durevole ed 
immortale è soltanto, anche nell'ordine dei sentimenti, ciò che è 
impersonale e negazione d’egoismo, l’arte vera, associando gli 
animi nei più alti godimenti, crea una specie di contagio salutare 
di sentimenti buoni e un consenso delle anime. Il secolo xv vo- 
leva che l’ opera letteraria trattasse sempre un genere nobile; e 











































478 SOCIALISMO E ARTE 


la nobiltà era per esso soltanto nella materia dell’arte. Il nostro 
tempo in cui l’arte per la materia diviene sempre più democra- 
tica, ripone la nobiltà dell'arte in un altro elemento. Noi sen- 
tiamo sempre più che la grande arte non è quella che si circo- 
scrive in un piccolo cerchio d' iniziati; bensi quella che esercita 
larga azione, e insieme apre un senso più intimo agli eletti. Di 
essa si può dire quello che accade di un grande spettacolo della 
natura. Ciascuno vi legge ciò che è capace di leggere; ciascuno 
vi trova un senso più o meno profondo, secondo che più 0 meno 
vi penetra addentro. Per gli uni ci sovo le grandi linee, gli ampi 
orizzonti, la magia visibile dei colori, o l’ armonia sensibile dei 
suoni. A chi va innanzi e più lontano, s’ aprono prospettive di- 
verse, lontananze inaspettate, cieli nuovi e terre nuove. 

Così avviene dell’opera d’arte. La quale innanzi tutto ci mette 
in contatto con una grande anima, quella deil’ artista; o se si tratta 
d’arte primitiva, venuta su dal fondo dell'anima popolare, come 
l’epopee delle origini, ci fa sentire la vita d’ una grande coscienza 
collettiva e impersonale, dai poemi omerici, alle chansons de geste, 
e ai canti del Kalewala. Ora la potenza di socialità dell’ uomo di 
genio sta nell’ avere in sè, o insieme 0 successivamente, le tona- 
lità più diverse, quasichè egli raccolga l'eco di molte anime nel- 
l’anima sua grande. Monocorde è il Petrarca, l’Alfieri, e in certo 





senso il Leopardi. La lira dalle infinite corde vibra suoni immor- 
tali nello Shakespeare, nel Goethe, in Michelangelo, come nel 
3eethoven e sopra gli altri in Dante. 

Ma via via che il sostrato, specialmente umano, su cui insiste 
l’opera d’arte si fa più ricco e più vario coll’ avanzare dello spi- 
rito democratico, s’ accresce l’ estensione della sociabilità estetica, 
perché gli esseri che l’ artista rappresenta e coi quali ci desta sim- 
patia, appartengono ad ordini e condizioni diverse. I primi poemi 
sono eroici. Sono conti d’avventure di Dei o di Re. La grandezza 
loro è ideale. E tale rimane in fondo tutta l’arte classica. Più tardi 
l’arte, posta dinanzi alla natura, alla vita umana, la contempla con 
occhio sereno, e sente che materia d’arte è tutto ciò che vade, do- 
vunque si trovi. Ora questo dovunque, che è ben altra cosa dal 
qualunque di quel realismo che ritrae ogni realtà, è la formola 
d’ un'arte largamente democratica. Sarà, credo, difficile che altri 
possa consentire al Withman, il poeta e il teorico dell’ arte demo- 
cratica americana, che si possa dare una poesia senza metro come 

















egli la tenta (1), anche se il suo tentativo abbia la sanzione autore- 
vole d’ un Leone Tolstoi (2). Ma bisogna riconoscere che la materia 
dell’arte si può ben cercare anche là dove non avrebbe mai osato 
cercarla l’ arte antica. La bellezza delle forme sensibili, l’ altezza 
e la squisitezza del sentire non ha bisogno per essere ammessa 
nel regno dell’ arte di giustificare le origini sue. Certo, non ci sen- 
tiremmo di dare il nostro voto alla sentenza del Goethe, quando 
diceva la così detta buona società non fornire materia alla poesia; 
e nemmeno accetteremmo la riserva di un acuto critico inglese, 
John Addigton Symonds (3), a cui questo almeno pare si possa dire 
quanto all’ arte plastica e alla pittura. Faremmo un torto immeri- 
tato alla buona società. Ma nessuno vorrà negare che non soltanto 
essa possa dare argomento alla poesia e alle arti figurative. E lo 
stesso fatto che avviene nell’ ordine del bene e della moralità pub- 
blica oggi. L’ eroismo anche nella vita ha deposto le antiche forme 
epiche e l’ altezza ideale, ma si è diffuso e come organizzato; e 
dismesse le forme classiche di Leonida, di Regolo e di Catone, ha 
prese le sembianze più modeste del marinaro salvatore, del medico 
d’ambulanza, della suora di carità. 

Uno degli effetti morali di codesto estendersi del raggio del- 
l’arte oggi è l’ aprire che essa fa a noi aspetti inesplorati della 
vita, e l’affinare sempre più il sentimento, questo grande fecondatore 
dell’ istinto geniale. Chi non sa oramai che la riflessione scienti- 
fica affinò il sentimento della natura, e che per essa il poeta mo- 
derno sente e canta la vita universa in ogui fenomeno? Victor 
Hugo nella margherita dei campi vede il simbolo d’ un mondo, lo 
Zanella nella conchiglia fossile legge compendiata la preistoria della 
terra. In modo analogo l’ arte, fecondata dallo spirito sociale dei 
nuovi tempi, apre in noi un senso più squisito del bene. Accade 
per virtù di essa quello che accadrebbe, come insegna la scienza, 
se fossimo forniti d’ un udito infinitamente più delicato. A noi nella 
pace profonda d’ una foresta solitaria giungerebbero le vibrazioni 
innumerevoli degl’ insetti, il brulichio sottile delle erbe e delle foglie, 
il mormorio minimo e insonne della linfa saliente su pei tronchi 


(1) Vedi l'articolo di N. P. GiLMANN, Democracy and the Poet, nella 
rivista americana Yhe New World, juni 1894, Boston, pagg 311-328. 
(2) Così attesta il suo biografo LoEWENFELD, Gesprache uber und 
mit ‘l'olstoi, Berlin, 1891, pag. 77. 
(3) SyMONDS, £ssays speculative and suggestive, pag. 264 e seg. 
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dei grandi alberi; sentiremmo il fremito misterioso della vita in 
ogni cosa. Così l’ arte facendoci partecipi d'una più larga vita umana 
e sentire come cosa nostra i dolori e le gioie degli esseri reali che 
vivono intorno e con noi per via dell’ espressione di quelle d’ es- 
seri possibili, sveglia in noi facoltà nascoste di bene, ed è stimolo 
efficace di simpatia sociale. Senza dubbio la suggestione dell’opera 
d’arte può essere verso il male come verso il bene; e il verismo 
ci dà troppo frequenti esempi del primo caso. Ma questa scelta 
della società, in cui sta il segreto dell’ efficacia morale dell’ arte, 
non ha che fare col suo crescente spirito democratico, il quale 
se può aprire qualche fonte di male, ne apre anche assai più di 
quelle del bene. 


III 


Intesa così la funzione dell’ arte, perde assai valore la parola 
di chi ne vaticina la decadenza per la tirannide delle maggioranze 
e il regno venturo della mediocrità non aurea. « L’ arte », scrisse il 
Renan, « non potendo rimanere patrimonio di una scelta aristocrazia, 
non sarà ». Ora o io m’ inganno o nessuna esperienza sociale potrà 
mai togliere quella maniera di sentire la vita, quella specie di se- 
conda vista delle cose che costituisce |’ arte; nessuna o demo- 
crazia politica o eguaglianza economica potrà produrre una egua- 
glianza intellettuale, che minacci la superiorità spontanea e i diritti 
del genio, cui protegge l’ alma madre delle cose e della vita umana, 
l’invitta ed eterna natura. Se non altro vi sarà sempre quella so- 
litudine, che il genio crea intorno a sè, e che è la sua potente 
ispiratrice, e coi suoi ineflabili e sublimi raccoglimenti lo preserva 
dal contagio della volgarità. Vi sarà sempre la città del sogno e 
del mistero da cui nessuno potrà escluderlo, quella repubblica 
delle anime, come dice il Renan, nella quale troverà sempre un 
asilo. Se la democrazia non dà il genio, nemmeno può toglierlo, 
come non toglie l’altra forma eroica della vita umana, la virtù. 

Nè, a chi guardi i segni dei tempi, parrà così evidente che 
questo dilagare della democrazia accenni a travolgere secu irre- 
vocabilmente anche le forme dell’ arte. La musica, per l’ intimo suo 
svolgimento e per le nuove condizioni sociali, diviene oggi sempre 


più aristocratica; e il nostro popolo che gustava la Norma e il 
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Rigoletto, non ha disposizioni e modo d’ intendere |’ OfeZ/o o il 
Falstaff, e meno ancora il Tannduser, le Walkyrie o il Parsifal. 
Le nostre mostre artistiche sono deserte di popolo: e ben lontani 








sono i tempi in cui i popolani di Borgo Allegri accompagnavano 
esultanti la Madonna di Cimabue, e al suono delle campane e allo 
squillo delle trombe i magistrati del Comune e i cittadini di Siena 
portavano trionfalmente al duomo la tavola di Duccio di Buonin- 
segna. 

Ma si aggiunge qui da altri: « La democrazia è gelosa del 
genio: abbassa le grandezze ». È un male non nuovo nella storia. 
L'antico Eraclio diceva che i cittadini d’ Efeso scacciarono Ermo- 
doro, il prestantissimo fra essi, col dire: « Non uno di noi emerga, 
ma se tale è alcuno, lo sia altrove e con altri » (1). Ed oggi vi si | 
aggiunge un nemico nuovo; quelle preoccupazioni troppo pratiche, dI 
quello spirito volto agli utili materiali della vita, quell’ america- 
nismo, come si usa dire, che segnerà la fine dell’ arte. Tutto questo | 
è vero: ma è vero per le forme dell’arte che trovavano la loro di: 
ragione d'essere in condizioni sociali diverse dalle nostre, come per | 
gran parte fu dell’ arte classica, non per quello che l’arte ha di pe- 
renne e di universale, non per le forme che possono alimentarsi dalle 
nuove condizioni sociali. Ognuno sa che in organismi sociali più alti 
e complessi, come sono le democrazie moderne, gl’ individui conser- 
vano più integre le facoltà e la libertà loro. Il giorno in cui l’ ari- Î 
stocrazia degli spiriti dovesse in un popolo abdicare, e come Diana 





d’Alteno far largo al novello signore, quel popolo sparirebbe 
perchè la forza della vita nei popoli spetta per necessità di cose 
al genio dominatore. Lasciamo al critico americano sopra menzio- 
nato il cercare qual forma d’ arte convenga meglio alla democrazia ti 
americana che quest’ arte ha ancora da trovare, e contentiamoci 
di suardare il nostro vecchio mondo e la sua storia. È vero: ci i | 
furono i Fenici e i Cartaginesi, popoli di commercianti e di navi- | 
gatori, dai quali non irradiò grande splendore d’arte: ma non fu | 
anche la democrazia ateniese, popolo di commercianti e di navi- | 

| 


gatori, che affinò il gusto e che rifulse nell’ arte immortale di Fidia 
e di Sofocle? Non sorse, per plebiscito solenne di popolo, Santa 
Maria del Fiore? e al volere espresso dalle corporazioni popolane 
delle Arti non risposero Luca della Robbia, Donatello e il Bru- 


ALTE 


(1) Heracl. Ephes. reliquiae, ed. Bywaher, Oxford, 1877, fr. 114. 
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nellesco? E la lirica moderna dallo Shakespeare al Tennyson non 
è per gran parte creazione del popolo più industriale dei tempi 
moderni ? 

Non occorre dire che un’ arte popolare vi sia sempre stata, 
dalle parabole orientali, dai poemi omerici, dalle favole esopiche, 
ai conti d’ avventure e ai romanzi medioevali ; dagli antichi mimi 
e dalle atellane alle rappresentazioni sacre, alle commedie dell’arte 
fino ai vaudevilles e alle operette moderne. Nè v’ ha dubbio che 
anche in quest’ arte vi sia stato svolgimento e progresso. Si può 
anzi dire che in un largo senso la grande arte da Omero a Dante 
fu popolare: e il tempio greco come l’acuta cattedrale gotica apriva 
i tesori dell’ arte in sé accolti all’ anima delle moltitudini. Ma ben 
altro è ciò che intendiamo dire noi. Se l’ arte popolare s’ è divisa 
dalla grande arte, ed anche può sembrare oggi meno feconda d’ un 
tempo, noi abbiamo fede che la grande arte avrà invece una materia 
sempre più popolare; che le nuove correnti sociali la solleciteranno 
in una direzione fino a qui non percorsa. E questo, si badi, se è 
lecito vaticinare i futuri destini dell’ arte, malgrado di quanto ne 
dicono alcuni, non tutti, i socialisti. Dalle loro file si leva oggi una 
voce che dice: noi non abbiamo tempo per l’arte. L’arte vuol riposo, 
noi vogliamo lotta e agitazione. La musa considera tranquilla il pre- 
sente, noi sollecitiamo |’ avvenire. L’arte suppone i bisogni primi 
della vita soddisfatti, noi abbiamo fame, e vogliamo svegliare la co- 
scienza della fame (1). Come se non fosse vero e umano l’ evange- 
lico, che non solo di pane vive l’uomo. Come se l’ arte non fosse 
stata, da Eschilo all’ Ibsen, banditrice delle nuove idee ed uno dei 
più efficaci strumenti di rigenerazione civile, come se, infine, i 
contrasti aspri e dolorosi della vita non fossero stati anzi incita- 
mento all’ arte, da Aristofane alla Divina Commedia. 

E nemmeno, a nostro avviso, sarebbe giustificato il timore, che 
dato l'avvento del regime sociale a cui i socialisti agognano, ver- 
rebbe meno lo stimolo alla ispirazione artistica ; perchè l’arte che è 
godimento non può venir bandita di là ove il benessere si spera più 
diffuso e dove quindi la vita si vorrà sia più lieta per tutti; e perché 
le iniziative individuali circoscritte nell’ ordine economico e sociale, 
si volgeranno tanto più liberamente a più alti ordini ideali. Posto 
un freno al lusso privato, si farà tanto più desiderabile lo splendore 


1) LANDAUER, in Neue Zeit, n. 2, 1892 
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dei pubblici edifizi; e a cui natura abbia dato attitudini all’ arte, 
sarà dato di porle in atto a beneficio comune. Così il monaco del 
medio evo, che nella solitudine della sua cella miniava i messali, 
lavorava per la comunità; e a lui dopo la gloria di Dio, il decoro 
del monastero e del sodalizio erano argomento bastevole a con- 
solare le notti vigilate nell’ assiduo lavoro. 

Qualunque giudizio, del resto, si voglia portare sulla possibi- 
lità pratica del collettivismo, l’ avvenire della letteratura e del- 
l’arte sociale dipende da ragioni che sono al di fuori di questa 0 
quell’ opinione sull’ assetto futuro degli ordini civili. Una larga 
fonte d’ ispirazioni emana spontanea da quell’ intenso moto degli 
animi e delle menti, di cui il socialismo non è che una particolare 
espressione. In Italia, dopo la letteratura che trasse il suo alimento 
dagl’ ideali patriottici, non abbiamo avuta alcuna forma di lette- 
ratura vitale, perchè nessun’ altra putente ispirazione l’ ha com- 
mossa. Ora da qual’ altra parte è lecito sperare impulsi più sug- 
gestivi che da quell’intenso movimento storico del mondo sociale 
a cui assistiamo, e che porta in sè un’ alta idealità umana ? 

Ma comunque sia di ciò, è lecito almeno credere che il benes- 
sere e la cultura cresciute, daranno agio e adito più largo ai godi- 
menti dello spirito. Certo, solo perchè vi ha oggi chi non può parte- 
ciparne, non sarebbe ragionevole ed equo cancellare dal libro della 
vita la parola godimento estetico, se anche privilegio di pochi eletti. 
Ma ragione ha pure il Tolstoi quando proclama il diritto all'arte nel 
popolo, perchè il bisogno di quei godimenti più alti esiste in ogni 
persona umana ed è legittimo; sebbene l’ arte fino a qui non sia 
valsa a soddisfarlo. Anzi, poichè ogni godimento s’ accresce quanti 
più sono coloro che vi partecipano, ufficio vero di chi promuove 
oggi la rivendicazione delle plebi diseredate, non dovrebb’ essere 
già il deprimere il livello della cultura e dell’arte per abbassarla 
alle plebi, bensi 1’ elevar queste che ora ne sono per gran parte 
escluse ai conforti e ai beneficì ineffabili dello spirito. Apriamo le 
porte del tempio, affinchè il cantico d’ esultanza e l’ inno di gloria 
sia più pieno, più largo e solenne. 

Uno dei sintomi più significativi della cultura europea negli 
ultimi anni è quel rifiorire da ogni parte delle idealità morali e 
religiose, cui sopra accennammo. E non parliamo qui di coloro che 
screditano sconsigliatamente la scienza e ne hanno vaticinato il falli- 
mento; ma di quel largo moto ideale che dall’intelletto passa all’animo 
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e s’annunzia anche nelle forme letterarie. C'è una evoluzione del- 
l’anima contemporanea alla quale assistiamo. Questa fame e sete 
di giustizia umana, questa fede dove tutti naturalmente per vie di- 
verse c’ incontriamo, che l’ esperienza e la scienza della natura, per 
eccelsa cosa che sia, non basta al pensiero, e le libertà politiche se 
sono molto non son tutto, nè appagano i bisogni più indelebili del- 
l’anima umana, può accomunare oggi le forze vive di tutti i popoli 
nella vita religiosa e in quella dell’ arte. Se l’ empirismo e il positi- 
vismo non bastano oramai alla scienza, il realismo e il naturalismo 
non bastano più all’ arte. L’ umanità dolente chiede una parola e 
più confortatrice all’ uno e all’ altro ; una parola di vita. È il dolore, 
questo ispiratore eterno dell’arte nel cammino dei secoli, questa 
lira dei grandi poeti e dei grandi artisti, dal Libro di Giobbe alla 
Divina Commedia, alla Gerusalemme, ai Canti del Leopardi e del 
Foscolo, che ritorna oggi a vibrare in forma di dolore sociale. Dolore 


cresciuto solo perchè la facoltà di sentirlo in tanto affinamento di 
civiltà si è fatta più acuta. Ma insieme ad essa si è fatto ancora 
più squisito in noi il senso della simpatia umana, più intenso in 
ciascuno l’ eco del dolore sociale. Ora questa eco ripercossa nel- 
l'animo dell'artista, farà dell’ opera d’arte come un’ alta opera di 
pietà e di simpatia umana, e la luce divina del bello aprirà illu- 


minandole le vie del bene. In questo sta l’ avvenire dell’ arte so- 
ciale. 

La quale poi non è solo un presentimento nostro o una spe- 
ranza, ma già in parte un fatto vivo e presente a noi. L’ esempio 
ce ne viene dalle vergini e forti genti del Nord, e mirabile docu- 
mento ne sono il dramma scandinavo e il romanzo russo dal Tur- 
ghenieff al Tolstoi : a quella stirpe non sollievo e passatempo, come 
fu spesso il romanzo fra noi, ma cibo vitale dell’ intelletto e del- 
l'animo, voce di tutte le aspirazioni, vindice di tutti i dolori, evo- 
catore di tutte le speranze di un popolo. 

Lo Schiller scrisse: « la vita è seria, l’arte è serena ». Questo 
detto lo Zola converse nell’ altro: « |’ arte è grave, l’ arte è triste, 
perché triste è la vita che riproduce ». Ora le due formule espri- 
mono due opposti concetti della funzione dell’ arte nei suoi nessi 
colla vita, che nondimeno s’ integrano e si correggono a vicenda. 
Certo, la vita è triste se si prende come misura unica del suo valore 
il piacere: ma poichè la vita non è in sé nè dolore nè piacere, ma 
dovere, potremo dirla seria, non triste. Ora la serietà della vita 
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non toglie che possa farsi serena e sana, e una fra le forze sere- 
natrici e sanatrici è appunto quella dell’ arte, e d’ un arte che sia 
intimamente umana e socialmente efficace. 

Quest’ arte che legge nelle anime, e ne ascolta e ne riflette i 
più intimi moti, può dare colla visione della bellezza un raggio di 
idealità alla vita umana, se è vero che « d’ alti affetti maestra è la 
beltà ». Imperocché noi, genti nuove e vecchie, sentiamo di somi- 


gliare al dottor Fausto. Abbiamo, come lui, l’anima oppressa. La 


nostra intelligenza piega sotto il cumulo delle conoscenze rac- 
colte da ogni parte. Gl’ ideali che accesero i nostri petti nella gio- 
vinezza del secolo che muore, sono o tramontati o impalliditi in 
questa furiosa lotta per la vita, che ci dilania l anima: e come il 
vecchio alchimista invochiamo anelanti il misterioso fantasma con- 
solatore, che ci scorga nelle difficili vie della vita. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 














LA CHIMICA DELL'ATMOSFERA 


L'atmosfera - quest’ oceano gassoso che avvolge tutto intorno 
la terra come di un brillante carezzevole manto - è di una esten- 
sione così grandiosa, sta così strettamente congiunta ad ogni ma- 
nifestazione della vita, sono cosi varî e sorprendenti i fenomeni 
che nel suo seno si compiono; che quelli i quali si occupano dello 
studio della natura, vi ritrovano sempre una sorgente inesauribile 
di godimenti intellettuali. 

E essa che appresta a ogni essere vivente gli elementi di cui 
costruire i proprî organi: e lo protegge colla sua pressione uni- 
forme, gli prodiga bagni fortificanti, gli tramanda e conserva il 
calore del sole. E essa che accoglie e propaga la luce e abbellisce 
di una vòlta azzurra il nostro pianeta, lo illumina delle rosee tinte 
dell'aurora, dei tepidi rossori del tramonto, dei brillanti chiarori 
dell’ iride, degli ondeggianti splendori delle aurore boreali. 

Essa è la condizione suprema della esistenza terrena, è la forza 


virtuale, é l’ornamento, è l'armonia del nostro mondo. 


L'atmosfera può essere studiata da diversi aspetti; e perciò 
dico subito il proposito mio, che è questo: di precisare la sua 
composizione, quale oggi si riliene che sia; di dare un rapido 
cenno della sua statica chimica rispetto agli esseri viventi e la 
terra; di riferire le belle ricerche che hanno condotto Lord 


Itayleigh e Rainsay a scoprire nel suo seno un nuovo gas. 
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Dei fenomeni di pertinenza del meteorologista io non parlerò, 
quindi: e solo ricorderò alcuni dati che occorre di avere sempre 
presenti alla mente quando si ragiona dell’ atmosfera. 
L'aria è pesante: e tanto, che, al livello del mare, esercita 
su di un metro quadro di superficie la pressione di chilogr. 1,293. 
Via via ci si alza su quel livello, questa pressione scema. Ì 
Anche la temperatura si abbassa col crescere dell’ altezza; e 
l'abbassamento procede con una certa accelerazione. 
Lo strato d’ aria fino a oggi bene esplorato - dico esplorato 
e non già percorso, perchè si è andati molto più in su, ma con 
la conscienza perduta e gli apparecchi guastati - lo strato esplo- 
rato dagli areonauti supera di poco i 7500 metri di altezza. 
Questo strato, secondo ogni probabilità, rappresenta soltanto 
una piccola parte dell’ altezza totale dell’ atmosfera - che ascen- 
derebbe per certi calcoli a 60, o 70, o 80000 metri, e per altri a 
più che 300000; - non pertanto esso raggiunge più della metà 
del peso di tutta; ed è poi propriamente in esso che si compiono 
tutti i fenomeni concernenti la vita del globo. 


> ROSE RO LCD EI RARI tas 


È in questo strato che si condensano le nubi e nasce la gran- 
dine e l’ elettricità fa incessantemente scoccare delle scintille elet- 
triche, or fievoli sì che solo ad istrumenti di una sensibilità estrema 
è dato di avvertirle, ora immense, solcanti l’ aere con fragore mae- 


x 


stoso e terribile. E esso che lambendo la superficie della terra e 
del mare si carica dei materiali più vari e li trasporta sempre più 
in alto — in fino a quando il raffreddamento e la scemata pres- 
sione li costringano a fermarsi e ricadere. 

E quel ch'è più, in questo strato di aria, al disopra del quale 
ha cessato ogni spirare di vita e regna un eterno silenzio, circola, 
senza riposo, da l’ equatore ai poli una corrente di aria più calda 
e più alta, e dai poli a l’equatore una corrente più fredda e più 
bassa: altre correnti ascendenti e discendenti l’ attraversano: si 
che, un va e vieni perenne vi si produce, un movimento inces- | 
sante che tutto lo agita e rimescola. Ed è veramente in virtù di 
questo rimescolamento continuo e per la grande diftusibilità dei 
gas ond’ è costituita, che la nostra atmosfera ha, ovunque e sempre, 
una composizione sensibilmente costante. 
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Quando una grande verità esiste, può l’uomo non abbracciarla 
di subito in tutta la sua grandezza; però è certo, che almeno con- 
fusamente, assai per tempo la concepisce. Egli mescola risulta- 
menti di osservazioni incomplete o inesatte, ai voli de la sua 
imaginazione, bramosa di spingersi ognora al di là dei fatti con- 
statati: e perciò nelle teorie ehe crea e nei sistemi che stabilisce, 
si trovano molti errori, destinati a essere poco a poco eliminati 
e corretti; ma pure, anco una parte della verità sempre vi si ri- 
trova. 

E così che quasi tutte le grandi generalizzazioni delle scienze 
sperimentali furono, di un modo più o meno incompleto e vago, 
anticipate; almeno in quanto le verità generali che abbracciano 
furono, prima assai del loro affermarsi, intuite o concepite. La 
teoria di Copernico fu sostanzialmente insegnata dai discepoli di 
Pitagora; la legge della gravitazione era stata indicata, nel suo 
complesso, da Hooke e da Cassini molti anni avanti che Newton 
pubblicasse il gran libro dei Principia; e l'ipotesi atomica di 
Dalton fu già intuita da Leucippo e da Democrito e cantata in 
bei versi da Lucrezio. 

Non deve perciò far maraviglia se nelle idee che gli antichi eb- 
bero su l'atmosfera si riscontra il fondamento delle idee odierne. 

Gli antichi ebbero poca determinatezza e notabili contraddi- 
zioni nelle loro concezioni fisiche; però, dotati di grande vigoria 
intellettuale e ricchi di genialità, riuscirono a intuire tutti i prin- 
cipî più profondi dello universo materiale. Del grande inno che*la 
natura canta, ovunque, alto squillante, s’ intesero di buon’ ora le 
note fondamentali; benchè ci sian voluti lunghi secoli di paziente 
lavoro, prima che l’ orecchio esercitato del musicista abile giun- 
gesse a gustare la sublime armonia che lo circonda. 

Anassimene, 550 anni avanti Cristo, diceva: « Tutto viene 
dall'aria e tutto vi ritorna: gli animali e le piante ne traggono 
la loro origine; l’anima è essa pure qualche cosa di aereo ». E 
Anassagora, più tardi e con maggior precisione: « L’aria possiede 
gli elementi di tutti gli esseri: questi elementi, vengono condotti 
dall'acqua e ingenerano le piante ». 
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O non è per l’ appunto questo il magistero dell’aria atmosfe- 
rica? Quel magistero altissimo che Dumas, ai tempi nostri, signi- 
ficava così: « Se il sentimento, il pensiero, se le più nobili facoltà 
dell'anima e della intelligenza han duopo per manifestarsi di un 
substrato materiale, sono le piante che hanno la missione di or- 
dirne la trama, con gli elementi che esse pigliano all'aria e sotto 
l'influenza della luce che il sole versa costantemente sul nostro 
pianeta ». 

Si: tutto ciò che vive è emanazione dell’ atmosfera: questa 
racchiude tutti gli elementi delle materie organiche, le quali non 
rappresentano altro che delle particelle di aria condensata — aria 
che si organizza nella cellula vivente. 

In virtù di un continuo scambio che ha luogo tra i prodotti 
della natura e i mobili fiotti dell’ atmosfera, i gas di questa si fis- 
sano ne gli animali, le piante, i minerali; nel mentre gli elementi 
primitivi, per poco incorporati entro un organismo o ne gli strati 
terrestri, se ne svincolano e ricompongono il fluido aereo. E così 
gli atomi dell’ aria passano eternamente di vita in vita, e se ne 
sfuggono di morte in morte: a vicenda vento, fiotto, pietra, ani- 
male o fiore, essi vanno successivamente incorporandosi nei diversi 
individui e stabiliscono, per si fatto modo, una indissolubile uni- 
versale fraternità. 


v 


Gli antichi intuirono il grande magistero dell'atmosfera e la 
sua materialità, bensi non ne compresero la natura complessa: la 
credettero un elemento, come l’acqua e il fuoco. 

La costituzione fisica dell’aria, la misura esatta del suo peso 
e della sua elasticità furono determinate soltanto sul finire del se- 
colo xvII, e particolarmente da Boyle e Mariotte. Poi vennero le 
ricerche di Van Helmont, di Hales, di Mayow, di Bergmann che 
condussero a supporre la composizione dell’aria: poco dopo Priestley 
scopriva l'ossigeno, e finalmente Lavoisier dimostrava che l’aria 
è costituita essenzialmente da ossigeno e azoto. 

È da Lavoisier che comincia, quindi, cosi la chimica filoso- 
fica che è la vera chimica dell’aria; perchè fu proprio nella ma- 
gistrale esperienza della calcinazione del mercurio, che egli sta- 
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bili la composizione dell’aria e fermò il grande principio della 
eternità della materia. 

4 Dopo quelli di Lavoisier vengono i lavori di Cavendish, di 
Gay-Lussac e Humboldt, di Dumas e Boussingault, di Bunsen, di 
Regnault e Reiset, ne’ quali, applicando i metodi analitici più varì 
e delicati, nelle condizioni di tempo e di luogo meglio difformi, si 
stabilisce : che l'aria atmosferica è essenzialmente un miscuglio 


































di ossigeno e di azoto, rinchiudendo 20,96 volumi di ossigeno 
e 79,04 di azoto; e che tale rapporto si mantiene costante sopra 
qualunque parte della superficie terrestre. 


+ 


L’azoto e l'ossigeno sono i costituenti precipui dell’aria: però, 
anche altri corpi vi si ritrovano, taluni dei quali, anzi, sebbene 
vi stiano in proporzioni veramente minime, compiono non per- 
tanto una considerevole opera sulla economia del globo. 

C’ è l’argon, scoperto or’ è l’anno, e del quale parleremo poi; 
c'è l'acido carbonico, il vapor d'acqua, l ammoniaca, gli acidi 
nitrico e nitroso, l'ozono, Vl acqua ossigenata. Vi si ritrovano poi, 
in forma di finissime polveri, cloruro sodico, solfato di calce, fo- 
sfati, ossidi metallici e tante e tante altre materie minerali e or- 
ganiche e organizzate. 

Acido carbonico. — Nell'aria si trovano tre volumi circa di 
acido carbonico per ogni 10 000. L’ acido carbonico è quel gas che 
si svolge nella fermentazione del mosto, che pizzica nell'acqua di 
seltz e solleva la spuma nello champagne: e si può facilmente 
constatare nell’ aria da quella pellicola biancastra, iridescente che 
produce nell’ acqua di calce. 

Esso è diffuso nell’ aria di un modo quasi uniforme: tanto è 
nell'aria sopra il mare, quanto in quella sopra la terra; però su 
di questa alla notte vi si trovano 0.2 a 0.3 volumi di acido car- 
bonico più che di giorno. Le variazioni giornaliere sono sempre 
piccolissime: le influenze locali, come a dire, la vegetazione, i pro- 
cessi di putrefazione, le combustioni operano sul tenore di acido 
carbonico solo per lo spazio d’ immediata loro vicinanza: soltanto 
i vulcani agiscono su ben più ampia zona. 

A cielo nebbioso e per tempo quieto, l'acido carbonico au- 
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menta: la pioggia non v’ ha influenza; i venti si, e varia, col variar 
di direzione. Nelle grandi città, in generale, c' è da 0.2 a 0.3 vo- 
lumi di acido carbonico più che nell'aria di campagna. 

Vapor d'acqua. — Non manca mai nell’ aria: la quantità sua 
è però variabilissima; e dipende in prima dalla temperatura, e poi 
dallo stato di agitazione dell’aria, la direzione dei venti, l'altitudine 
e da parecchie cagioni locali, come la vicinanza di grandi masse di 
acqua e la cultura del terreno. 

Questo vapor d’acqua è sempre in moto nell’ aria. Mercè la 
chiamata del sole l’acqua si leva su verticalmente sin dal fondo 
dell'oceano, sale in fluido invisibile attraverso l’ atmosfera, si con- 
densa in nubi, viaggia sopra i continenti, e poi precipita in piog- 
gia, neve, grandine, rugiada, nebbia. E nel precipitare spazza e 
trascina seco tutte le impurezze del cielo: corpuscoli rapiti dai 
venti al suolo e al mare, altri d’ origine cosmica, altri formati ne gli 
strati gassosi dal passaggio del fulmine, altri eruttati dai vulcani 0 
svolti dalle paludi; materiali questi cotanto utili alla vegetazione, 
da spingere Humboldt, dopo lette le ricerche di Boussingault s7//4 
rugiada, ad esclamare: « Per voi si saprà nell’ avvenire, che le 
perle dei poeti deposte dall'aria su i calici dei fiori e alla punta 
delle erbe, contengono tutto che occorre per fare il latte e la 
carne ». 

kE poi il vapor d’acqua dell’ atmosfera che reca alle piante 
quasi tutta l’acqua di cui hanno bisogno, e loro fornisce l’ idro- 
geno e parte dell'ossigeno che esse usano per elaborare la immensa 
serie dei principî immediati. 

Come il vapor d’acqua faccia ritorno all’ atmosfera è quasi 
inutile ridire: grande è la quantità che ve ne esalano le piante 
e gli animali, enorme quella che vi evapora dalla terra; ma queste 
sono veramente povera cosa in faccia di quella che vi esala dal 
mare, dove poi tutto il vapor d'acqua finirà per ritornare. 

L'acqua ricadendo in pioggia compie pur su la crosta terre- 
stre un lavoro enorme. È nell'acqua piovana che risiede precipua- 
mente quella terribile attività demolitrice che rode tritura e dis- 
solve i minerali, le montagne, i continenti : e poi li trascina seco, 
spappolati in fanghiglia, e li abbandona al mare. 

L'acqua nel precipitare dal cielo si carica di acido carbonico 
ed acquista per ciò la potenza di sciogliere il calcare: essa lo scio- 
glie e poi, parte filtra e scompare nelle profondità del suolo, parte 
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scorre a la superficie, si riversa per la china, trova il torrente, 
il fiume e quindi il mare. 

Questa seconda parte la seguiremo poi; per intanto prose- 
guiamo l’altra, che penetra nel suolo e vi continua a rodere le 
roccie, infino a quando abbia esaurito tutto l' acido carbonico che 
tiene disciolto. E poi? poi si arresta nel suo lavoro nichilista e 
ne imprende uno di ricostruzione. E costruisce le stalattiti che in 
forma di coni arrovesciati pendono giù da le volte, e le stalagmiti 
che in forma di candele aguglie sorgono su dai pavimenti entro 
le caverne e gli antri delle montagne; e, sempre più accrescendole, 
quelle fa scendere e queste salire, le une incontro le altre, in fino 
a che si raggiungano coi vertici, si fondano e divengano pilastri 
e colonne di candido marmo. 

Un tale lavoro di rifacimento le acque piovane lo effettuano 
per ogni dove, su la superficie terrestre; in tutti i fori e le po- 
rosità delle roccie, come ne le tenui vacuità dei banchi di sabbia. 
E così, per esse, le pendici e le pianure s’ incrostano di travertini, 
e le sabbie e le ghiaie son riunite da saldo cemento e convertite 
in duro macigno. 

Ammoniaca. — Saussure constatava per primo la presenza 
di ammoniaca nell’ aria: però il dosarla offre difficoltà che solo in 
questi ultimi anni furono vinte. E si è appreso che, in media, si 
trovano milligrammi 2.25 di ammoniaca per ogni cento metri cubi 
di aria. 

In estate la quantità di ammoniaca dell’ aria varia molto tra 
il giorno e la notte: nel giorno è 1.93 e nella notte 2.75 in media: 
però la differenza va scemando via via si avanza verso l’ inverno, 
si che tra novembre e marzo essa è quasi scomparsa. 

L’ammoniaca nell’ aria c' è sempre sotto forma di carbonato, 
o di nitrato o nitrito; e non già libera. 

Sino a pochi anni fa l’ ammoniaca aerea fu riguardata come 
l'unica sorgente dell'azoto degli esseri viventi. Ora, invece, si sa 
che le spetta un più modesto ufficio: di essa solo una parte, vera- 
inente minima, può essere direttamente assimilata dalle piante, e 
tutto il rimanente di lei serve alla alimentazione dei microbi. 

D’onde ritorna l’ammoniaca all'atmosfera? Fodor dice: « dal 
suolo »; e Schloesing dice: « dal mare ». 

Ecco: nel suolo si producono di certo enormi quantità di am- 
inoniaca pei processi di fermentazione: ma il suolo è, come ve- 
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dremo, una immensa nitriera, sempre in opera attivissima; e l’ am- 13 
moniaca via via che vi si forma scompare, cadendo preda dei 
microbi nitrificanti. In vece il mare contiene circa 0.4 milligrammi 
di ammoniaca per ogni litro di acqua. Appare, quindi, ben vero- 
simile, che l’ammoniaca marina, in virtù della sua tensione, di 
continuo esali nell’ atmosfera. 

E così le vicissitudini dell’ ammoniaca aerea appaiono queste: 
si diffonde dal mare nell’ atmosfera, da questa discende su i con- 
tinenti e qui alimenta microbi e piante; passa poi a nitrati che le 
acque menano al mare, dove son ridotti nuovamente in ammoniaca. 

È dunque un ciclo chiuso, come quelli che chiariremo per 
tutti i più importanti componenti dell’ atmosfera: circoli infinita- 
mente molteplici che si svolgono e rientrano in se stessi di un 
modo indefettibile. 

Acido nitroso ed acido nitrico. — Non mancano mai nell'aria, 
sebbene sempre vi stiano in minime proporzioni. Vi si formano 
per la diretta combinazione dei gas ossigeno e azoto effettuata dalle 
scintille elettriche e dai lampi, che sono scintille lunghe spesso più 
chilometri. 

Non si è potuto con esattezza determinare la proporzione del- 
l'acido nitrico esistente nell’ aria, perchè vi si trova sempre sotto 
forma di sale ammonico, solido, cristallino, senza tensione. Però la 
sua ricerca nelle acque meteoriche ha provato, che l’acqua di 
pioggia, la neve, la nebbia e la rugiada sempre ne contengono. 
Nelle acque di pioggia si è trovato, in media, milligrammi 0.5 di 
nitrati per litro; le nevi ne sono alquanto più ricche. 

Ozono. — Anche l’ ozono non manca mai nell’ aria, special- 
mente in prossimità del mare: però vi sta sempre in quantità 
infinitesimali; e vi si forma per l'influsso delle scariche elettriche 
silenziose. 

La sua costante presenza nell’ aria e la sua grande energia 
ossidante l'avevano fatto riguardare come il regolatore della sa- 
lubrità dell’ aria. E perciò fu oggetto di un grande numero di studi 
e di misure, durato infino a quando si fu compreso che un tale 
zelo ozonometrico era inconciliabile colla quantità che di esso 
l’aria contiene. Infatti, vi sta nella proporzione di 1:700 000. 

Acqua ossigenata. — Recenti ricerche hanno chiarita in modo 
sicuro la presenza di acqua ossigenata nell’ atmosfera. L'acqua di 
pioggia ne contiene quantità variabili, che giungono fino a 0.5 
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milligrammi per ogni cento litri. Anche la neve ne contiene: non 
però la rugiada e la brina. 

Si trova nell’ aria in stato di vapore e vi si produce per azione 
della luce. 

Pulviscolo atmosferico. — Le antiche teogonie, così piene di 
mistero e di poesia, popolavano lo spazio di innumerabili divinità 
invisibili e graziose. Esse animavano tutto. Il fuoco aveva le sue 
Salamandre, mentre le Naiadi scherzavano sotto le acque pure e 
lucenti: gli Gnomi erano confinati nelle profondità della terra, 
mentre i Silfi leggieri e diafani animavano l’aere di danze maliose. 

E in riguardo dell’ aria il mito nasconde un po’ di vero: chè, se 
non veramente di Silfi graziosi, essa però rigurgita di finissime pol- 
veri e di microscopici organismi i quali, avendo una estrema picco- 
lezza e pur una grande superficie per rispetto al loro peso, stanno 
sospesi nell’ aria alla guisa che le particelle d’ un corpo solido 
stanno sospese nell'acqua. Quelle polveri minerali e organiche son 
le vestigia e i detriti di tutto ciò che si trova alla superficie della 
terra. Questi corpuscoli organizzati sono germi innumeri di vita 
futura: uova d’ insetti, semi di piante peregrinanti a l’ autunno, 
polveri fecondatrici seminate dai fiori maschi, e dai venti e gl’ in- 
setti portate alle piante femmine viventi in solitudine; sono spore 
di aspergillus, monadi, rizzopodi; son germi che animeranno le 
fermentazioni dei succhi vegetali; sono esseri ancora più piccoli 
e più paurosi, come i bacteri. 

Il pulviscolo atmosferico ognuno lo ha visto le mille volte 
entrando in una stanza oscura nella quale penetra, per breve per- 
tugio, un raggio di sole: e ricorda certo il gaio spettacolo di quelle 
miriadi di corpuscoli che si abbassano e si alzano, segnando strisce 
splendide e iridescenti. 

Esso non manca mai nell'aria; e talvolta, anzi, vi cresce e si 
addensa per si fatto modo, da ergersi a rappresentazione di feno- 
meni veramente meravigliosi. 

Chi non ha goduto lo spettacolo solenne, indimenticabile del 
tramonto del sole sotto una vasta catena di monti alti ? 

Quando l’ astro scompare a l'orizzonte, la vallata si cuopre di 
ombra e la montagna si oscura, poco a poco, da la base alla vetta, 
che sola rimane per alcun tempo ancora inondata di luce. 

Già tutto il rimanente della terra intorno è omai immerso 
nell'ombra, quand’ ecco il crine della montagna colorarsi ad un 
tratto di una tinta rosso ranciato, o rosso sangue. 
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La si direbbe una immensa meteora fissa, incandescente, estra- 
nea a la terra e sospesa nel cielo. Ma ecco che l’ ombra invade 
pur l’ultima cima della montagna e ne cancella l’ effige; mentre 
la tinta rossa impallidisce, e un aspetto triste e cadaverico, un 
tono freddo e livido le segue su la fronte di quel gigante di pietra. 
Spettacolo solenne e melanconico! A gran pena si osa distaccare 
gli occhi commossi da quella scena sublime, e ci si domanda se 
tutto è finito; quando, quasi a rispondere confortatrice, ecco la 
montagna colorarsi novellamente di una tinta rosa più debole, e 
farci assistere come alla risurrezione del grande colosso! 

Ma è una tinta fugace, la quale va lentamente dissolvendosi 
essa pure, e tosto scompare senza ritorno. 

La viva luce rossa che l’ astro manda in segno d'addio a le 
cime dei monti, non ha niente di straordinario: essa riproduce gli 
effetti del sole nascondentesi tra le nubi. 

Ma la seconda colorazione, quella rosea, onde viene? Augusto 
De la Rive constatava esser dovuta alla riflessione dei raggi rossi 
su di alcuni strati di vapori ammassati nelle regioni superiori del- 
l'atmosfera: e questi ammassi di vapori, così alti che paiono toccare 
il cielo, e sono indice del buon tempo, son formati da corpuscoli 
minerali, organici e organizzati; i quali, turbinando, salgono altis- 
simi nell'aria quando sono secchi, e ricadono verso terra quando, 
per soverchia umidità, son divenuti troppo pesanti. 

Le meteore dell’ Atlantico, vapori gialli e polverulenti che dalle 
isole del Capo Verde avanzano di tempo in tempo verso levante, 
nella nostra Italia e l’ Europa centrale, altro non sono che am- 
massi di organismi microscopici. 

Ii pulviscolo atmosferico è utile? Certamente: anzi, si può 
affermare, che se l’ aria agitata nella quale viviamo immersi fosse 
pura come quella che il chimico può ottenere nel suo laboratorio, 
recherebbe alla terra una sterilità irreparabile. Perché la vita 
continui nel nostro pianeta è necessario che folle innumerabili di 
quelle impurezze turbinino nell’ atmosfera: e i venti e le piogge 
incessantemente le trasportino dai luoghi ove nacquero alle terre 
più o meno lontane, dove i germi di nuove esistenze le attendono 
nel bisogno supremo di essere fecondati. 


Vediamo ora l’opera e le vicende dei principali elementi che 
compongono l’ atmosfera. 
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L’ossigeno è di questi elementi il più attivo. Le sue affinità 
sono così potenti, che non c'è corpo in natura, il quale non ne 
risenta l’azione. Ei si unisce, si accoppia a tutti gli elementi del 
globo, si che ne rappresenta quasi la metà della intiera massa. 

Talora la sua azione procede lenta, come nello irrugginimento 
del ferro; tal’ altra appare con grande attività, come nella forma- 
zione dei nitrati. 

Ma l’opera di certo più alta e grandiosa che compie l’ossigeno 
aereo si è la ossidazione del carbonio dei tessuti organici. 

Che la vita degli animali dipende dalla ininterrotta ossidazione 
di una parte dei costituenti del loro organismo; e che la respira- 
zione è un fenomeno perfettamente identico a quello della com- 
bustione del legno; che in quello, come in questo, l'ossigeno brucia 
il carbonio e l'idrogeno dei tessuti dell’ individuo e li trasforma 
in acido carbonico ed acqua; e che il calore animale e il lavoro 
muscolare sono generati da quella ossidazione la quale trasforma 
nell’ animale stesso l’ energia potenziale chimica contenuta negli 
alimenti di cui si ciba — nessuno sarà che non sappia: e perciò 
non mi vi fermo e dico soltanto, a chiarimento dell’ alta impor- 
tanza del fenomeno, che l’ uomo adulto assorbe 500 litri di ossigeno 
al giorno. Talché, se si fa ascendere la popolazione della terra a 
soli 1000 milioni di uomini, si trova che la schiatta umana sottrae 
giornalmente all’ atmosfera 5000 milioni di metri cubi d'ossigeno — 
e gli altri animali ne consumano tre volte tanto. 

L’ ossigeno atmosferico è assorbito nell’ atto della germinazione 
dei semi e in quello della fecondazione dei fiori: ambedue questi 
fenomeni si compiono bruciando il carbone e l’ idrogeno dei tes- 
suti vegetali coll’ ossigeno aereo. E quando la pianticella è nata, 
essa prosegue la sua evoluzione respirando ossigeno, di giorno e 
di notte, in ogni istante della vita. 

La presenza dell’ ossigeno aereo non è per le piante meno in- 
dispensabile nello interno del suolo; anzi, il primo effetto utile del 
drenaggio è appunto questo, di assicurare ai vegetali una costante 
aereazione delle radici. Di più, quell’ ossigeno, agendo su i solfuri, 
i sali ferrosi e l’ Rus, li ossida e compie nel suolo, così, come 
una prima digestione degli alimenti della pianta. 

A ripensare soltanto alla enorme quantità di ossigeno che la 
respirazione degli animali e le varie combustioni e 1’ ossidazione 
delle roccie sottraggono quotidianamente all’ atmosfera, può appa- 
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rire cosa certa, che essa, alla fine, debba cagionare l’ ultima cata- 
strofe della animalità. 

Ma nel fatto ciò non si avvera: perché, in virtù di un’altra 
delle mirabili armonie ch'e governano l’ universo, affidata al manto 
di verdura che fitto fitto ricuopre e abbellisce la terra, quelle enormi 
perdite di ossigeno sono costantemente e di un modo adeguato 
compensate; così che la composizione dell’ aria permane immutata. 

Nel mentre gli animali funzionano come apparecchi di com- 
bustione, le piante operano come apparecchi di riduzione; e queste 
purificano l’ aria viziata da quelli, e le apportano tutto l’ ossigeno 
occorrente, perché l’ equilibrio chimico della sua composizione non 
possa venire alterato. 





Azoto. Se nessuno dubitava dello intervento dell’ ossigeno 
atmosferico nei fenomeni della vita, occorreva ben altrimenti per 
l’ azoto. 

E pure l’azoto esiste nell’ aria in una proporzione assai più 
grande dell’ ossigeno — ne forma anzi i quattro quinti del suo 
volume. Ma le sue affinità sono debolissime; non si eccitano se non 
ricorrendo ad agenti fisici energici. E perciò, mal si capiva come 
l'azoto gassoso potesse intervenire nei fenomeni della vegetazione. 

Sì che, fino a quattro anni fa, si assegnava all’ azoto atmosfe- 
rico il solo modesto ufficio di diluire l’ ossigeno per attenuarne le 
troppo energiche affinità. 

Oggi tutto è cambiato! L’ influenza delle leguminose, già affer- 
mata da Ville, è stata ritrovata con una significazione nuova e 





impreveduta pei recenti studi; e il compito dell’ azoto aereo è defi- 
nitivamente chiarito. 

Ma che lunga, dottissima lotta prima di giungere a tanta con- 
quista! 

Si avevano già dei fatti inesplicabili. Le foreste, che non rice- 
vono mai concimi, quando vengano regolarmente tagliate, perdono 
notabili quantità di azoto nel legno che se ne asporta; e pure esse 
conservano indefinitamente la loro fertilità. 

Le alte praterie di montagna non ricevono altro ingrasso che 
le deiezioni degli animali i quali vi pascolano all’ estate: e pure, 
ogni anno belle quantità di azoto combinato ne discendono al piano 
nei foraggi, la lana e i muscoli degli animali. 

Ancora: prendete una terra sprovveduta di azoto e coltiva- 
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teci dei cereali — non si svilupperanno: coltivateci delle /egumi- 
nose; e le vedrete a percorrere lietamente tutte le fasi della loro 
evoluzione. 

Questi fatti persuadevano che l’ atmosfera deve fornire azoto 
i alle piante. 

{ Ma in qual modo, sotto qual forma essa lo dà? Ed ecco la ra- 
| gione della dottissima querela: Boussingault contro Ville. Quegli 





nega l'intervento dell’ azoto gassoso su la vegetazione; Ville lo 

ammette. Poi vengono le esperienze di Lawes, Gilbert, Pugh, e 

dànno conforto alle idee del Boussingault. Ma, e allora, d’ onde 
; viene l'azoto delle foreste, delle praterie, delle leguminose ? 
| La scintilla elettrica, il fulmine hanno virtù di combinare gli 
elementi dell’aria e trarne acido nitrico. Nei tropici, dove gli ura- 
gani sono frequenti, questa combinazione è frequentissima; e la 
pioggia, cadendo, reca a la terra, ogni anno e per ettaro, da 20 a 
25 chilogrammi di azoto nitrico: del quale un poco è trasportato 
dai venti ne’ due emisferi, e tutto il rimanente va a finire nel- 
l’ oceano. 

Nelle regioni temperate gli uragani sono rari, e perciò l’ acido 
nitrico che qui si origina nell’ aria è povera cosa. Bensi, da noi, è 
nel terreno che incessantemente si formano nitrati: e la più parte 
anche di questi, trascinati da le acque meteoriche, vanno a river- 
sarsi nel mare (1). 

Tosto che i nitrati sono arrivati al mare, son fatti preda delle 
alghe, che li trasformano in azoto organico; il quale passa poi ad 
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ammoniaca, quando le alghe periscono e si decompongono. Ed è 
appunto per ciò, che il mare contiene quasi mezzo milligrammo di 
ammoniaca per ogni litro d’ acqua. « Quantità piccolissima, in vero; 
ma se tu ripensi », diceva Boussingault, « che l'oceano ricuopre più 
che tre quarti della superficie del globo; e se consideri la sua massa, 
i allora ei ti apparirà come un immenso serbatoio di sali ammonia- 
' cali, ove l’ atmosfera può riparare tutte le perdite che ne fa ». 
Da qui la dottrina classica, che l’' azoto assimilato dalle piante 
è dato dall’ ammoniaca dell’ aria. 


. 

(1) La quantità di nitrati che per tal guisa giunge al mare è assai 
notevole: Sainte-Claire Deville ha calcolato che ogni anno i tre fiumi 
Senna, Reno e Nilo, presi insieme, ve ne apportano almeno 267 mila ton- 
nellate. 
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Ma già dopo constatato che l’ammoniaca si trova nell’ aria in 
una quantità veramente esigua, si cominciava a riguardarla come 
insufficiente a la grande bisogna; allorquando son venute le espe- 
rienze decisive del Mayer a provare che l’ ammoniaca atmosferica 
non esercita alcuna influenza su la vegetazione. 

E cosi il grande problema ritornava, insoluto, a la sua primiera 
forma: « Come fa l’ azoto libero dell’ aria a divenire azoto organico 
nei tessuti viventi? » 

Oggi tutto è svelato! Le meravigliose scoperte del Pasteur, di 
questo grande benefattore la cui vita scientifica passa come un 
treno luminoso attraverso il mondo degli infinitamente piccoli, rive- 
lando l’azione esercitata dai microbi nella economia del globo, mo- 
strando degli atti correlativi della vita in una serie di fenomeni 
che si riattaccavano, prima di lui, a delle azioni puramente chi- 
miche, fisiche o meccaniche, ne dettero il 72/040. E per questo 
Berthelot potè provare, che le ferre mediocremente ricche di azoto 
fissano di continuo l'azoto libero dell'atmosfera; ed Hellriegel 
e Wilfarth dimostrare, che /e leguminose fissano azoto gassoso, 
quando portano su le loro radicette piccole nodosità 0 tubercoli. 

Questi tubercoli delle leguminose appariscono al microscopio 
ripieni di bacteri; e questi bacteri, differenti per le diverse specie 
di leguminose, sono poi quelli stessi microrganismi che fissano 
l’azoto aereo nella materia organica morta del terreno. 

\ppiccandosi alle radicette delle leguminose questi bacteri vi 
producono i tubercoli e stabiliscono colla pianta una specie di vita 
in comune o simbiosi, che ha per sede i tubercoli e per risulta- 
mento la fissazione dell’ azoto libero dell’ atmosfera. 

E così, intanto, la lunga serie di dibattiti incarnati da Bous- 
singault e Ville, è chiusa: Ville ha vinto; e oggi siamo sicuri che 
l’azoto costituente i tessuti degli esseri viventi proviene quasi in- 
teramente dall’ azoto libero dell’ atmosfera. 

Ma qui sorge un’ altra quistione. Sotto qual forma l'azoto entra 
nei tessuti delle piante ? 

L'osservazione secolare già aveva persuasi gli agronomi della 
efficacia dei nitrati; ma spetta alle classiche esperienze di Bous- 
singault sugli eliantus, di Hellriegel sull’ orzo, di Fremy e Déhéren 
sulle barbabietole il merito di avere definitivamente fermato esser 
l'azoto sotto forma di nitrati quello che alimenta, eccezion fatta 
delle leguminose, tutte le piante. 
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Vediamo, dunque, come si formano i nitrati nel terreno. 

Di tutti i fenomeni che si compiono nel terreno la combustione 
lenta delle materie organiche è, al riguardo della fertilità, il più 
importante, ed ha per suo precipuo effetto la nitrificazione. 

Pasteur aveva già supposto che la nitrificazione fosse dovuta 
ai microrganismi del suolo; Schloesing e Miintz dimostrarono la 
verità di questa supposizione e Winogradsky, or è poco, comple- 
tava l’opera isolando e coltivando il microbio nitrificante. 

Questi microbi che Winogradsky chiama ni/romonadi, sono 
capaci di una sintesi completa della loro sostanza a spese di acido 
‘arbonico e di ammoniaca che traggono da substrati minerali; e 
la compiono senza il concorso della luce. 

Fino a oggi la fisiologia ha insegnato, che soltanto le foglie 
verdi delle piante, e sotto l’azione diretta della luce, possono 
decomporre l’ acido carbonico. Ed ecco le nitromonadi, sprov- 
viste di clorofilla, a scomporre l’ acido carbonico, e nell’ oscurità: 
ritenere per sé il carbonio e fissare l’ ossigeno nell’ azoto dell’ am- 
moniaca per formare nitriti, che passeranno poi a nitrati. 

La nitrificazione è, dunque, un atto correlativo della vita, come 
la nutrizione, come la evoluzione delle malattie infettive: e la gigan- 
tesca officina ne la quale si compie ha per direttore e operai degli in- 
dividui di un millesimo di millimetro di diametro, lavoranti regolar- 
mente,incessantemente alla preparazione del nostro pane quotidiano. 

Ma poi che s' ebbe fermato le nitromonadi vivere a spese di 
materiali inorganici, occorreva di scoprire come faccia l’ azoto or- 
ganico fissato nel terreno a passare ad ammoniaca. Ed ecco, più 
recentemente, il Miintz a isolare dal terreno altri organismi infe- 
riori, i quali vivono per trasformare l'azoto organico in ammoniaca. 

Questi microrganismi pullulano e dilagano in tutti i terreni 
coltivati, stanno sempre accanto alle nitromonadi - quasi amanti 
inseparabili - loro apprestando senza tregua ammoniaca da tra- 
sformare in nitrati. 

Perche anche il ciclo dell’ azoto gassoso apparisca completo, 
occorre di ricondurre questo elemento in seno all’ atmosfera. Ed 
ecco com’ esso vi fa ritorno. 

Reisete Lawes constatarono che nella lenta decomposizione delle 


materie organiche sempre si esala dell’ azoto gassoso. Schloesing, 


più tardi, ha provato, che la presenza di nitrati nel terreno è si- 


imultanea allo svolgimento di azoto gassoso; e che nei diversi fe- 
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nomeni di trasformazione dell’ azoto combinato del terreno sempre 
si constata sviluppo di azoto gassoso. 
E possibile che, quivi, acido nitroso ed ammoniaca si decom- 


pongano, mutuamente, per formare acqua ed azoto libero; ma è 


pur certo che fattori precipui di esalazione dell’ azoto sono i mi- 
crobi. 

Già Smith, Mensel, Warington avevano constatata tale opera 
pei microbi in generale, quando Dayon e Dupetit hanno isolati dal 
terreno due bacilli (Bacteriwm denitrificans « e 8), i quali attac- 
cano e riducono con grande veemenza i nitrati in azoto gassoso. 

E così la storia delle peregrinazioni dell’ azoto atmosferico è 
anch’ essa definitivamente fermata. Dall’ aria esso discende su la 
terra e qui irova i bacteri che lo fissano nelle radici delle legu- 
minose viventi o su la materia organica morta del terreno. Da questa 
lo tolgono i microbi di Miintz e lo trasformano in ammoniaca: la 
quale nutre le nitromonadi di Winogradsky che lo rendono in acido 
nitroso destinato a passare tosto, per azione di altri microbi o per 
azione chimica, a nitrati. I nitrati in parte vanno al mare, ove si 
trasformano in ammoniaca; in parte sono assimilati dalle piante e 
da queste passano negli animali. 

La morte, inesorabile, colpisce gli animali e le piante, e ritorna 
l'azoto organico al terreno. 

E durante questi trapassi e queste reazioni, un po’ qua un po’ là, 
dello azoto combinato ritorna allo stato libero e vola in grembo 
all'aria per mantenerne costante la dosatura. 

E veniamo all’ acido carbonico. — Ognuno sa che le piante 
provviste di clorofilla, quelle, cioè, che hanno foglie verdi, sotto 
l’azione dei raggi solari decompongono l’ acido carbonico dell’ aria, 
fissano in sè il carbonio e riversano in questa l'ossigeno. Funzione 
codesta veramente mirabile, che contribuisce a mantenere la co- 
stanza nella composizione dell’aria; ed è la sorgente di tutto il 
carbonio che forma il carbon fossile, il petrolio, i colori d’ anilina, 
il legno e tutti insomma i tessuti degli esseri viventi. 

Ma per quanto grandiosa sia questa funzione, essa non rappre- 
senta che una parte dell’ opera che l’ acido carbonico compie su la 
economia del globo. 

Nessuna roccia resiste a lui nel tempo; nessun composto sa- 


lino gli sfugge. 
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Attacca i felspati, lentamente ma inesorabilmente; e toglie 
loro gli alcali che trasforma in carbonati solubili, lasciando in posto 
il silicato di allumina, che, idratandosi, forma i caolini e le argille: 
attacca i basalti, confortato in ciò dall’ossigeno perossidante il ferro: 
attacca e discioglie, con particolare predilezione, i calcari: — E di- 
struggendo ad ogni istante il mondo vecchio e logoro, ne trae i ma- 
teriali atti a ricostruire i continenti nuovi più belli e più fecondi. 

Laggiù, nei mari del Sud, ci son delle isole che si levano, poco 
a poco, su dal seno dell’ Oceano: le quali, brevi da prima, si sten- 
dono poi come immani crepaccie i cui bordi spessiti e appariscenti 
ne ingrandiscono senza posa i contorni. 

Son miriadi di animaletti - cosi piccoli che sfuggono all’ oc- 
chio nostro, più numerosi che le polveri di stelle formanti la via 
lattea - sono polipi e coralli operanti in silenzio ne gli abissi 
del mare, gli architetti di queste nuove isole. Le quali sono tosto 
invase da qualche pianta e divengono sede di un’ attiva vegeta- 
zione: gli animali, l’ uomo se ne impadroniscono, e il germe di un 
nuovo impero appare su la terra. 

Il materiale che serve a questi polipi per costruire le loro 
isole è il calcare che essi van separando da le acque del mare, 
via via che queste attraversano il loro serrato tessuto. E perciò, 
al di dentro della crepaccia immane che si estolle su dal fondo del 
mare, il calcare è raro, e al di fuori abbonda. 

Dicemmo già, come quel calcare arriva al mare. L'acqua di 
pioggia cadendo su le nostre colline calcaree, per virtù dell’ acido 
carbonico che tiene disciolto, trasforma il carbonato di calce, inso- 
lubile, in bicarbonato solubile: e poi, in parte filtra e scompare nel 
suolo, in parte vi scorre alla superficie e va nel fiume che la porta 
al mare. E questa seconda parte che ora vogliamo seguire. 

Le acque di fiume, scorrendo, lasciano alcune delle particelle 
del calcare che tengon disciolto ad incrostare di panchine il lido, 
a cementare le sabbie e le ghiaie che aveano innanzi recate alla 
foce: ma quelle particelle sono una piccola frazione, e tutte le altre, 
varcato il lido, sì smarriscono nell’ immensa congrega delle acque 
marine. Quivi, delle correnti regolari le menano avanti; e, ben 
tosto, acchiappate dai microscopici animaluncoli, esse vanno ad 
aggiungere tante impercettibili pietruzze all’ edifizio di quelli im- 

peri che si apparecchiano per la umanità futura. 


L'acido carbonico attacca ancora i fosfati, e particolarmente 
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il fosfato di calce; e li trasforma in sali solubili. Azione, questa 
pure, veramente provvidenziale; perché, rendendo essa possibile 
l'eterna migrazione dell'acido fosforico nella natura vivente, rias- 
sume in sè una delle condizioni indispensabili alla permanenza 
della vita su la terra. 

Il fosfato di calce forma la base dello scheletro degli animali 
superiori, ed entra nella costituzione dei tessuti di tutti gli ani- 
mali e delle piante. 

Raccolti nel suolo dalle piante, da queste i fosfati passano negli 
animali erbivori e da questi nei carnivori, ove si concentrano per 
assurgere alla loro più alta missione evolutiva nella sostanza ce- 
rebrale generatrice del pensiero. Da qui incomincia la loro re- 
gressione e tutto tende a disseminarli. 

Se l’animale muore a l’ aperto, tosto una mosca depone uova 
nel suo cadavere; ne nascono migliaia di larve che a spese di 
quella carne proseguono le loro metamorfosi, mettono le ali e 
volano a disperdere per ogni luogo i fosfati che hanno assimilato. 

Intanto le ossa, nel suolo, si disgregano, si sciolgono, si scom- 
pongono. Ma come può questo accadere, se il fosfato di calce è 
insolubile nell’ acqua ? Nell’ acqua pura si, ma si scioglie nell’ acqua 
che piove dal cielo carica di acido carbonico. 

E dunque: allorquando i raggi del sole decompongono l’ acido 
carbonico che sta disciolto nell'acqua delle foglie, non solo forni- 
scono alla pianta il carbonio che le occorre, ma rendono insolubile 
il fosfato di calce e lo fanno entrare nella composizione dei tessuti 
vegetali. Questi fosfati così combinati compiono, poi, l’ ufficio in- 
dispensabile di proteggere le sostanze azotate contro l’ azione del- 
l’acqua che tenderebbe a gonfiarle e discioglierle, e danno ai tessuti 
la necessaria stabilità e solidità. 

Seguiamo ora l’aria quando penetra nelle cellule dei nostri 
polmoni e si discioglie nel nostro sangue per bruciarvi il carbonio 
che questo contiene e rigenerare l’ acido carbonico. 

Il sangue venoso, ricco di acido carbonico, deve tendere, come 
l'acqua di pioggia, a disaggregare e sciogliere le nostre ossa, a 
gonfiare e disciogliere le cellule dei. nostri tessuti. Sotto la sua 
influenza la materia animale si andrà bruciando, per sviluppare il 
calore che ci è necessario; e il fosfato di calce, quindi, si scioglierà 
e tornerà fuori di noi nelle secrezioni urinarie. 

Quale mirabile magistero! Una goccia d’acqua carica di acido 
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carbonico, dissolvente del fosfato di calce e colpita dai raggi del 
sole: ecco la vita che comincia. Una goccia di sangue venoso, sa- 
tura di acido carbonico e arrossante i nostri tessuti cui toglie il 
fosfato di calce: ecco la vita che finisce! Nella pianta, una cellula 
che si organizza, nell’animale una che si distrugge; là dell’ acido 
carbonico che si scompone, qui dell’ acido carbonico che si ripro- 
duce; in quella del fosfato di calce che diviene insolubile, in que- 
sto del fosfato di calce che si discioglie. E per via di così deboli 
conati, per opra di cosi pochi elementi, forniti dall’ aria, ecco la 
terra e il mare, al cospetto del sole palpitante, ripopolarsi di es- 
seri viventi, di creature che pensano ed amano. 

L'analisi chimica prova che l’ acido carbonico è sparso in 
tutta l'atmosfera di un modo uniforme. Gay-Lussac ha spiegata 
questa uniformità pei movimenti incessanti che vi si producono, 
sia in senso orizzontale, sia in senso verticale, e per la circolazione 
delle immense correnti aeree costituenti i venti regolari. 

Queste spiegazioni appaiono soddisfacenti, specialmente se si 
considera che le cause tendenti ad alterare la omogeneità del- 
l’aria agiscono lentamente, nel mentre che l’ agitazione è energica. 
Non pertanto esse possono essere, ed utilmente parmi, ancora 
altrimenti confortate. 

A chi ripensa quali enormi quantità di acido carbonico sono 
costantemente tolte all’ atmosfera dalle piante e dalle roccie: e 
che fiumane di acido carbonico vi riversano i processi vitali, le 
decomposizioni, le combustioni, i vulcani; parrà quasi impossi- 
bile che rifornitori e sottrattori di acido carbonico così varî e 
potenti debbano operare sempre di un modo perfettamente simul- 
taneo e corrispondente: e quindi, se, non pertanto, l’ acido car- 
bonico permane nell’ aria nella quantità costante del tre per dieci- 
mila, si è tratti a pensare che vi debba essere un grande regolatore 
incaricato di far disparire quelle disuguaglianze che, per avventura, 
si potessero produrre; un regolatore che contribuisca colle correnti 
che agitano l'atmosfera - ma in guisa più efficace e più pronta - 
a mantenere quella costanza. 

Questo regolatore e’ è, di fatto; ed è 7 mare. 

Se si espone dell’acqua nella quale sta sospeso del carbonato 
neutro, insolubile, all’ azione di un’ atmosfera ricca di acido carbo- 
nico, si vede che una certa quantità di questo gas si fissa nel car- 
bonato per trasformarlo in bicarbonato, che l’acqua discioglie: se, 
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invece, si espone a un’ atmosfera povera di acido carbonico del- 
l’acqua che tiene dei bicarbonati in soluzione, si vede che del car- 
bonato neutro si precipita. 

Lo Schloesing ha dimostrato che questi fenomeni sono rego- 
lati da una legge matematica. 

Ora: il mare contiene un grammo di acido carbonico per ogni 
dieci litri d’ acqua; ciò che dà una somma di acido carbonico dieci 
volte, almeno, superiore a quella contenuta dall’ atmosfera. E poichè 
quell’ acido carbonico si trova nelle acque marine allo stato di 
bicarbonato, è lieve comprendere subito che, per la citata legge, 
un equilibrio deve senza posa tendere a stabilirsi tra l'acido car- 
bonico libero dell’aria e quello dei bicarbonati del mare. 

L'acido carbonico scema nell’ aria? i bicarbonati marini si 
dissociano e ne forniscono: vi aumenta? i carbonati neutri ne 
assorbono. E così, per via di continui scambi compientisi tra l’ aria 
e il mare, si mantiene costante la quantità dell’ acido carbonico 
nella nostra atmosfera (1). 


Argon. — Lord Rayleigh proseguendo scrupolose indagini sui 
gas era giunto a constatare, che l’ azoto preparato da composti 
chimici aveva una densità un po’ più piccola di quella dell’ azoto 
estratto dall’ aria atmosferica. 

Decomponendo il biossido e il protossido d’ azoto, l’ uréa, il 
nitrato d’ ammoniaca con un metallo al calor rosso, egli otteneva 
azoto sempre di una medesima densità, uguale a quella dell’ azoto 
preparato a bassa temperatura dal nitrito d'ammoniaca. D'altro 
canto, l'azoto estratto dall'aria coll’ uso di un metallo al calor 


(1) C'è dunque, nella natura, in questo caso, come in tanti altri, un 
equilibrio mobile Lo studio dei varì fenomeni della natura porta a 
conchiudere che lo stato di equilibrio mobile è la causa precipua del 
l'ordine armonioso che regna in tutto l' universo Spesso noi non vediamo 
gli agenti regolatori di questo ordine, di questa armonia; talvolta anco, 
ciò che rileva nell’ esempio dell’ acido carbonico, da prima si è cercato 
e trovato in osservazioni accidentali e inesatte, delle condizioni che pa- 
reva provassero la mancanza di questa uniformità armoniosa e immu- 
tabile nella natura. Ma quante volte la esistenza di tale uniformità fu dimo- 
strata, sempre si ritrovarono pure gli agenti regolatori. Le ricerche di 
Schloesing hanno avuto appunto questo carattere ; perchè furono sugge- 
rite dalle idee di Deville su la dissociazione dei carbonati acidi discioltà 
nell'acqua del mare 
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rosso aveva una densità uguale a quella dell'azoto ricavatone con 
l’aiuto dell’idrato ferroso a freddo; ma questa densità era di 1/,)), 
circa, superiore alla precedente. 

Insomma, il peso normale di un litro di azoto chimico era 
di gr. 1.2505; e quello di un litro di azoto atmosferico era di 
gr. 1.2572. Questo è il fatto sperimentale da cui mossero le belle 
e pazienti ricerche che hanno condotto lord Rayleigh e William 
Ramsay alla scoperta dell’ argon. 

Da prima i due scienziati fecero assorbire dell’ azoto aereo a 
del magnesio metallico, trasformarono l’ azoturo di magnesio ot- 
tenuto in ammoniaca, e scomposero, in fine, questa con cloruro 
di calce. E trovarono: che l’ azoto con tale procedimento rigene- 
rato aveva la stessa densità dell'azoto chimico; onde ne inferirono, 
logicamente, che l’azoto atmosferico non presenta una differenza 
isomerica fondamentale che permanga, se ad esso si fa attraversare 
lo stato di combinazione. 

Ricercarono poi se la differenza nelle densità fosse appuntabile 
a impurezze. Tra di queste, la più verosimile, era la presenza di 
idrogeno nell’azoto più leggiero : ed essi perciò aggiunsero idrogeno 
al gas azoto più pesante e ripeterono il processo di purificazione 
citato: e trovarono che il peso di quell’azoto era rimasto costante. 

Ricercaronu ancora, se la differenza si dovesse attribuire ad 
una specie di dissociazione della molecola dell’ azoto, nel gas più 
leggiero, in atomi isolati; oppure a una parziale trasformazione 
dell'azoto più pesante in un gas isomero, analogo all’ ozono. E 
constatarono che l’ effluvio elettrico non modificava la densità né 
dell'azoto chimico, nè dell’azoto atmosferico: e che, pure il tempc - 
otto mesi di riposo - non vi esercitava influenza alcuna; mentre 
è noto che distrugge |’ ozono. 

Non v’ era, dunque, più dubbio: o l’ uno o l’ altro, dei due gas, 
doveva essere un miscuglio. Che tale fosse l’ azoto nitrico parve 
impossibile a chi ben conosceva i lavori di Stas sul peso atomico 
dell'azoto. Occorreva, perciò, di ricercare se esistesse un nuovo 
gas nell’ aria atmosferica. 

Il metodo universalmente applicato per saggiare se un gas 
è puro, ovvero un miscuglio di più gas di densità diversa, è l’ a42720- 
lisi. Essi applicarono all’ aria, perciò, questo metodo, impiegando 
quale atmolizzatore, come Graham, delle pipe da tabacco (cRurch- 
warden). E ne ricavarono un gas che era tanto più pesante del- 
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l'azoto preparato dai composti chimici, da farli sicuri che l’ azoto 
atmosferico era un miscuglio: però non arrivarono a una separa- 
zione completa dei suoi componenti. 

Ricorsero, allora, ai metodi chimici; e primamente a quello 
che aveva servito a Cavendish per iscoprire la vera composizione 
dell'acido nitrico ed effettuarne la sintesi. 

L’ esperienza, come ognuno sa, consiste nel far passare una 
serie di scintille elettriche attraverso dell’ aria rinchiusa entro un 
tubo di vetro piegato a V rovesciato, che sta colle sue due estremità 
immerso nel mercurio, e che contiene un po’ di potassa acquosa 
per assorbire i vapori nitrosi via via che questi si vanno formando. 

Rayleigh e Ramsay hanno ripetuta |’ esperienza di Cavendish 
applicandovi i potentissimi mezzi di cui oggi disponiamo, talchè 
riuscivano ad assorbire non un centimetro cubo, come Cavendish, 
ma trenta centimetri cubici di gas ogni ora: ed alla fine dell’ espe- 
rienza essi trovarono sempre un residuo di gas inassorbito pari a 
oo del gas cimentato. 

Non posso proseguire questa narrazione, senza esprimere 
alta ammirazione per Cavendish, per questo grande sperimen- 
tatore, che lavorando su di quantità di gas veramente minime, 
in operazioni che duravano giorni e settimane, non solo fermava 
uno dei fatti più salienti della chimica; ma, avanzando i tempi, in- 
travvedeva l’esistenza dell’argon nella nostra atmosfera. Egli, infatti, 
scriveva (1): « Alla fine dell’esperimento non rimane che una pic- 
cola bolla inassorbita, un centoventicinquesimo di aria flogisticata 
(azoto): se c' è, dunque, una parte nell'aria flogisticata (cioè, nel- 
l’azoto) della nostra atmosfera che differisce dal resto, certo 
essa non supera un centoventesimo del tutto ». 

Cavendish aveva, dunque, in mano l’argon, un secolo fa, nel 
piccolo residuo di gas rimasto inassorbito entro il tubo a V. Per- 
chè non va innanzi ? perchè non fa lui la grande scoperta? Perchè 
la scienza di quel tempo era impronta ad accoglierla. Di fatti e pure 
di concezioni, che, giunti al pari di questo prematuramente, pas- 
sarono lungamente inosservati, destinati a ricomparire ed essere 
esplicati di un modo completo solo dopo una lunga dimenticanza, 
la nostra scienza ha moltissimi. 

Tra le concezioni, anzi, una ve n’ha, preclarissima, cui mi 
richiama un alto sentimento reverenziale. 


(1) Experiments on air, in Phil. Trans., 1785, vol. XXV, pag. 372. 
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Poco dopo che Dalton ebbe data alle stampe la sua splendida 
concezione su la costituzione atomica della materia, concezione che 
non era una pura speculazione dello spirito, come l’ idea degli an- 
tichi atomisti e dei filosofi della scuola di Cartesio, ma si bene 
una rappresentazione teorica dei fatti bene accertati delle propor- 
zioni definite e multiple secondo le quali i corpi si combinano ; 
poco di poi, Gay-Lussac scoperse la grande legge che regola le com- 
binazioni dei volumi gassosi. 

I chimici e i fisici d'allora non videro tra le due grandi sco- 
perte un nesso logico; e Dalton, anzi, respinse con veemenza la 
legge di Gay-Lussac. 

E, veramente, la relazione che intercede tra le densità dei 
gas e i pesi atomici non è così semplice e così facile a compren- 
dere, come ora ci pare. 

La comprese però, di subito, un fisico italiano, Amedeo Avo- 
gadro: e riusci a mirabilmente coordinare i due ordini di fenomeni 
in quella grande generalizzazione: « Volumi uguali di gas presi 
nelle medesime condizioni di temperatura e di pressione, con- 
tengono lo stesso numero di molecole ». 

Questa nozione è ora la legge fondamentale della chimica mo- 
derna : essa occupa in questa, si può dire, il posto che nella moderna 
astronorhia tiene la legge della gravitazione universale. Ma allora - 
si era nel 1811 - non fu compresa. Ed ancora quando, due anni 
dopo, Ampére la ripresentò confortata di più valide argomenta- 
zioni, non riuscì a fermare l’ attenzione degli scienziati. Essa, come 
la bolla di gas inassorbito di Cavendish, giungeva troppo per tempo; 
giungeva quando ancora la scienza era impreparata a riceverla, e 
cadde perciò in terreno infecondo. 

Altre teoriche, e segnatamente il sistema atomico di Berze- 
lius, geniale in molti punti, ma basato su di una errata interpre- 
tazione della legge dei volumi, prendevano invece gran voga. E 
quando Dulong e Petit ebbero fissato: « che gli atomi dei corpi sem- 
plici hanno la stessa capacità pel calore » ; e Mitscherlich e Dumas 
e Gmelin colle loro classiche ricerche ebbero chiarite le contra- 
dizioni esistenti nel sistema atomico di Berzelius; allora, in vece 
di ritornare ai sani concetti di Avogadro, si stabiliva la nozione 
degli equivalenti, per la quale, una delle parti della legge di Avo- 
gadro - la legge dei volumi - era intieramente sacrificata. 

Dopo il 1850 si faceva un bel rivenire verso le idee di Avogadro 
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con Gerhardt, audace innovatore, allorché questi, additate che ebbe 
le incongruenze della nozione degli equivalenti, stabiliva la bella 
e feconda idea dei tipi molecolari e sdoppiava le formule di Ber- 
zelius per esprimere l'equivalente dei corpi composti per due volumi 

Ma anche Gerhardt non pare abbia compresa l’alta importanza 
di distinguere due specie di particelle - così nettamente fissata da 


Avogadro - egli usa, invece, la parola equivalente, ora nel senso 
di atomo, ora in quello di molecola e anche di volume. 

E perciò, non ostante l’opera sua altamente progressiva, pur 
rimaneva sempre in tutta la chimica teoretica una grande inde- 
terminatezza, una oscurità fitta e sconfortante. Mancava a lei an- 
cora qualche cosa di fondamentale, perchè la sua teoria si potesse 
dire stabilita. 

« Esistevano già », scrive Lotar Meyer, « i materiali per co- 
struire il nuovo edifizio della chimica fisolofica tra le macerie 
della teoria elettrolitica dualistica; ma vi mancava quella pietra 
ultima da porre su nella volta, capace essa sola di dare a questa 
la solidità necessaria per sostenere il peso dello immenso materiale 
sperimentale che si produsse di poi ». 

La mirabile pietra di cui parla il Meyer la recava nel 1858 
Stanislao Cannizzaro con un modesto libriccino (1) nel quale ri- 
fulge una geniale concezione, in una semplicità veramente ammire- 
vole, che bastò, da sola, a far disparire tutte le apparenti contra- 
dizioni tra la legge di Avogadro e quella di Dulong e Petit, e pose 
il fondamento vero e solido della teoria della valenza. 

La efficacia di questo libriccino fu straordinariamente grande 
e pronta. « Dopo la lettura di questo modesto libriccino », prosegue 
il Meyer, « mi cadevano i veli dagli occhi, i dubbi dalla mente, e 
nasceva nell’ animo mio una quiete sicura e nuova; ond'io rima- 
neva stranamente maravigliato della chiarezza che questo breve 
scritto portava sui punti di dibattito più importanti ». 

Pochi anni di poi le idee unitarie del Cannizzaro erano le 
idee di tutti i chimici; e sono le odierne: su di esse pigliava 
assetto definitivo la filosofia chimica, nella quale tornava a risplen- 
dere, come stella dirigente dopo una lunga ecclissi, la grande con- 
cezione di Avogadro. 


(1) Sunto di un corso di filosofia chimica fatto nella R. Università 
di Genova dal prof. S. Cannizzaro nell’anno 1858. 
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E ora ritorniamo all’argon. Dopo che lord Rayleigh e Ramsay 
ebbero ricavato l'argon dall’azoto atmosferico servendosi del me- 
todo di Cavendish, cercarono il modo di prepararlo più puro e in 
grande quantità. 

Per ciò ricorsero ai processi chimici propriamente detti: pre- 
sero del magnesio e lo scaldarono entro tubi di vetro sino al calor 
rosso e poi vi fecero passare e ripassare dell’azoto atmosferico. 
Per tal modo tutto l'azoto puro si combinava al magnesio e ri- 
maneva indietro il gas pix pesante, che essi purificavano sottopo- 
nendolo a delle scariche elettriche in presenza di gas ossigeno. 

In questa guisa operando essi arrivarono ad ottenere un re- 
siduo gassoso finale che era circa uguale a !/,o dell'azoto cui ave- 
vano fatto ricorso. E questo residuo gassoso è appunto l’ argon, il 
nuovo gas dell’atmosfera. 

Un litro di argon pesa grammi 3.1930; vale a dire, che il rap- 
porto tra la densità sua e quella dell'ossigeno è uguale a 29/6. 

L’argon dà due spettri, che sono stati studiati profondamente 
dal Crookes. Dà, prima, uno spettro ricco di radiazioni rosse, for- 
mato di molte righe, due delle quali sono particolarmente carat- 
teristiche. Diminuendo la pressione e intercalando una bottiglia di 
Leyda nel circuito, il colore della scarica luminosa passa dal rosso 
al bleu acciaio, e si ha allora il secondo spettro. 1 due spettri 
sono nettamente differenziabili l'uno dall’ altro: quello rosso conta 
80 righe, quello bleu ne ha 119; e di queste soltanto 26 paiono es- 
sere comuni ad ambedue. 

La solubilità dell’argon nell'acqua si eleva a 40 centimetri cu- 
bici per ogni litro, a 13° di temperatura. Essa è, quindi, uguale a 
quella dell'ossigeno, e quasi due volte e mezzo più grande di quella 
dell'azoto. 

L’argon è stato liquefatto da Olszewski, il quale ha trovato, 
che il suo punto critico sta, con pressione di 50 atmosfere, a 121° 
sotto zero: che a — 187° l’argon bolle, e che abbassando ancora 
la temperatura si solidifica e raccoglie in cristalli bianchi fondenti 
a 189° sotto zero. 

Determinando il rapporto dei due calorici specifici dell’argon, 
cioè, a pressione e a volume costanti, l'hanno trovato uguale a 1.66; 
rapporto anormale, questo, e identico a quello del mercurio, e con- 
ducente a ritenere che l’argon sia formate di atomi isolati ; abbia, 
cioè, la molecola pesante quanto il suo atomo. 
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y Rayleigh e Ramsay hanno cercato di combinare l’argon, ma 
)- non vi sono riusciti. Non si unisce all’ossigeno anche in presenza 
n di alcali e sotto la influenza di scintille elettriche, nè si combina 

all'idrogeno: non è attaccato nè dal cloro, né dal fosforo, nè dal 
- solfo; né gli idrati o i polisolfuri, o i perossidi alcalini vi agiscono 
r affatto. Non altera lo splendore metallico del sodio, non è assorbito 
. dalla spugna di platino; e l’acqua regia e il bromo sono senza 


- azione su di lui, così come lo sono tutti i metalli. 
- Questo nuovo gas che Rayleigh e Ramsay hanno estratto dal- 

l’aria atmosferica, nella quale è contenuto nella proporzione del- 
- l'uno per cento circa, è stato chiamato argon, per significare col 
- nome la sua invincibile inerzia. 
| E un corpo semplice o un miscuglio ? 

Il fatto che il rapporto dei calorici specifici è uguale a 1.66 porta 

- ad ammettere che tutta l'energia cinetica del gas sia la risultante 
del movimento di traslazione delle molecole. Ora, nel caso del 
; mercurio, l’assenza di energia interatomica si riguarda come una 
° prova della natura monatomica del vapore suo: è legittimo, quindi, 
. di fare altrettanto per l’argon. 


Ma un gas monatomico non può essere un corpo composto: 
ne segue, perciò, che l’argon o è un elemento chimico, ovvero è 


| un miscuglio, però non mai un corpo composto. 

La densità dell’argon dicemmo essere uguale a 20; e quindi, in 
virtù della legge di Avogadro, il suo peso molecolare è uguale 40; 
e poiché la sua molecola è identica al suo atomo, il peso atomico 
dell’argon è uguale a 40. 

L’argon è un elemento o un miscuglio di due elementi ? 

La dualità degli spettri suoi parla, dice Crookes, nel senso di 
un miscuglio: all’ opposto, i risultati di Olszewski, un punto di fu- 
sione e di ebullizione, una temperatura e una pressione critica 
definiti, e il fatto, inoltre, che comprimendo il gas in presenza del 
liquido la pressione rimane sensibilmente costante sino a che tutto 
il gas non si è condensato, lo farebbero riguardare come un vero 
elemento. E poichè quest’ ultimo dato costituisce un ben noto cri- 
terio per giudicare della purezza di una sostanza, nel mentre che 





lo spettro non è con tutta sicurtà caratteristico di un miscuglio; 
così, possiam dire, per ora, la bilancia piegare nel senso che l’argon 
sia un elemento chimico. 

Che cosa farà mai l’argon nella nostra atmosfera ? 
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Non è ammissibile che in questa sia e rimanga inoperoso, 
senza scopo e ragione, un corpo che vi si trova in una quantità 
trenta volte maggiore di quella in cui v'è l'acido carbonico. 

Certamente le proprietà dell’argon, le quali paiono la nega- 
zione di tutte le proprietà chimiche, traggono a pensare che esso 
non debba esercitare alcuna influenza nella vita degli esseri supe- 
riori. Ma si può dire altrettanto al riguardo dei microbi? La storia 
chimica dell’ azoto atmosferico ci deve inspirare in proposito al- 
meno un prudente riserbo. 

bel rimanente la fitta oscurità che ora avvolge la natura di 
questo nuovo elemento dell’ aria, sarà, non v' è dubbio, ben presto 
rischiarata. Sono appena trascorsi sei mesi da che la proclamazione 
solenne fatta alla Società delle scienze di Londra della grande sco- 
perta empiva di maraviglia il mondo scientifico, e già quella oscu- 
rità va scemando visibilmente. 

Anche la sua insuperabile inerzia incomincia a cedere. Ber- 
thelot annunziava, due mesi fa, che, col mezzo dell’ effluvio elet- 
trico — il quale meglio delle scintille assicura la permanenza dei 
composti instabili - era riuscito a combinare l’ argon colla den- 
zina, ed ottenerne un composto resinoso, odorante, di color giallo, 
molto simile a quello che, nelle medesime condizioni, dà l’ azoto 
puro. 

E, proprio di questi giorni, Berthelot annunzia: che facendo agire 
nelle stesse condizioni l’ argon sui vapori di solfuro di carbonio, 
ha ottenuto una combinazione rapida e completa dei due corpi; 
e che il composto in tal modo formato per l’azione del calore e 
della potassa alcoolica, si decompone con rigenerazione del gas 
argon. Importantissima esperienza questa, la quale prova che 
l’argon non solo si combina, ma che dalle sue combinazioni si 
può riottenere dotato delle sue proprietà iniziali; ciò che basta a 
togliere fin gli ultimi dubbi che l’argon possa essere un corpo com- 
posto, anzichè un elemento chimico. 

Ramsay ha ritrovato l’ argon in molti minerali, e particolar- 
mente nel gruppo dei minerali di Uranio, chiamati uraniniti (1). 


1) Nel gas che da uno di questi minerali (la clevéite) si sprigiona 
per aggiunta di acido solforico, il Ramsay ha constatato oltre l’argon anche 
un altro elemento, che il Loeckyer aveva ritrovato nell'atmosfera solare, 
l helium. Quest’ altro nuovo elemento, che manca nell’ aria atmosferica, 
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Lo ha ritrovato poi anche nel gas sprigionato da una meteorite, 
vale a dire, in un prodotto di origine cosmica. 

Dunque sappiamo già, che l’argon si combina con altri corpi, 
e che si trova, in natura, incluso nei minerali terrestri e in prodotti 
di origine cosmica. 

Dopo che, partendo da le sue prime combinazioni si sarà otte- 
nuta —- e sarà facile il farlo coi nostri metodi ordinari - la serie 
normale dei suoi composti più semplici: dopo che lo si sarà ricercato 
largamente nel regno minerale e in quello degli esseri organiz- 
zati, anco la storia chimica dell’ argon sarà divenuta chiara: e poi, 
in breve volger di anni, le sue funzioni nell’economia della natura 
saran pur manifeste, e le sue applicazioni nell'industria molte- 
plici e preziose; appunto com’è oggi per l’ azoto, cui l’argon tanto 
rassomiglia per ogni riguardo. 


Do 


Tornando ora a ragionare dell’ atmosfera quale miscuglio di 
tutti gli elementi di cui abbiamo partitamente discorso, cerchiamo 
di risalire, se è possibile, alle cause che han data esistenza a questa 
roccia gassosa che avvolge il nostro pianeta. 

Lavoisier giunse a fermare in proposito dati importantissimi. 

« Lo studio del calorico », egli ha scritto, « getta molta luce sul 
modo di formazione dell’ atmosfera dei pianeti, e segnatamente di 
quella della terra. Si comprende facilmente che questa dev’ essere : 
prima, il risultamento di tutte le sostanze capaci di evaporare e 
rimanere allo stato aeriforme a temperatura e pressione uguali a 
quelle dell’ aria; e poi, di tutte quelle altre sostanze che si possono 
disciogliere in si fatto miscuglio di gas ». 

Per maggior chiarezza, consideriamo ciò che accadrebbe delle 
sostanze che compongono il nostro pianeta se la temperatura sua, 


è stato ritrovato poi anche in molti altri minerali di uranio, d’ittrio e 
di torio. 

Questo helium, che il prof. Palmieri aveva intravveduto nel 1891 entro 
una sostanza butirrosa raccolta presso la bocca del Vesuvio, è un gas che 
ha una stretta analogia coll’ argon: ambedue sono caratterizzati da una 
suprema inattività chimica; e certo appartengono a una medesima classe 
di elementi, classe che si differenzia da tutte quelle finora note. 
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di repente, si cambiasse: se, per esempio, la terra fosse traspor- 
tata ad un tratto in una regione molto più calda - in quella del 
pianeta Mercurio, dove la temperatura ordinaria supera di molto 
quella dell’ acqua bollente. 

Di subito l’acqua e gli altri liquidi terrestri entrerebbero in 
espansione, si trasformerebbero in fluidi aeriformi e diverrebbero 
parte dell’atmosfera. 

Queste nuove arie, mischiandosi con quelle già esistenti, pro- 
vocherebbero nuove decomposizioni e combinazioni, sino a che, 
sodisfatte le mutue affinità, i varii gas fosser giunti a uno stato 
di riposo. 

Ma anche tale evaporazione avrebbe un limite: perché, col gra- 
duato aumentare della quantità di fluidi crescerebbe di tanto il 
peso dell’ atmosfera, che l’ acqua non evaporata cesserebbe di bol- 
lire e rimarrebbe allo stato liquido. D’ altro canto, le sostanze fu- 
sibili che compongono il globo si rammollirebbero e fonderebbero. 

Se, per contro, la terra si trovasse di repente portata in regioni 
freddissime, le acque che oggi alimentano i fiumi e i mari, e con loro 
la maggior parte degli altri liquidi si trasformerebbero in solide 
montagne, in roccie diafane e bianche da prima, come il cristal'o di 
rocca, che diverrebbero opache e colorite di poi, pel frammischiarsi 
di sostanze di differente natura. E in tal caso, l’ atmosfera, o al- 
meno una parte degli aeriformi che la compongono, cesserebbe di 
esistere allo stato di vapore elastico, per mancanza del necessario 
calore; e ne risulterebbero dei liquidi nuovi, quali ora né manco 
sapremmo imaginare. 

Queste due supposizioni estreme dimostrano: primo, che so/idi, 
liquidi, gas sono tre stati diversi della stessa materia, tre modi- 
ficazioni particolari per le quali possono passare, successivamente, 
tutte le sostanze; stati diversi che dipendono soltanto dal grado di 
calore e la pressione cui le sostanze sono esposte: secondo, che la 
nostra atmosfera è un’ accolta di tutti i fluidi capaci di esistere in 
uno stato di vapore e di elasticità costante, al grado di temperatura 
e di pressione che noi proviamo. 

Da ciò appare manifesto che, in ragione di queste condizioni di 
temperatura, l'origine dell’ atmosfera devesi ricercare nei periodi 
primitivi; quando la terra, massa incandescente e liquida, si andava 
ricoprendo di un sottile strato solido, e sviluppava alla sua super- 
ficie una immensa quantità di gas e di vapori sempre in lotta tra 
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di loro. L’ aria, miscuglio di azoto e di ossigeno, non deve avere 
raggiunta la sua composizione odierna, che dopo mille vicissitu- 
dini. 

E chi potrebbe imaginare le tremende battaglie che allora si 
combatterono sul nostro globo tra i primitivi elementi? Chi mai 
potrebbe narrare a quali e quante terribili conflagrazioni siamo 
noi debitori delle chiare fresche acque dei nostri ruscelli, dell’aria 
vivificante, dell’ azzurro del firmamento? 

L’acqua che forma oggi la sterminata distesa dei nostri oceani 
tumultuava, a quel tempo remoto, nell’ aria allo stato di vapore; a 
quando a quando condensata e precipitata pel suo estollersi verso 
i più alti spazi planetari, e vaporizzata con effervescenza. 

Le piogge calde, cadendo sui metalli incandescenti, avranno de- 
composti e formati molti corpi. « E noi troviamo », scriveva Am- 
père, « oggi, nell’ atmosfera stessa, nella immensa quantità di azoto 
che l’ aria contiene, un grande monumento degli sconvolgimenti 
cagionati sul nostro globo dalla decomposizione dei corpi ossige- 
nati operata dai metalli ». 

Non è, infatti, verosimile che questo azoto non sia stato una 
volta combinato a qualche cosa; e tutto porta a credere fosse, anzi, 
combinato all’ ossigeno, sotto forma di acido nitrico e di acido 
nitroso. 

Ora; perchè ciò potesse essere, occorreva a tutto quell’ azoto 
una quantità di ossigeno da otto a dieci volte maggiore di quella 
rimasta nell’ aria che noi oggidi respiriamo. Dove sarà mai andato 
tutto il rimanente, tutto l’ ossigeno scomparso? E molto probabile 
che esso abbia servito ad ossidare i metalli e trasformarli in terre, 
come l’allumina, la calce, la magnesia e tante altre. 

In una certa epoca ci sarebbe stata, dunque, pioggia di acido 
nitrico, scioglimento di metalli e sviluppo di vapori nitrosi, ac- 
compagnati da una effervescenza e un'altezza di temperatura for- 
midabili; pioggia terribile questa, che avrebbe trasmutata l'atmo- 
sfera in un mare bollente e spumoso, saturo di vapori corrosivi, 
le cui energiche reazioni avrebbero ingenerate miscele indescri- 
vibili. 

Ampère suppone, che dopo un nuovo raffreddamento si sia 
formato un altro mare, e che questo più non sia bastato a rico- 
prire tutta la superficie solida: che varie isole sieno apparse al di 
sopra delle acque, e che la superficie del globo si sia coperta di 
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un involucro, come il nostro, formato di fluidi elastici permanenti, 
però in proporzioni, molto probabilmente, assai diverse da quelle 
odierne. 

In quelle prime epoche questo involucro aereo doveva conte- 
nere molto più acido carbonico che non abbia oggi; si che non era 
adatto alla respirazione animale, nel mentre favoriva assai quella 
vegetale. E perciò la terra prima si ricopri di piante, che, trovando 
in quell’ aria nutrimento abbondevole, si svilupparono di un modo 
assai più considerevole di quanto occorre oggi, confortate, come 
erano, da un alto grado di temperatura. 

E da quel tempo che data il carbon fossile — immenso deposito 
di vegetali combusti. 

L’ assorbimento, la decomposizione continua, anzi crescente, 
dell’ acido carbonico per opera dei vegetali e delle roccie, ren- 
deva intanto l’aria di una composizione ognor più somigliante alla 
odierna. 

Tuttavia l'involucro gassoso non era peranco adatto alla con- 
servazione della vita di quelli animali che respirano aria diretta- 
mente. E si fu, perciò, nelle acque che apparvero i primi esseri 
appartenenti a questo regno — i raggiati e i molluschi. 

La prima popolazione dei mari fu unicamente di invertebrati : 
poi vennero i pesci, più tardi i rettili marini; dopo i pesci e i sau- 
riani, vennero i mammiferi. 

E intanto l’ atmosfera si costituiva, poco a poco, degli elementi 
dei quali siamo andati discorrendo ; e apparecchiavansi, per tal modo, 
le condizioni necessarie e più convenienti allo svolgimento della 
umana esistenza sul nostro pianeta. 


+ 


Un’ ultima cosa rimane a dire. [L' atmosfera cambierà mai ? 
Oggi si sa che la sua composizione è sensibilmente costante; ed ab- 
biamo veduto a quale mirabile molteplice magistero ciò sia dovuto. 
Non pertanto è lecito chiedersi: non potrebbe l'ossigeno, per esem- 
pio, coll’andare del tempo, scemare di tanto nella nostra atmosfera 
da minacciare di morte tutti gli animali ? 

Alcuni calcoli, i quali non possono, s' intende, avere una pre- 
cisione assoluta, ma che, nondimeno, si basano su di un insieme di 
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dati sufficientemente certi, ci mostrano sin dove occorrerebbe di 
spingere l’ approssimazione dell’ analisi, per raggiungere quel li- 
mite al quale le variazioni del quantitativo dell’ ossigeno nell’aria 
potrebbero manifestarsi di una maniera sensibile. 

« L'atmosfera », dice Dumas, « è di continuo agitata: le cor- 
renti, eccitate dal calore, dai venti, dai fenomeni elettrici, ne rime- 
scolano e confondono senza posa i diversi strati. È, dunque, la 
massa totale che dovrebbe essere alterata, perchè l’ analisi potesse 
discoprire nella composizione sua delle differenze tra un'epoca e 
l’altra. 

« Ma questa massa è enorme. Se noi potessimo mettere tutta 
quanta la nostra atmosfera dentro un pallone, e questo pallone 
sospendere ad un piatto di una bilancia, occorrerebbe, per fargli 
equilibrio, di porre nell’ altro piatto 581 mila cubi di rame di un 
chilometro di lato ». 

Supponiamo ora, con Prevost, che ogni uomo consumi un chi- 
logrammo di ossigeno al giorno, che ci siano 1100 milioni di uo- 
mini su la terra, e che, per dato e fatto della respirazione degli 
altri animali e delle piante e la fermentazione delle materie or- 
ganiche, tale consumo sia quadruplicato. 

Supponiamo, infine, che l'ossigeno esalato dalle piante valga 
soltanto a compensare l’ effetto delle cagioni di assorbimento di 0s- 
sigeno dimenticate nel nostro calcolo. E, per fermo, un voler porre 
ben alte ed esagerate le cause di alterabilità dell’ aria. E bene, in 
questa ipotesi esagerata, alla fine di un secolo, tutto il genere 
umano e tre volte il suo equivalente non avrebbero assorbito che 
una quantità di ossigeno equivalente in peso a 15 o 16 cubi di rame 
di un chilometro di lato; mentre l’aria ne contiene una quantità che 
fa equilibrio al peso di quasi 134000 di quei cubi. 

Talché, lo ammettere che gli animali viventi su la superficie 
terrestre, ponendovi tutti i loro sforzi, potrebbero, in un secolo, al- 
terare l’aria che noi respiriamo a tal segno da togliere 1/sw del- 
l'ossigeno messovi dalla natura, è fare una supposizione infinita- 
mente superiore alla realtà. 

Dovrebbero trascorrere 1000 anni prima che si potesse con- 
statare, nel più grave dei casi, una diminuzione di !/gy nell’ os- 
sigeno: e questa diminuzione, si noti bene, ove avvenisse, non sa- 
rebbe nettamente apprezzabile coi nostri più esatti processi di analisi. 
Se l’aria affida al riguardo dell'ossigeno che anche alla più 
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tarda posterità sarà feconda ed ospitale, si può dire altrettanto per 





l'acido carbonico ? 

Abbiamo veduto che, da una parte i movimenti della nostra 
atmosfera, e dall'altra l’ azione regolatrice del mare, ci proteggono 
sicuramente contro lo effettuarsi di variazioni repentine nella quan- 
tità di acido carbonico contenuto nell’ aria. Ma le variazioni a lunga 
scadenza, lente e continue, che si potrebbero dir secolari, ci sono 
veramente ignote; e, se ne esistono, noi non conosciamo alcuna 







































influenza che le combatta ed annulli. 

Ammettiamo che la vita vegetale ed animale e la decomposi- 
zione delle materie organiche che questa vita accompagna, formino 
un ciclo chiuso, e non involgano nè perdita nè guadagno di acido 
carbonico: rimane, non pertanto, da considerare altre notabilissime 
cause di variazioni secolari. Da un canto i vulcani e la combustione 
del carbon fossile, che sono abbondanti sorgenti di acido carbonico; 
dall’ altro la carbonatazione di certe roccie e la formazione delle 
torbiere, che ne immobilizzano delle grandi quantità. Quale è l’impor- 
tanza di questi fenomeni? in qual senso agisce la loro risultante ? 
Noi non abbiamo per ora alcun modo per iscoprirlo. 

E certo che la nostra atmosfera è stata nei tempi primitivi 
assai più ricca di acido carbonico di quanto sia oggi; ciò che è 
provato dal fatto che una enorme quantità di questo gas è stato 
fissato al momento della formazione delle roccie calcaree e nella 
epoca classica del carbon fossile. 

Dunque, la nostra atmosfera si è andata fortemente impove- 
rendo di acido carbonico. Questo impoverimento continua per oggi? 
e, se continua, si spingerà esso al punto estremo di cagionare la 
rovina della vegetazione ? 

La soluzione di così alti problemi oggi ci sfugge completamente: 
e non potrà essere data che dalle generazioni le quali verranno 
lunghi secoli dopo di noi. 


+ 


Frattanto ci conforti la sicurezza che per molti, moltissimi secoli 
ancora la nostra atmosfera continuerà, immutata e pura, ad avvolgere 
di una carezza luminosa il nostro pianeta viaggiatore, ed accom- 
pagnarlo, ne la sua corsa sfrenata, riscaldandolo con sollecitudine, 
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affascinandolo nei dolci sorrisi della luce, ne le vivaci fantasie delle 






meteore. 

Salutiamola, adunque, ammirati quest’aria divina; e ricono- 
sciamo com’ essa regni, col suo carattere incostante, da vera so- 
vrana su di noi, su tutto il mondo, ovunque e in ogni maniera 
diffondendo e conservando la vita brillante e molteplice che splende 
alla superficie del nostro pianeta. 

Se una legge suprema ci privasse di lei, la terra, in breve, gi- 
rerebbe agghiacciata nei deserti dell’immensità, più non recando 
seco che immoti cadaveri e muti paesaggi: un immenso sepolero 
precipitante in silenzio nel lugubre spazio infinito. 

Velo brillante, l’ atmosfera accoglie, moltiplica e propaga la 
luce del sole con una infinità di ripercsusioni mirabili, e riversa 
nel nostro pianeta l’ondeggiante veste di un cielo sempre variato. 

Veicolo dei profumi, grande medium dei suoni, essa avvolge 
perennemente il mondo di una sfera d’ armonia e di attività. 

Per lei tutto il mondo vive e respira: tutta la terra si muta 
e ristabilisce. 

Animata di un moto vivo, infrenabile, l’ atmosfera cede a noi 
incessantemente una parte di sè, per riprenderla ad altre evolu- 






























zioni organiche naturali. E in questo prodigioso scambio, che dis- 
simula sotto un’ apparenza festevole e una galanteria che non 
lascia quasi mai discoprire la sua poteuza, essa crea la sublime 
armonia delle esistenze; riconducendo tutto al costante equilibrio : 
che perpetua la successione degli esseri, e mantenendo l’ immensa 
profonda fraternità di tutti i figli della natura. 

Oh! l'atmosfera, questo luminoso aere che ci dà vita, è vera- 
mente una grande, una suprema gioia del nostro mondo! 


MASSIMO TORTELLI. 
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RACCONTO 


XX. 


Intanto il tempo oscuravasi ed il libeccio rinforzava. Marina, 
guardando fuori, e sentendo tremare le finestre, gemeva : — Ah, 
che cosa mi avete fatto fare! Non potremo ritornare più a casa! 
Sbrighiamoci! 

Edoardo le dava sulla voce ridendo. 

Uscirono, e appena sboccarono fuori dalla vecchia porta di 
Portovenere, furono investiti da un gridio alto, prolungato che 
veniva dalla spiaggia: — Ha perduto il timone! è senza remi! la 
Madonna lo aiuti! Soccorso! Soccorso ! 

— Che c'è? — chiese Marina. 

— Qualche barca che naufraga! — rispose Giorgio affrettando 
il passo. 

— Ah, povera gente! 

— Che c'è? che c'è? — chiese Edoardo abbrancandosi al 
braccio di Caterina. 

— Qualcuno che naufraga! — essa rispose. Correva trasci- 
nandoselo dietro. La spiaggia continuava ad urlare. Caterina ve- 
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sone con gesti da pazzi, si avanzavano istintivamente, si ritraevano 
respinti dall'assalto dei marosi. 

Erano donne e fanciulli che cacciavano strida acutissime; 
erano uomini che si consultavano sul da farsi urtandosi fra loro, 
imprecando, confondendosi. 

Giorgio si fece far largo, vibrò lo sguardo innanzi, e gridò: 

— Una barca in mare! 

— Poverino! Poverino! — urlava una voce lamentosa di donna. 

Il mare mugghiava alto, quasi per imporre silenzio a quelle 
voci: — Lasciatemi fare! è cosa mia! lasciatemi fare! è cosa mia! 

Giorgio aveva visto. 

Sulla turgida frenesia delle onde una piccola barca sballottata 
fieramente, spinta di fianco, senza vela, senza governo, senza 
remi, si avvicinava alla spiaggia. In quel guscio mutilato agitavasi 
una piccola figura nera barcollante, che ora alzava le braccia im- 
ploranti, ora cadeva aggrappandosi agli orli della barca. 

— Una barca in mare! — ripetè la voce imperiosa di Giorgio. 

Nessuno rispondeva; la confusione cresceva; una voce gridò: — 
È perduto! è perduto! 

Alcuni correvano trafelati chiamandosi per nome, scambiandosi 
affannosamente dei consigli, degli ordini: un gruppo di marinai 
accerchiò una barca, la strinse ai fianchi, e puntando i piedi nella 
rena la spingeva innanzi. 

— Presto! Forza, ragazzi! Forza! 

— Che cosa succede? — chiese Edoardo premendo il braccio 
tremante di Caterina. Della gente anelante gli correva d’ intorno; 
egli si senti urtato, colpito da una violenta gomitata: parevagli 
di essere avviluppato da una folla di fuggenti. 

— Fate largo! fate largo! 

La carena della barca, strisciando sulla ghiaia, strideva aspra- 
mente. 

— Dio mio, salvatelo! — implorò Caterina. 

Edoardo, stretto al fianco di lei, sentivasi smarrito, rimpiccio- 
lito, annichilito. Nulla vedeva; nulla poteva fare! La, là di fronte, 
d’onde venivano gli umidi soffi, che gli bagnavano la faccia; d’onde 
venivano i sibili e gli ululati, qualche cosa di tragicamente grande 
succedeva: ed egli nulla vedeva; nulla poteva fare! 

La voce forte e squillante di Giorgio oramai dominava tutte 
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deva delle braccia che si agitavano in aria; alcuni gruppi di per- 
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le altre; oramai tutti le ubbidivano : gli ordini concitati di Giorgio 
erano sbattuti sui volti dalla furia del vento. 

Delle voci di donna sconsigliavano gli uomini dall’ entrare in 
barca: — Vi perderete anche voi! — Dei fanciulli, aggrappati alle 
gambe, acutamente strillavano. 

— Presto nella barca! Chi vuol venire con me ? 

Si senti un sordo tonfo: Giorgio era saltato nella barca. 

— Giorgio, non andate! 

Era la voce di Caterina. Tutta la persona di lei vibrava in 
quel grido : il cuore di Edoardo parve per un momento che ces- 
sasse di battere. 

— Presto! Chi viene con me? — ripetè alta la voce di Giorgio. 

Allora nella folla vi furono delle braccia che si stesero in- 
nanzi, delle mani che si svincolarono dalle strette delle donne e 
dei fanciulli: — Io! io! io! 

Nuovamente Edoardo fu urtato dagli accorrenti; e sempre più, 
perdutamente, si stringeva al braccio di Caterina. Ella tremava; 
ella piangeva: i singhiozzi che gonfiavano il suo petto scotevano il 
braccio del cieco. 

Si sentirono altri rapidi tonfi nel fondo della barca: delle 
gambe avevano sguazzato nell’onda: poi sentissi il rumore dei 
remi allacciati agli scalmi: poi vi fu un grido alto, prolungato, con- 
fuso, che pareva spingesse innanzi la barca. 

— Giorgio! — gridò ancora Caterina. 

— Madonna, aiutateli! 

Si sentivano delle rotte invocazioni, delle preghiere affannate, 
dei lamenti. 

Segui un silenzio pauroso. 





La lotta era cominciata; le teste ansiosamente protese segui- 
vano con un moto istintivo l’alzarsi e l’ abbassarsi della barca, che 
si allontanava allargando i remi simili a lunghe e nere braccia 
nuotanti; molti alzavansi sulla punta de’ piedi, irrigidendosi, vi- 
brando l’anima in aiuto dei pericolanti. 

Edoardo non fiatava. Prostrato nella sua inerzia, fra tanto 
agitarsi angoscioso, era rimasto fulminato dal grido di Caterina. 
Ahi! Quel grido era la rivelazione temuta ed invocata! Il tremito 
di lei gli si comunicava; un senso di oppressione e di terrore ral- 
lentavagli il sangue nelle vene tremanti. Qualcuno, là di contro, 
nello spazio buio, tendeva verso lui le braccia, ed egli non poteva 
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muoversi; era inchiodato fatalmente a quello scoglio; era aggrap- 
pato al braccio di lei come un bimbo esterrefatto e smarrito. 

Ella vedeva Giorgio affrontare il pericolo, e vedeva lui così 
misero, così meschino, così nullo, appeso al suo braccio! 

Ah, mai egli erasi sentito tanto inutile ed impotente! Mai le 
tenebre eransi addensate più fitte e più inesorabili d’intorno al 
suo capo. 

Una donna vicino a lui pregava a voce bassa. Sentivansi dei 
profondi sospiri. 

Caterina d'un tratto si scagliò innanzi; ed egli ne fu trascinato 
bruscamente, come se ella si fosse dimenticata di averlo attaccato 
al braccio: e i loro volti furono inondati dalla fiera spruzzaglia. 
Edoardo ne ebbe le labbra amareggiate. 

— Non arriveranno! La barca sparisce! — gridò Caterina. 

— Non dirlo! Eccola! Giorgio è un buon marinaio! -—- disse 
Marina traendo indietro Edoardo. 

— Coraggio! coraggio! — gridava tutta la spiaggia. 

E le voci rotte, ansimanti, strappate di sulle bocche dalla furia 
del vento, commentavano, narravano il tragitto della barca di sal- 
vataggio. 

Ora trepidavano; ora levavano urli trionfali; ora facevano ar- 
denti voti: ogni tanto un grido più straziante degli altri erompeva 
da tutti quei petti: un maroso formidabile per poco non aveva tra- 
volto la barca. 

Alcune donne si erano prostrate, e colle teste inclinate spia- 
vano la frenesia delle onde: il vento agitava i loro capelli, che 
sferzavano i volti vicini. 

Esse avevano il palpito dell'ansia negli occhi, che non stac- 
cavansi mai dalla barca salvatrice. 

L’altra barca, piegata su d’ un fianco, morente, continuava ad 
avanzarsi alla deriva: la piccola figura nera con uno sforzo su- 
premo agitava ancora le braccia. 

&doardo erasi irrigidito: tutte le voci, tutti i rumori che lo 
percotevano avevano le sonorità confuse, indeterminate che ron- 
zano negli orecchi dei febbricitanti. 

Ancora un lacerante grido di Caterina lo scosse; ed egli 
pensò: — Si è dunque capovolta la barca? — Ed una perversa 
esultanza gli balenò lividamente nell’ anima. 

La spiaggia nuovamente taceva, quasi temendo di compromet- 
tere la terribile lotta. 
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— Eccoli vicini alla barca! Le hanno gittato una cima! (1) 
Non l’ha presa! Si allontanano ancora! Eccoli di nuovo vicini! Si 
investono! Bravi! bravi! bravi! 

Si propagava nel vento un alto clamore; la spiaggia esultava; 
la spiaggia applaudiva ! 

Il canapo si era rapidamente svolto nell’aria a guisa di serpe 
volante, e la piccola figura nera l’aveva ghermito. Giorgio con 
un’ abile manovra aveva evitato lo scontro. 

— Coraggio! coraggio! — gridò Caterina. 

Sempre più Edoardo sentivasi mancare: l’anima sua agoniz- 
zava. Egli, egli era il vero naufrago; e nessuno avrebbe potuto 
salvarlo! Lo invadeva quel senso di gelido raccapriccio, quel brivido 
mortale, che percorre la persona di chi precipita in un abisso. 

— Ha voltato! Lo rimorchia! Lo salvano! 

Un colpo di vento portò via il cappello di Edoardo; ma egli 
non se ne avvide. Ora tutta la spiaggia urlava: si mandavano 
alle barche già vicine dei consigli, si applaudivano colla voce, coi 
gesti; si incoraggiavano. 

Dal mare le voci rispondevano facendosi sempre più forti. 

— Attenti! attenti! — comandò la voce di Giorgio. 

La folla bruscamente ondeggiò; ancora una volta Edoarco fu 
respinto, urtato, sballottato come una cosa inutile ed importuna. 

Molte voci gridavano : — Agguanta! agguanta! — Molti rapidi 
passi percorrevano la spiaggia facendo stridere la ghiaia. 

Coll’animo sospeso Edoardo non parlava; aspettava; ma Ca- 
terina e Marina cacciarono un grido di gioia: 

— Sono salvi! 

Intorno la gente affannando metteva un lungo grido caden- 
zato: Forza! issa! forza! issa! issa! Forza, figliuoli! 

Poi fu uno scoppio di nuovi clamori dominanti l’ urlo del 
vento! 

Il mare inferocito ruggiva: reclamava la sua vittima; la vo- 
leva; minacciava vendette ! 

La spiaggia lo provocava co’ suoi urli di gioia. 

Poi vi fu un ultimo grido: nuovamente le gambe sguazzavano 
nel bollore delle onde; vi furono degli abbracci; si battevano le 
mani; la spiaggia riaveva i suoi figli. 


(1) Così viene chiamato in Liguria il canapo di salvataggio. 





















— Bravo, capitan Falconi! Bravo! bravo! Bravi, figliuoli! Tutti 
bravi! 

Le donne commiseravano il naufrago accerchiandolo. 

Marina gridò: 

— Sia ringraziata la Madonna delle Grazie! Giorgio, vieni qui! 
Bravo, Giorgio! 

Ansante, stillando acqua dai capelli e dalle vesti, soffiandosi 
nei palmi delle mani intormentite dagli sforzi, Giorgio si preci- 
pitò verso Edoardo e Caterina. Ella era entusiasmata; gli strin- 
geva la mano; non si stancava di dirgli bravo. Edoardo era vinto 
da uno sgomento ineffabile: e mentre la folla vociando circondava 
il naufrago ed i suoi salvatori, egli sentivasi trafitto da un colpo 


terribile: — Dunque ella lo ama! ella lo ama! 
E vacillava aggrappandosi sempre al braccio di lei, dispera- 
tamente. 
XXI. 


Dunque ella lo aveva ingannato! 

Lo aveva ingannato colla sua voce buona, co’ suoi modi ca- 
rezzevoli, co’ suoi studiati silenzi. Ella aveva meditato l’ inganno; 
dunque aveva indovinato la passione di lui! Questa idea lo faceva 
fremere. E sempre gli squillava negli orecchi il grido di Cate- 
rina: — Giorgio, non andate ! — Sempre sentiva lo schianto dei 
singhiozzi di lei! 

Ella lo aveva ingannato! 

L’ idolo adorato diventava un’avveduta e ipocrita femminuccia: 
ed egli l’amava ancora. Per quale filtro la sua anima era dunque 
così incurabilmente avvelenata ? 

Egli l’amava ancora; ma quanto la sua passione era cam- 
biata! Non più aveva le tacite dolcezze; ma acri sensazioni, im- 
peti ribelli, crucci occulti e violenti. 

In quell’ oscuro tumulto dei sensi e dello spirito Edoardo si 
dibatteva quando incrudelendo contro sè stesso, quando accusando 
tutti coloro che lo circondavano, e il suo fato. Persino l’abominio 
della bestemmia fu saettato dall’ anima sua verso il cielo caligi- 
noso che gli pesava sul capo. 

Dilaniato dalle furie della gelosia, prostrato nella propria im- 
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potenza, egli sentivasi diventare perverso: in certi momenti la 
voce di Caterina ispiravagli ripugnanze che parevano frutto del- 
l'odio; e la voce di Giorgio lo feriva con uno strazio inesprimi- 
bile; quasi lo costringeva ad urlare smaniando. 

A volte, quando quella tortura si faceva più orribile, egli 
fuggiva lasciando i due giovani soli: fuggiva nella sua cameretta 
a premersi le mani sulle tempie tumultuanti; ma subito, costret- 
tovi da una forza tirannica, ritornava indietro ostentando l’ indif- 
ferenza, sorridendo colle labbra contratte. 

Voleva sempre essere li in mezzo a loro; voleva vigilare, scru- 
tando il senso riposto di ogni inflessione delle loro voci: e abban- 
donandosi con triste voluttà di suicida all’amarezza di quelle ore 
di ambascia, aguzzava con cupo compiacimento tutte le punte dei 
dardi attossicati che trapassavangli il cuore. 

Intanto nulla pareva mutato nella casina dei Carpineto. Dal 
giardino salivano i profumi delle gaggie serpeggianti su per il 
muro della casa fino alle finestre, fino al tetto; i passeri appesi 
alla grondaia cantavano nell'aria profumata i loro amori alati ; le 
ombre della vecchia quercia tremavano sul nume di marmo lu- 
nense, quasi animandone i tratti; e ogni sera la casina si addor- 
mentava in mezzo al suo pallido uliveto, mentre la luna disten- 
deva come un tappeto la sua bianca luce sul terrazzo, e dalle finestre 
entravano gli odorosi aliti del golfo. 

Ma Caterina respirava in quell’aria una mestizia crescente. 

Suo padre continuava a scriverle lunghe lettere confortanti; 
gli affari si mettevano bene; le speranze di una vittoria decisiva 
e di un ritorno imminente rinascevano. 

Le buone notizie facevano battere il cuore di Caterina: ella 
correva a leggere alla zia ed al cugino le care lettere; e il cieco 
l’ascoltava con quel sorriso di maschera marmorea, che ella aveva 
notato nei primi tempi, e che le faceva l’ impressione del sorriso 
triste e misterioso di una impenetrabile sfinge. 

Le notizie buone facevano battere il cuore di lei; ma, nono- 
stante, ella diventava sempre più mesta. Pareva che subisse una 
lenta ed insistente suggestione; come se intuisse inconsapevol- 
mente tutti i dolori di quell’ anima che le agonizzava vicina. 

Anche Marina Carpineto sentiva crescere di giorno in giorno 
quella sorda preoccupazione che la faceva esaminare con trepida 
tenerezza il volto di Edoardo. 
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Ad altri occhi egli poteva celare lo stato dell'anima sua; non 
a lei! 

Nelle morte occhiaie ella scopriva le traccie delle lunghe in- 
sonnie; nei pallori delle guancie di lui ella notava il progressivo 
deperimento di quella povera compagine; nei gesti più impercettibili 
ella indovinava i crucci e le ribellioni di quel povero spirito. 

— Madonna mia, che fare ? 

Si guardava d’ intorno smarrita, come chi cerca un aiuto. Ora 
provava un acuto rimorso; e guardava Caterina; e ne studiava 
il contegno quando Edoardo e Giorgio erano presenti, quasi ubbi- 
dendo anch’essa ad una suggestione imperiosa, quasi volesse collo 
sguardo indagatore soccorrere il suo povero cieco. 

E un giorno volle sapere tutto. 

Aveva veduto Edoardo affacciato ad una delle finestre che da- 

vano sul giardino: con mezza la persona sporta in fuori, egli ten- 
I deva l'orecchio palpitante ad ogni piccolo rumore. Era là, aggrap- 

pato colle mani convulse al davanzale, col collo teso, immobile, 
come impietrato. 


Credeva di essere solo: — gli pareva di avere udito il lieve 
rumore di un passo furtivo giù sotto gli alberi : — forse era Giorgio! 


Caterina stava in giardino: tutti i giorni, a quell’ora, andava 
a sedere sul /oro sedile, ai piedi della vecchia quercia. Coll’ orecchio 
dilatato da un’ ansia spasimata egli ascoltava. I passi scivolavano 
forse rasente il muro ? Gli parve di sentire un timido cigolio del 
cancello: — era ui! era /ui che entrava di soppiatto! era wi 
che profanava la casa dell'amico! Ma no! ma no! Egli si era in- 
gannato ; nulla si sentiva! Le fronde degli alberi rameggiavano 

lente nel silenzio; sentivasi un frullio di ali nella quercia. Ah, 
I forse essi lo avevano visto e si erano fermati immobili a guar- 
darlo! Ma ecco un altro rumore! Un rumore secco, ma lievissimo, 
come lo schianto di un ramoscello spezzato ! Poi più nulla: sempre 
il complice silenzio delle cose... Ah, come abusavano della sua sven- 
tura! Forse si erano baciati in sua presenza, pianissimo, sorridendo 
e deridendo ! 

Avrebbe voluto morire in una maniera atroce ai loro piedi, 
precipitarsi a capofitto dalla finestra, spruzzare col suo sangue le 
loro vesti, turbare tragicamente il loro amore! 

Una mano si appoggiò sulla sua spalla; la riconobbe; si rad- 
drizzò tutto sconvolto. 
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— Edoardo, sono io! — disse Marina. 
Riavutosi, egli tentava di ricomporsi. 
— Edoardo, che cosa facevi ? 


— Nulla! — egli esclamò: e fece l’atto di allontanarsi. 
— Tu mi nascondi qualche cosa — ella disse trattenendolo 


per un braccio — è molto tempo che io me ne avvedo. 

— T'inganni, mamma! — egli esclamò trasalendo. — Io non 
ho nulla da nascondere a nessuno, e tanto meno a te. 

Marina aveva infilato dolcemente il suo braccio sotto quello 
di lui, e lo premeva pian pianino, per attenuare con quella lunga 
e timida carezza l’ effetto dello incalzare delle sue domande. 

— Non dire così; io non mi sbaglio mai. Tu sei mutato; i 
tuoi modi non sono più quelli d'una volta; il tuo volto è impal- 
lidito... 


— Non è vero! — egli la interruppe. — Chi ti ha detto che 
io sono mutato? Chi? 
— Nessuno. 


— Bada di non lasciarti ingannare; non credere a nessuno! 
Chi ti disse che io sono malato? Che mi lascino in pace! 

Esaltavasi ; i suoi pugni serravansi; il suo capo agitavasi con 
febbrili cenni negativi: 

— Non ho nulla, mamma! Lasciami, non ho nulla! — e si 
allontanò correndo, colle braccia tese innanzi. 

Ma subito ritornò indietro pentito, richiamato da un singhiozzo 
di lei. 

— 0h, mamma, perdonami! — esclamò abbracciandola. — Tu 
hai ragione! Quanto sono mutato! 

Le passò le mani sulle palpebre, e le ritrasse bagnate. 

— Tu piangi ancora per me! Quanto ti ho già fatto piangere, 
povera madre mia! 

— Dimmi tutto; confidati in me; e saprò consolarti! — mor- 
morò Marina stringendoselo fra le braccia. 

— Non posso! Non posso! E tu nulla potresti fare per me! 

Con voce mutata, vibrando in alto il pugno tremante, pro- 
ruppe: 

— Oh, perchè sono nato? 

— Non dirlo! non dirlo! — esclamò Marina invasa da un 
profondo terrore. 
Dunque egli pensava alla morte ? 
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Oh, quante volte ella aveva temuto che quel grido gli scatu- 
risse dall'anima! E quante volte si era confortata vedendolo buono, 
religioso, rassegnato. 

— Non dirlo! — ella ripetè. — Tu bestemmi! Non dirlo perchè 
mi uccidi! Dunque non mi ami più? Dunque non vuoi più vivere 
con me? 

A quel grido egli si calmò, oppresso da un improvviso rimorso. 

— Mamma — disse con voce raddolcita — tu mi vuoi bene, ed 
è perciò che ti accorgi del mio mutamento. Tu mi vuoi bene; ed 
è perciò che nulla ti sfugge di me! Ma gli altri non possono ac- 
corgersi di nulla! Mamma, non dire a nessuno che io sono mu- 
tato! Che cosa deve importare a loro di me? Io non sono che un 
povero e inutile essere... 

— Tu sei un’ anima di Dio! Tu sei il mio figlio adorato! Tu 
sei la mia vita! — proruppe la madre abbracciandolo e baciandolo 
freneticamente; e si rinnovava in lei una di quelle ribellioni con- 
tro il destino che l'avevano turbata nei primi tempi della loro 
sventura. Perchè il figlio suo non doveva essere come tutti gli 
altri ? 

— Mamma, perdonami! — ripetè Edoardo; e col volto appog- 
giato a una spalla di lei si abbandonò allo sfogo di un dirottis- 
simo pianto. 

Stringendolo a sè, ella gli passava soavemente le mani nei 
capelli aspettando che quel pianto ristoratore cessasse. 

Erano sempre vicini alla finestra: d'un tratto Edoardo levò il 
capo trasalendo, e tese l'orecchio. La trista ossessione lo afferrava 
nuovamente. 

— Mamma, hai sentito questo rumore? 


— No... 
— Non ingannarmi! Dimmi tutto! Aiutami! — egli implorò 
con voce bassa e concitata, come delirando. — Aiutami! Tu sei 


mia madre! Guarda bene! Dimmi: chi vedi in giardino? 
Ella lo guardava terrorizzata: il volto di lui, trasfigurato, 
non era più quello del figlio suo; aveva un’ espressione paurosa. 
— Calmati! mio povero Edoardo, calmati! In giardino non 
vedo che Caterina... 
— Sola? 
— Sola. 
— Non farti ingannare! Guarda bene! 
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— Non vedo nessuno... — ripetè dolcemente Marina. 

— Ho sentito un momento fa il passo di Giorgio ! 

— Ti sbagliavi! 

— Dunque io impazzisco! — egli esclamò con una straziante 
risata. Poi battendosi colle palme la fronte pensò: — Ah, io le ho 
detto tutto! 

Fuggi nuovamente verso la sua camera, e quando fu sulla so- 
glia si voltò dicendo: — Mamma, non dir nulla! Per tutto il bene 
che mi vuoi, taci! Non voglio essere compatito; non voglio es- 
sere deriso! 

Spari. 

Marina, affranta, cadde su di una seggiola. Sentivasi colpita 
in mezzo al capo: dinanzi alla fosca visione dell’ avvenire sen- 
tivasi struggere il cuore. 

Ed ora che fare? Sempre il martello di quella domanda! Ora 
che fare? Avrebbe pregato Giorgio di non frequentare più la loro 
casa? Avrebbe detto tutto a Caterina, tentando di muoverla a pietà 
e di indurla al sacrificio? Ella non aveva mai sospettato di poter 
giungere a un tale passo ; ed ora vi si trovava impreparata. Si 
fece dei rimproveri: — La colpa è mia! Dovevo dunque io cre- } 
dere che Edoardo fosse privo di cuore? Dovevo io mettergli una 
fanciulla da fianco, e credere di poterlo fare impunemente? — Ella 
discendeva nell'anima di lui per iscoprire in quale modo quella 
passione vi fosse germogliata : e tutte le ore di ambascia di quel- 
l’anima cara gemevano dentro di lei ; tutte le disperazioni represse ; 
tutte le tenerezze soffocate; tutte le livide strette della gelosia ella 
le capiva, ella le sentiva. 

Ed ora che fare? 

A Giorgio non avrebbe detto nulla: sentiva e capiva la fie- 
rezza di Edoardo, che le aveva imposto il silenzio. Le sembrava 
che il parlare sarebbe stato come infrangere un patto solenne; 
come profanare la sacra intimità di un dolore comune di famiglia. 
No! Ella non avrebbe parlato! Giorgio doveva partire presto: lo 
aveva annunciato il giorno innanzi. Ora si ricordava di avere 
avuto, udendo quella notizia, un senso di sollievo; perchè il con- 
fronto fra il suo cieco e Giorgio le si imponeva ora più che mai, 
trafiggendola colla persistenza dolorosa di ura idea fissa. 

Avrebbe parlato a Caterina ? Nel suo egoismo materno le pa- 
reva che avrebbe saputo indurla a sposare Edoardo. Ed era quello 
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forse un sacrificio? L'anima del figlio suo era cosi bella! Il cuore 
di Edoardo conteneva tanta gentilezza, tanta bontà! La vita, diven- 
tata missione, poteva trascorrere cosi dolcemente nella coscienza 
di farlo felice! Ed ebbe una visione: i bimbi di Edoardo le corre- 
vano d’intorno; la casa e il giardino risuonavano delle loro voci. 

Mai, mai ella aveva avuto una simile visione. Come imma- 
ginare l’ impossibile? Si alzò ed affacciossi di nuovo alla finestra. 

Caterina stava ancora laggiù, seduta all'ombra della quercia; 
sul piccolo telaio da ricamo che teneva sulle ginocchia ondeggia- 
vano alcuni riflessi luminosi. Ella appariva tranquilla; le sue mani 
lavorando avevano un movimento quasi ritmico, nè affrettato, nè 
interrotto da alcun pensiero turbatore. 

Alcuni passeri schiamazzando nel fitto della quercia facevano 
cadere su lei qualche foglia e qualche piuma. Ella teneva il capo 
inclinato sul telaio ; e di tanto in tanto lo levava lentamente dando 
uno sguardo al golfo. 

— Aspetta forse Giorgio? — si chiese Marina notando quel- 
l'atto; ma subito l'animo suo cosi retto e così serenamente equi- 
librato protestò. Il contagio della gelosia di Edoardo già dunque 
le si comunicava? 

Ella non aveva mai sorpreso un atto di Caterina o di Giorgio 
che potesse giustificare i sospetti di Edoardo. 

Ora guardava la nipote, e le pareva bella come non l’ aveva 
mai vista prima. 

— Ella è buona! — si disse — ella è tanto buona! Un vero 
angiolo! 

Questa affermazione le dava una speranza. 

Il gomitolo di Caterina rotolò in terra, e la fanciulla si curvò 
a raccoglierlo. 

Marina, quasi spaventata da quell’ atto improvviso, si trasse in- 
dietro. — Dunque io sto qui a spiarla? — No! L’ammirava inte- 
nerendosi; la guardava con uno sguardo più materno del solito; 
se ne diceva la bellezza quasi con un sentimento di amor proprio. 

Com’erano belli quei capelli biondi! il sole li circondava di un 
diffuso spolverio d’ oro. 

Com'era gentile ed aggraziata quella personcina vestita di 
bianco, sulla quale passava ogni tanto la rapida ombra del volo dei 
passeri. 


Quanto sarebbe stato felice Edoardo sposandola! 
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L’affetto materno faceva smarrire a Marina quel buon senso 
che l’aveva sempre guidata nella vita; e ricordava tutte le storie 
di sacrifici ideali; ricordava tutte le donne che per un uomo sven- 
turato si erano fatte eroine, e magari sante vittime. 

Caterina si alzò facendo fuggire un passero che zampettava 
poco distante con un pendulo vermicello nel becco. 

Allora Marina segui con ansiosa attenzione tutti i passi, tutti 
gli atti della nipote. 

Caterina aveva posato sul braccio sinistro ripiegato sul petto 
il suo gomitolo ed il telaietto; e adagio, adagio erasi avvicinata al 
muricciolo che rispondeva sul Fezzano. 

— Aspetta Giorgio? Va a vedere se viene? — si chiese Ma- 
rina; e inconsciamente si staccò dalla finestra. Camminava leggera, 
sulla punta de’ piedi; discese al pian terreno con una sveltezza gio- 
vanile: fece tacere con un gesto energico Tom, il vecchio cane di 
guardia, che le correva incontro scodinzolando; ed entrò nel giar- 
dino strisciando lungo le ombre degli alberi; lungo il muro verde 
di edera e di muschio. 

Così, inosservata, giunse alle spalle di Caterina; e lanciò uno 
sguardo oltre la sponda del muricciolo, giù per la scesa. 

Caterina si volse con un piccolo grido. 

— Ti ho sorpresa! — esclamò Marina sorridendo, mettendole 
la destra su di una spalla. 

Era contenta come di una vittoria ottenuta; — giù per la 
scesa non si vedeva anima viva. Ma subito la sua natura franca e 
leale si rivoltò contro quell’ ingiusto spionaggio, e un tuffo di sangue 
le sali alla fronte. 

— Non mi stanco mai di mirare il golfo! — disse Caterina. — 
Ad ogni ora del giorno, ad ogni nuvola che passa, esso cambia di 
aspetto. 

Marina non si era mai perduta in lunghe contemplazioni del 
golfo e de’ suoi cambiamenti: ma ora sorrideva, con una specie 
di gratitudine orgogliosa, a quel lembo di azzurro che innamorava 
Caterina. 

— Vivresti qui volentieri? 

— Molto; voi lo vedete! — rispose Caterina semplicemente. 

— Ci vivresti sempre? 

— E perchè no? 
— Quanto sei buona, figlia mia! — esclamò Marina. 




















Avrebbe voluto abbracciarla, ma si contenne: già aveva fatto 
troppo chiamandola « figlia mia ». Molte altre volte l’aveva chia- 
mata così, ma ora sentiva che quelle parole assumevano un senso 
più profondo del consueto; e le aveva pronunciate trepidando. 
— Edoardo dov'è? — chiese Caterina. 
— Nella sua camera: non si sente bene. 


— Che ha? 
Parve a Marina di vederle balenare negli occhi un’ansia im- 
provvisa. 


— Un po’ di emicrania; cose da nulla. 

— Da qualche tempo egli non è più quelio; mi pare più triste. 

— Anche tu l’hai osservato? Ma non dirglielo: ne soffrirebbe. 

Aspettava che Caterina le chiedesse perchè; ma la fanciulla 
non aggiunse altre parole; di nuovo pareva che il golfo attirasse 
tutta la sua attenzione. 

— A che cosa pensa? — si chiedeva Marina; e l’assali un 
cocente desiderio di vedere in quell’anima, di leggere quei pen- 
sieri, di sapere... di sapere. 

— Le dico tutto? E se le strappo una promessa, porto subito 
la felicità a lui! 

— Dunque Giorgio parte! — ella disse penetrando co' suoi gli 
occhi cilestrini di Caterina. 

— Partirà la settimana ventura — disse Caterina. — Egli mi 
pregò di non dirlo ancora a Edoardo, perchè sa che la sua par- 
tenza gli fece sempre troppo dispiacere. 

Nessun tratto del volto di lei si era commosso; la sua voce 
ferma e limpida non aveva avuto né uno di quei tremiti, che sono 
i brividi della voce, nè una di quelle interruzioni, che sono le soste 
del pensiero preoccupato di nascondersi. 

Nella mente di Marina passò una nube in tanta serenità di 
impressioni; la contristava quel sapere che Giorgio aveva fatto 
una confidenza a Caterina, pregandola di non dir nulla a Edoardo. 

— Egli farà un viaggio molto lungo ? 

— Va nelle Indie, dove resterà tre anni — disse Caterina 
sempre imperturbata. 

— Non ora io debbo dirle tutto! — pensò Marina con una di 
quelle transazioni alle quali ricorrono facilmente coloro che de- 
vono affrontare qualche passo decisivo. — Aspetterò che Giorgio 
sia partito: allora saprò regolarmi meglio. 
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— Andiamo a vedere come sta Edoardo ? 
— Si, figlia mia. 

In quel momento il golfo immobile nella sua intensa e lattea 
luminosità pareva un lago; — uno di quei laghi che vi circondano 
colle loro rive pensose, facendovi fantasticare una vita mite e 
claustrale, passata tutta fra quella cerchia di colli, coll’anima as- 
sorbita nel cielo e nello specchio delle acque raggianti il silenzio, 
senza pensare che al di là di quelle cime vi sono altri paesi; senza 
provare il desiderio di raggiunger quelle cime per guardare oltre 
di esse, verso più lontani orizzonti. Tale era l’ impressione che il 
golfo, in quell'ora, faceva nell'animo di Caterina, mentre ella, 
dando il braccio alla zia, si avviava verso la casina bianca inghir- 
landata di fronde, che i fiori della gaggia punteggiavano d’oro. 


XXII. 


Quel giorno Edoardo non volle uscire dalla sua cameretta: la 
rapida scena avvenuta colla madre lo aveva esaurito di forze; 
avevalo fatto sempre più diffidente di sè stesso. Non era più sicuro 
di potersi padroneggiare. Il giorno prima, udendo il passo di Giorgio 
entrare in casa, erasi levato fremendo da sedere, agitato da un 
repentino impeto d’ ira, assalito da una smania prepotente di gri- 
dare altamente, follemente tutta la sua gelosia, scacciando a viva 
forza l’ intruso. Quella stessa mattina essendo uscito con Caterina 
in giardino, e avendogli ella offerto il braccio come di consueto, 
a quel contatto erasi sentito ardere le vene, e per poco non le 
aveva avvinghiato le braccia d’ intorno alla persona e non l’aveva 
baciata freneticamente, come la baciava nella cupa febbre dei sogni. 
Un'idea che parevagli soffiata nella sua mente da un tristo de- 
mone impossessavasi fatalmente di lui, dominava oramai futti i 
suoi pensieri: — se egli avesse afferrata Caterina! se egli si fosse 
impadronito di lei anche a costo di sentirsela morire fra le braccia; 
anche a costo di essere abbietto e feroce; anche a costo di fare 
orrore a lei ed a sè stesso! Così non sarebbe stato più deriso! 
Quello era l’ unico modo di ribellarsi a lei, a Giorgio, al destino! 

Questa idea lo premeva incessante, specie nelle lunghe notti, 
specie quando egli e Caterina trovavansi soli. 
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Alcune notti dopo la gita di Portovenere egli erasi trovato 
sulla soglia della cameretta di Caterina. Come vi era andato? Come 
era disceso da letto e nel silenzio della casa profondamente ad- 
dormentata erasi avviato verso la cameretta di lei ? 

Egli non avrebbe saputo dirlo. 

Aveva ubbidito ad una forza che non era la sua, e, sonnam- 
bulando, colle carni e coll’ anelito ardenti, aveva strisciato nelle 
tenebre. 

D’ un tratto, quando già la sua mano toccava l’ uscio, quando 
già arrivava a lui l’anelito di lei, un orribile grido era scoppiato 
dentro la sua anima: — Férmati, sciagurato! Che cosa fai? — Rac- 
capricciando, erasi risvegliato mentre un brivido di freddo mortale 
saliva come un gelido rettile su per le sue gambe vacillanti, su 
per la persona curvata... Era fuggito. 

Ecco perchè ora egli diffidava di sè stesso ; la fiamma che lo 
consumava internamente voleva divampare fuori ad ogni costo. 
Come reprimerla? Egli facevasi paura: istinti malvagi sorgevano 
in lui come serpi che si sveglino da un lungo letargo; egli aveva 
cupi furori, tragiche fantasticherie. 

Rosa trovò un giorno nel pozzo il pappagallo, dono di Giorgio. 
Edoardo odiava l’uccello beffardo che lo chiamava per nome e gli 
augurava la pace notturna deridendolo: e brancolando, delirando, 
eraglisi gittato sopra, lo aveva afferrato, erasi sentito penetrare 
nelle carni gli artigli ed il becco uncinato; aveva sentito sulle 
mani l’agitarsi spasmodico delle ali spaventate e convulse; e con 
una voluttà da selvaggio aveva stretto quel collo, quel corpicciuolo 
facendone scricchiolare le ossa... Poi quando l’ animaletto beffardo 
non erasi più mosso lo aveva gettato nel pozzo, ed era fuggito, 
incespicando, battendo il capo negli stipiti delle porte, come un 
omicida. 

Diffidava oramai di sè stesso, ed aveva ragione. Lo strazia- 
vano sospetti puerili: intorno a lui si cospirava; afferrava nell’aria 
il suono di risatine furtive; certi silenzi gli dicevano i lunghi 
sguardi, i sorrisi scambiati fra Giorgio e Caterina; nei loro di- 
scorsi era un accordo che lo faceva fremere: le due voci armo- 
nizzandosi e confondendosi insieme pareva che gli rivelassero la 
comunione delle due anime. 

Avrebbe voluto gridar loro: — Non tentate di ingannarmi! 
E inutile! io so tutto! 
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Le due voci erano mutate; egli lo sentiva. Esse penetravano 
profonde in lui, fatte più acute, più concitate, più calde. Anche i 
loro passi erano cambiati. Quando Giorgio era presente il passo di 
Caterina suonava più concitato come la voce: — lesto e leggero 
quando ella gli moveva incontro; più tardivo e più grave quando 
Giorgio se ne andava ed ella lo accompagnava salutandolo. Ah, tutto 
d’ intorno gli diceva l’amore di Caterina per Giorgio; e l’ aria fa- 
cevasi opprimente; e l'incubo fatale lo stringeva ogni giorno sempre 
più fra le sue torbide spirali. 

Finalmente egli erasi tradito: egli aveva detto tutto a sua 
madre. 

— Impazzisco? Domani tutti conosceranno la mia follia! Non 
posso dunque più tacere! Perchè non ricacciai giù per la gola le 
parole che ne traboccavano? Domani dirò ad altri quello che dissi 
a mia madre! Sento che non posso più contenermi! Domani sarò 
lo zimbello di tutti! 

D’'intorno scrosciava la enorme risata. 

Avrebbe voluto prendere una decisione irrevocabile; restar- 
sene isolato nella sua cameretta per un tempo infinito, rifugiato 
nelle tenebre e nel silenzio. 

Passarono i giorni: si avvicinava l’epoca della partenza di 
Giorgio. Questi andò a Genova a vedere la Bella Teresa; e ritornò 
al Fezzano lieto di averla trovata ringiovanita, agghindata e 
snella come una sposa. 

Durante la breve assenza di Giorgio, parve a Edoardo che 
Caterina fosse triste, e provò un’amara compiacenza. Anch' ella sof- 
friva! Egli ne godeva e ne spasimava insieme: perchè la tristezza 
che gli pareva di notare in lei era la conferma di quell’amore che 
egli andava da tanto tempo fantasticando. 

— Che avete, cugina? Voi mi sembrate cambiata: voi siete 









































triste. — Ripeteva con sarcasmo inconsapevole le domande che 
gli aveva rivolte sua madre. 
— Si — rispose Caterina — sono un po’ triste vedendo che 


lo siete voi, Edoardo. Io e la mamma temiamo che vi ammaliate. 

— Grazie della premura! Grazie davvero! — esclamò Edoardo 
sorridendo. — Ma perchè volete contristarvi per me? I pensieri 
sciupano la bellezza, e fanro invecchiare prima del tempo; così 
ho sentito dire. Io di queste cose non me ne intendo: ma non 
voglio rimorsi. Sciuparsi la bellezza ed invecchiare innanzi tempo 
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deve essere una grave disgrazia per una fanciulla da marito. Dunque 
non vi preoccupate di me! io non voglio rimorsi! 

Stava per tradirsi; la parola «ipocrita » gli fremeva sulle 
labbra. Si interruppe bruscamente e allontanossi. Dopo alcuni mo- 
menti ritornò a lei raumiliato, sorridente, còlto da uno di quegli 
impeti di tenerezza da cane fedele che si raggomitola presso i piedi 
che poco prima l’ hanno colpito. In quei ritorni di tenerezza egli 
sognava la pace dei rassegnati: Giorgio avrebbe sposato Caterina; 
egli sarebbe vissuto con loro sotto lo stesso tetto... Ah, no! no! 
tutte le gocce del suo povero sangue, tutta la compagine dei 
suoi nervi insorgevano! Ah no! no! Mai egli avrebbe potuto sof- 
frire, tacendo, tanta tortura! Vadano lontani! La porti sulla sua 
nave! Che io non senta i loro baci! 

Indignavasi contro sè stesso. Come poteva pensare tanta ver- 









































A poco a poco rinunziò alle passeggiate con Caterina; ritornò 
ad appoggiarsi al braccio di sua madre, come prima; rinunziò alle 
letture sul terrazzo, alle gite in barca. La vita monotona pareva che 
ritornasse nella casa dei Carpineto. Illusioni! Nell'aria era un’ afa 
febbrile che prima i petti non respiravano. Le consuetudini anti- 
che, le superficiali apparenze della vita, parevano ristabilite: ma 
tutto era profondamente, irrimediabilmente mutato. 

Il giorno in cui Giorgio ritornò da Genova, Edoardo, vinto 
dal desiderio della solitudine, stava rinchiuso nella sua cameretta, 
immerso in un torpore che egli scambiava colla pace dell'anima. 

Giorgio irruppe nella cameretta dell'amico riempiendola colle 
sue chiacchiere importune, colle sue risa: afferrò Edoardo per le 
spalle scuotendolo, dicendogli che egli non era ammalato, che aveva 
la fronte freschissima, il polso sanissimo. Quale fastidio! 

— Fra tre giorni parto; e non vuoi stare con me? 

— Tu parti fra tre giorni? — chiese Edoardo impallidendo. 

— Si... 

— E sei così allegro? Non ti duole di andartene? 

— Ci siamo assuefatti! E il mestiere. ' 

Edoardo si disse: — Egli parte contento perchè è sicuro di | 
lei! Si sono certo scambiate delle promesse. Ella lo aspetterà. 

— Quanto durerà il tuo viaggio ? 

— Tre annetti! Invecchieremo lontani; io sposerò una prin- 
cipessa indiana e adorerò un idolo verde. 


Di ni 
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— Stai lontano tre anni ? 
— E qualche mese di più. 

— Non è vero! — pensò Edoardo. — Vogliono ingannarmi; si 
sono messi d’accordo. — Ricordò gli altri viaggi: nessuno era du- 
rato tanto tempo. 

Giorgio lo prese per un braccio e lo trascinò fuori della ca- 
meretta. 

— Eccolo guarito! — esclamò Giorgio indicando il cieco a Ma- 
rina e a Caterina. 

— Al mio ritorno — soggiunse Giorgio — ti porterò la fem- 
mina di un pappagallo; l’accoppieremo con quell'altro. 

— Per l’amor di Dio, non farti più venire idee simili! — esclamò 
Marina. — Il tuo pappagallo l'abbiamo trovato nel pozzo. 

Edoardo diventò livido. 

Ma tutta la potenza del suo spirito si concentrava in un punto 
solo, in una domanda sola: — Che cosa faceva Caterina in quel 
momento ? 

— Tre anni di viaggio! Ma tre anni sono troppi! — egli 
disse. — Non vi pare Caterina ? 

Ella rispondeva molto tranquillamente: ed egli avrebbe voluto 
pungerla con mille domande sottili, suggestive, malignamente 


abili. 

— Come ella sa mentire! — si diceva. — Questa non è più 
la voce che a Portovenere gridò: — Giorgio, non andate! 

E a voce alta soggiunse : — I mari delle Indie hanno tempeste 


terribili, non è vero Giorgio? Ti ricordi, mamma? Il padre, che li 


conosceva, ne parlava sempre. 


— Il mare non mi fa paura! — esclamò Giorgio con quella 
sua baldanza che irritava sordamente Edoardo. — La Bella Te- 


resa si è rifatta le ossa; si è messa un bel busto con tanto di 
stecche di acciaio: ed ora la sgualdrina non ha paura di correre 
il mondo. 

La trista mania di tormentare Caterina impadronivasi con 
maggiore intensità dell'animo di Edoardo. 

— Negli approdi, guardati dalle febbri! — egli disse a Gior- 
gio. — Esse difficilmente perdonano! 

Ricordava alcuni marinai del Fezzano che si erano buscate le 
febbri laggiù; ne faceva i nomi, descriveva la omicida persistenza 


del morbo. 
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Tese l’ orecchio: Caterina taceva; nascondevasi nel silenzio. 
— Che cosa ne pensate, cugina ? — esclamò, irritato per quel 
silenzio. 

— Penso che bisogna aversi molto riguardo; poi avvenga quel 
che deve avvenire. 

— Brava, cugina! Anch'io la penso così — esclamò Giorgio. 

Giorgio e Caterina parlavano tranquillamente: nella loro voce 
si sentiva il sorriso. 

— Come sanno mentire! — pensava il cieco, e a poco a poco 
cresceva in lui il fremito di un’ esaltazione nervosa. 

— Perchè non suoni qualche cosa di tuo? 

Da molto tempo Edoardo non toccava più il pianoforte. 

Era notte. Dalle finestre che davano sul terrazzo entravano 
le note languidamente cadenzate di una canzone che veniva da 
mezzo il golfo. Non distinguevansi le parole della canzone; ma 
certo essa diceva che il mare non faceva una crespa, che i remi 
uscendo dall'acqua lampeggiavano nel raggio lunare stillando perle 
fosforescenti. La testa che cantava doveva essere supina, appoggiata 
sul casseretto di poppa, colla nuca raccolta fra le mani congiunte, 
cogli occhi vaganti nelle turchine e stellate trasparenze infinite. 

— Un'idea! — esclamò Giorgio. — Edoardo, suonaci un val- 
zer : io e Caterina balleremo. 

— No! Fuori l’aria è umida! — gridò Marina. 

Caterina ridendo schermivasi. 

Edoardo erasi lanciato al pianoforte, avidamente bramoso di 
immergersi in quello strazio novello, colla cupa smania di un fe- 
rito che inerudelisce contro sè stesso, sbendandosi le piaghe, lace- 
randone i margini sanguinanti. 

Era forse quella una sfida? Era quella forse una prova? 


— Sono pronto! — esclamò mettendo il fremito delle mani 
sulla fredda tastiera. 

— Non voglio! — ripete Marina. 

— Ma lasciali fare! — disse Edoardo sorridendo. 


Caterina ridendo continuava a schermirsi dando del matto a 
Giorgio, il quale insistendo doveva averla presa per le mani tra- 
scinandola dolcemente verso il terrazzo. 

— Balliamo! — diceva Giorgio ridendo. — Poi staremo degli 
anni senza vederci; e quando ritornerò avrete sulle ginocchia 
una festa da ballo di marmocchi. 














540 NELLE TENEBRE 


— Eccomi pronto! — ripetè Edoardo, e le sue dita comincia- 
rono con rapidi lanci a balzare sui tasti. 

Mai egli aveva suonato con maggiore passione. Le note del 
valzer si incalzavano come strida di fanciulle inseguite; ed erano 
squillanti risate di fanciulle divincolantisi fra le strette di improv- 
visi abbracciamenti; ed erano sospiri che si spegnevano nell’ ab- 
bandono di un bacio; quindi, fra tanto languore appassionato, irrom- 
peva una tetra e straziante frase che dava a quella musica la 
tristezza di un’occulta sventura irreparabile. 

Edoardo senti ancora un « no » di Caterina riluttante, poi una 
risatina repressa, e finalmente lo strisciare leggero e ritmico dei 
piedi sul terrazzo. 

Essi ballavano ; ed una concitata fuga di note affannose li ac- 
compagnava: il vecchio pianoforte delirava : i suoi tasti penetrati 
da un’ occulta febbre non avevano più pace. 

Marina guardava Edoardo intentamente : egli feneva il volto 
abbassato sui tasti come se volesse soffiarvi sopra la terribile musica 
che gli tempestava nell’ anima: i suoi capelli arrovesciavansi sulla 
fronte, come scompigliati dal vento: le sue mani, che parevano 
fatte più lunghe e più diafane, scorrevano veloci ed agili, ora sfio- 
rando appena i tasti, ora staccandosene con scatti repentini, come 
se li sentissero arroventati. 

Marina, ritta in piedi presso il pianoforte, lagrimava in si- 
lenzio; poi mise una mano sul capo di Edoardo e disse: 

— Basta! 

Fu come se lo avesse svegliato da un sogno: egli levò la pal- 
lida faccia abbandonando le mani inerti sulla tastiera. 

— Ancora! Ancora! — chiese dal terrazzo la voce anelante 
di Giorgio. 

— Basta! — gridò Marina uscendo sul terrazzo. Era esasperata: 
dentro di sè rimproverava ai due giovani il pallore di Edoardo, 
l'angoscia che doveva averlo oppresso in quel momento. 

— Finiscila! — disse a Giorgio con voce bassa, afferrandogli 
un braccio. 

Ma egli la guardava con una così ingenua meraviglia, con un 
così innocente sorriso diffuso sul suo biondo e florido faccione, che 
ella rinvenne d'un tratto, e si calmò. 

Caterina era già accorsa presso Edoardo. 
— Volete ballare ancora? — egli le chiese. 
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— No. 
Ì Egli ne sentiva il rapido anelito. 
, — Suvvia, ancora due giri! 
I — No! — ella ripeté, ribellandosi al sarcasmo di quell’ ecci- 
ì tamento insistente. 
à — Egli starà tanto tempo lontano! — mormorò Edoardo con 
: un soffio di voce quasi impercettibile 

Subito Caterina non rispose: e quel silenzio lo irritò come un 
} 


tacito consenso, come se ella volesse sottrarsi alle sue indagini, ne- 
gando a’ suoi orecchi quello che già la sorte aveva negato a’ suoi 
occhi. 

— Perchè tacete? — egli domandò colle labbra bianche e tre- 
manti. 

— Perchè mi dite queste cose? — chiese la fanciulla a sua 
volta con voce sommessa e commossa. 

— Così... nemmeno io lo so... 

E siccome ella taceva di nuovo, ed il silenzio di lei era insop- 
portabile, egli parlò; parlò senza coscienza, senza volontà, come 
se un altro, nascosto dentro di lui, avesse parlato per bocca sua. 

— Caterina, io so tutto! Voi amate Giorgio! 

Faceva uno strano sorriso di fantasma; tendeva il volto verso 
lei quasi per guardarla e per meglio parlarle segretamente. 


— Non è vero! — disse la voce di Caterina profondamente 
turbata. 

— Perchè volete ingannarmi ? 

— Non è vero! — ella ripetè smarrita; e la soffocava un 


senso di sgomento indefinibile. 

Dal terrazzo venivano le voci di Giorgio e di Marina; e pare- 
vano così lontane! 

— Voi volete ingannarmi! — ripetè Edoardo continuando a 
sorridere. 

— Perchè dovrei farlo ? 

Egli aveva il volto contratto; le occhiaie, piene di un’ ombra 
violacea, parevano più incavate del solito; la fronte bianca appa- 
riva più prominente. Le sue mani abbandonate sui tasti tremavano 
e tremando risvegliavano qualche lieve accordo. 

— Perchè dovrei farlo? 

Egli interpretò questa frase assai tristamente. 
— Perchè dovrei ingannarvi? — essa diceva. — Che m'im- 
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porta di voi? Che diritto avete di occuparvi di me? Voi mi siete 
cosi indifferente, che neanche io penso ad ingannarvi. Perchè do- 
vrei farlo? 

Saliva al cervello già confuso del cieco un’ esasperazione in- 
tensa e invincibile che lo eccitava, lo esaltava, togliendogli la co- 
scienza del tempo e del luogo nel quale parlava. 

Volle costringerla ad essere spergiura, a tremare, ad uscire 
dalla sua crudele e tranquilla indifferenza. 

— Giuratemi che mi sono ingannato! — egli disse, tentando 
invano di temperare col tono della voce la solennità della frase. 

— Lo giuro! — disse molto semplicemente Caterina. 

— Ripetetelo! 

— Lo giuro! 

— Su vostro padre lontano? 

— Sil 

— Sulla memoria di vostra madre? 

— Sil 

— Su questi occhi? — le afferrò una mano e se la premeva 
sulle palpebre. 

Ella giurò ancora. La sua voce limpida e buona non tremava; 
e discendeva giù nei più remoti recessi dell’ anima, come quelle 
vene di acqua purissima che filtrano nelle buie e profonde cavità 
della terra portandovi un refrigerio fecondo. 

Vi fu un momento di silenzio. 

Le voci di Giorgio e di Marina parevano sempre più lon- 
tane. 

L’ esaltazione di Edoardo era caduta d’ un tratto: egli provava 
quel senso di stanchezza e insieme di benessere che circola nel 
nostro sangue dopo una corsa affannosa. 

Aveva finalmente parlato! Dentro di lui mille echi ripetevano 
il giuramento di Caterina. Ma fra quelle voci sorse ancora alto e 
rivelatore il grido di Porto Venere: — Giorgio, non andate! 

Egli lo sentiva volare sovrano su tutto quell’ interno clamore, 
come la frase predominante in una sinfonia tumultuosa. 

Col ritorno della calma gli ritornò intera la coscienza di quel 
che aveva fatto; e se ne penti. 

— Caterina, ho scherzato! 

Non seppe dire altro. Ella si era seduta ad un angolo del pia- 
noforte e non parlava. 
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— Ed ora che fa? Le mie parole l’ hanno contristata ? Ha in- 
dovinato tutto? Mi guarda scrutando il mio volto? 

Sentiva nella fronte il brividio di un fluido che vi trascorreva 
sopra penetrandola: — era forse lo sguardo di lei. 

Alla prima sensazione d’ improvviso sollievo, risvegliata in lui 
da quella scena, ora ne seguiva una di sconforto. 

Era felice di credere al giuramento di Caterina; ma insieme 
lo tormentava l’ idea di essersi così completamente ingannato. 

Le parole di Caterina demolivano una parte dell’ edificio tetro 
ch’ egli era andato con tanta angoscia costruendo: erano la dimo- 
strazione della sua impotenza a percepire il vero. Quella smentita 
lo faceva esultare e insieme lo amareggiava come un rimprovero; 
essa gli diceva quanto fosse ingannatore quel vento di follia che 
da tanto tempo agitavalo; essa era la constatazione di un morbo 
che gli avvelenava il sangue. 

— Sono dunque un pazzo? Anche l’ anima mia sarebbe cieca? 

Le voci di Giorgio e di Marina erano sempre più lontane; pa- 
reva che risuonassero in un’ atmosfera assai diversa da quella nella 
quale Edoardo sentivasi vivere. 

— Caterina, perché tacete ? 

— Che cosa debbo dire? Io non so. 

— Siete triste? 

— No... 

— Badate — egli ripetè — che io volli scherzare. 

Per soffocare il tumulto dei propri pensieri e quello che forse 
le sue parole avevano suscitato nell’ animo di lei, ricominciò a 
suonare. 

Caterina pensava a suo padre; sentivasi abbandonata; un’ ansia 
improvvisa s’ impadroniva di lei, come il presentimento di un pe- 
ricolo che le soprastasse imminente. 

Gli occhi di Edoardo, sempre immobili, la facevano raccapric- 
ciare, e la intenerivano: erano l’ immagine materiale e tangibile 
di un destino immutabile. Oh, poter mettere in quelle pupille la 
luce di uno sguardo! Ella sognava un miracolo: vedeva lo sguardo 
di Edoardo irrompere in un baleno dalle pupille come uno spirito 
liberato inaspettatamente da un carcere tenebroso; — quale grido 
ella sentiva! 

Di giorno in giorno, di ora in ora, subendo una suggestione 
invincibile, ella erasi sentita prendere da un sentimento di pietà, 
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che oramai dominavala; e senza sapere perchè ne trepidava. Ogni 
atto di Edoardo, ogni sorriso, ogni parola le cagionavano una 
specie di sgomento, come se ella temesse una di quelle rivelazioni 
dalle quali dipende tutta la vita. 

Ed ora, mentre Edoardo suonava, ella ebbe una triste visione. 
Lo vide vecchio, solo, abbandonato da tutti, errare fra le memorie 
della casa brancolando. Quale desolato silenzio di cose mute e fredde 
d’ intorno! Quale deserto buio! 

Dal terrazzo venne la voce di Giorgio. 

— Bravo Edoardo! Ecco il mio notturnino! Come pare più 
bello sentito di qua! Caterina, venite a sentire! 

Ma ella non si mosse: stava colla fronta appoggiata ad una 
mano e col gomito puntato su di uno spigolo del pianoforte, guar- 
dando il cieco, vicina a lui, come ad un posto assegnatole dal de- 
stino. 


(Continua) GIUSEPPE BAFFICO. 














IL PESSIMISMO NEL ROMANZO RUSSO 
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A chi abbia conoscenza della moderna letteratura russa non 
sarà certamente sfuggito che l’ intonazione di quanti, su per giù, 
sono in essa più celebri romanzi è invariabilmente una stessa, cioè 
quale può risultare da un sentimento penoso del malessere indefinito 
che afiligge la vita odierna. Di tutti, o quasi, i romanzieri russi 
potrebbe dirsi che l’uno abbia stemperato i suoi colori nella ciotola 
dell'altro, e, di gran parte de’ loro personaggi, ch’ essi siano, nelle 
linee principali, l'un dall’altro lucidati. Basterebbe, a rilevar queste 
rassomiglianze, confrontare un po’ tra loro quei personaggi, il 
Petschorin di Lermontoff, per esempio, col Tentetnikof di Gogol, 
con l’ Oblomof di Gonciarov, col Beltof di Herzen, co’ Neschdanoff, 
Ssanin, Tustof, Litvinov di Tourgueneft, co’ Besukhof, Oblonsky, 
Levine di Tolstoi; e si vedrebbe come, meutatis mutandis, e’ sian 
tutti improntati d’ un medesimo stampo. Che se poi si riguardi agli 
eroi del più gran poeta russo, a Oneghine, vo’ dire, e al Prigio- 
niero del Caucaso, questi due avranno l’ aria di essere i proto- 
tipi di quelli ; così che, al postutto, ci troveremo di fronte a una 
serie di tipi quasi omogenei il cui divario è osservabile soltanto 
per subordinate circostanze di tempo, di luogo e di fatti, ma so- 
stanzialmente simili, pensanti e agenti alla stregua degli stessi 
concetti. E a supporre da ciò che tipi così prediletti debbano 
aver pregi o, almeno, caratteri tutt’ altro che antipatici a’ lettori. 
Ma quali? amore, coraggio, virtù, fede, patriottismo, abnegazione ? 
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Oibò, tutta merce stantia; l’ unico lor distintivo (e qui sta il 
bello) sarà invece - la noia. Si, la noia, l’ ingrediente principale 
d'ogni romanzo russo che si rispetti; una noia or esoterica or 
essoterica, or sublime or triviale, ma in fondo sempre quella; nè 
i filosofemi che la condiscono in qualche parte possono far si 
che altrove non affoghi nella volgarità più sciatta. Rampollata 
presumibilmente da quella tendenza ch’ è negli Slavi al ke/ orien- 
tale, si trova or divenuta un impasto indefinibile di spleen inglese, 
di veltschmerz tedesco, di fithitr turco, di petit ennui parigino, di 
lissa siciliana, il cui effetto è, vi so dire, non di rado abbastanza 
suggestivo. Ma, più che d’ altro, direbbesi che tal forma di son- 
nolenza della mente ritragga di quell’ acedia (il vocabolo è d’ Apol- || 
lonio Rodio), che durante il medio evo fu malattia di conventi e 
che, secondo l’ analisi d’ un monaco affetto di essa, era una me- 
lanconia o fastidio derivante da traviamento di spirito, e una ec- 
cessiva tristezza dell’ animo, la quale distrugge ogni contentezza 
spirituale e ripiomba lo spirito in se stesso come se uscisse da un ) 
abisso di disperazione; e secondo san Tommaso « tristezza che 
abbatte lo spirito », e « vaporationes tristes et melancholicae ». 
Fra quelli che ne furon tribolati e portaron dentro il suo acci- 
dioso fummo, il più gentile ci appare messer Francesco Petrarca ( 
in cui essa, malattia spirituale del tutto moderna, si confuse alle 
idealità e a’ sogni. È, nota il Geiger, «una inferiorità perfetta- 
mente umana, da cui son colpiti i migliori: è una lotta fra l'essere 
e il non essere, uno sforzo di riempire il vuoto della vita quoti- 
diana con idee filosofiche, un malessere prodotto dal pensiero di 
mali sofferti e dal presentimento di mali futuri, una disperazione 
derivante dal confronto della pace di cui godono gli altri e della 
inquietudine che tormenta il nostro animo, uno scoraggiamento 
nato dalla coscienza che tutti i nostri sforzi non raggiungono mai 
la meta desiderata, e finalmente la persuasione che la vita del- 
l’uomo è un eterno circolo vizioso nel quale i peggiori trionfano e 
i migliori soccombono. Comunque un tale stato si chiami, e se in- 
vece di acedia si voglia con nome moderno dirlo pessimismo, ma- 
linconia od ipocondria, non si riuscirà mai ad esprimere pienamente 
quel sentimento penoso che sfugge a ogni precisa denominazione, i 
e non può vincersi perchè è strettamente connesso con la natura 
dell'uomo sempre irrequieta e soggetta ad errare, vale a dire il 
desiderio di giovare agli uomini ma di restar lontano da loro, di 











IL PESSIMISMO NEL ROMANZO RUSSO D47 


occupare il primo posto e tuttavia trovarsi contento di un’ aurea 
mediocrità, di adoperarsi attivamente, e tuttavia menare una vita 
contemplativa ». 


II. 


Niente di più ovvio perciò, in quasi tutti i romanzi russi, che 
trovar forti passioni d’ amore trapassanti a un tedio sguaiato, che 
inni di guerra interrotti da sbadigli, che grandi e santi ideali pro- 
pugnati fervidamente da prima, e a breve andare platonicamente 
vagheggiati, poscia discussi, da ultimo derisi; mentre una dispe- 
razione riposata e un’ angoscia beffarda si espandono e ravvolgono 
sempre più, come fumacchio palustre, tutto il libro. 

È un segno dei tempi? un momento di dolorosa gestazione 
morale ? un preannunzio di letteratura avvenire ? 

Si dirà: Fausto, Manfredo, Renato, Armando ...V’hanno an- 
ch’ essi una parte, ma negli eroi del romanzo russo appar più il 
languore, la fiaccona, lo scoramento nati da quella forma di ma- 
lattia della volontà che addimandasi oggidi abulia, che non l’ ar- 
dente insazietà di conoscere, di essere, di avere, propria di quei 
gran disperati occidentali. Tal periodo di generose sofferenze e di 
nobili frenesie gli eroi slavi l’ hanno già oltrepassato ; e, dopo 
aver lottato, sperato, fremuto e vista l’ inutilità del tutto, si sono 
annoiati. Tranquillamente, fumando una sigaretta, e ascoltando il 
borbottio del samowar. 

E la cultura non ha fatto, da parte sua, che convincerli ancor 
più dell’infinita vanità d’ ogni cosa: quella lor cultura che potrebbe 
parer fittizia né passata in succo e in sangue, ma risultante da 
imparaticci letterarî e scientifici che facevan dire al Dumas: « ils 
ne sont que saupoudrés de civilisation, et on les trouve encore 
ignorants et barbares comme les peuples qui commencent, et déjà 
corrompus et dangereux comme les peuples qui finissent »; e po- 
trebbe far credere a noi che non sia stato un caso che il nichilismo 
« nascesse in un paese privo presentemente d’arti e non sostenuto 
neanche da ricordi lontani d’ arte passata, si bene imbevuto de’ ri- 
sultati della scienza moderna ». L'ideale? ma non ne hanno più, 
que’ signori. « A noi Russi », son parole d’ Iwan Tourgueneff (Una 
corrispondenza, lett. VI), «manca una forte direzione, noi non ba- 
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stiamo a nulla, non crediamo a nulla, noi non siamo stati mai gio- 
vani, nemmeno in giovinezza ». E altrove: « Da giovine avrei dato la 
scalata al cielo: poi m’ accontentai d’ entusiasmarmi soltanto per 
l'umanità e poi per la patria; evoluto anche questo periodo, le 
mie aspirazioni si restrinsero a un cheto benessere casalingo: finchè 
ora sto ruzzolando nella fossa. Come sappiamo finir bene noi Russi ! » 
(lett. XV). E ancora: « In altri tempi avrei parlato solennemente, 
sarei stato convinto di verità profonde, avrei esplorato gli abissi 
dell'anima mia. Ma ora! che verità? che abissi? tutte frottole » 
(lett. IV). «Oh, creda pure; soltanto quelli non tradisce la vita i 
quali non vi ruminan su troppo, e la godono senza pretese. Vada 
avanti, Ella, fin che può; e quando le gambe le vacillano, segga 
all’ orlo della via e stia a guardar chi passa, senza né rammarico 
né invidia: neppur quelli andran molto avanti. Non le ho dette 
mai di queste cose, ma ora muoio, e la morte è un buon maestro. 
Chi ci dice per altro che cosa siano la morte, la vita e la verità? » 
(lett. XV). Questo scrive a un’ amica sua, Alexei Petrowitsch, da ) 







































Dresda, sul punto di uccidersi per una ballerina di cui si è in- 
gattito ! 

E un altro di questi signori, Rudin, dello stesso repertorio del 
Tourgueneff, scrive alla sua Natalia in un impeto di strana since- 
rità: « La natura fu con me larga di doni, ma io morrò non per- 
tanto senz’ aver fatto nulla degno di me, e non lascerò alcuna 
benefica traccia del mio passaggio. Tutta la mia ricchezza è stata 
buttata via inutilmente: io non vedrò il frutto delle sementi che 
sparsi. A me manca... io stesso non so «dire che cosa mi manchi. 
Probabilmente ciò senza cui non è mai possibile agitare i cuori 
degli uomini e dominar le anime femminili. La signoria della sola 
intelligenza non è durevole né feconda. Io resterò tutta la mia vita 
quell’ essere improduttivo che fui sino ad ora, e al primo ostacolo 
andrò in frantumi ». 

Nè dissimilmente confessa lo Tschedrine: « Noi Russi non siamo 
abituati a nessun vero e proprio sistema di educazione. Ci si raf- 
fazzona, ... ci si lascia crescer troppo naturalmente, a quel modo 
che crescono le ortiche sotto le siepi. Noi viviamo in un certo stato 
primitivo, vegetiamo, mentiamo, profferiamo insulsaggini, così per 
mero gusto personale, non badando a serietà d’ intenti né morali 
nè sociali ». 


Questa mescolanza d’ uggia e d' umor nero, d’ ironia e d’' an- 
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goscia, di nevrosismo e di lassismo, in cui van dibattendosi tanti 
esseri che agiscono in contraddizione alla loro volontà e dicono 
l’ opposto di quello che dovrebbero e vorrebbero, e si gloriano della 
loro inconseguenza, e annaspan continuamente nel vuoto e nelle 
tenebre, questo malessere profondo che, nota il Carletti, « è il 
disaccordo tra l'ideale e la realtà, tra l'intelligenza che con- 
cepisce e la volontà ch'è fiacca ad eseguire», non ha che un 
nome e glie lo dette Pushkine (Oneghin, I, 38): malattia russa. 
Malattia russa, letteratura russa. Gli stessi Karamzine, Gogol e 
Dostojewski, men contagiati da siffatte pigre vaporosità dello spi- 
rito, il primo perchè occupatissimo in ben altro, il secondo per- 
chè pieno di fede nell’ avvenire e di entusiasmo per la Russia, 
il terzo perchè ardente di carità e compreso della religione del 
dolore da cui vorrebbe - come ora il Tolstoi - redenta l’ u- 
manità, piombano anch’ essi, quando l’ entusiasmo, la fede o la 
simpatia umanitaria li abbandoni per poco, nel pessimismo degli 
altri scrittori. Karamzine, come il Potemkin descritto dal poeta 
Dergiavin, sentiva, sotto le lusinghe della gloria, « una puntura 
di angoscia e il veleno d’ una noia senza fine ». Nicola Gogol, che 
quando nel 7arass Bulba o nelle Anime morte ha innanzi a sé 
la steppa infinita o la Russia futura, prorompe in accenti di su- 
blime lirismo e gitta a’ venti uralici un fatale « avanti, Russia! » 
come il 224rche! di Bossuet, Nicola Gogol è pure il creatore di 
Tentetnikof, e chiude la sua carriera letteraria e d’ uomo in uno 
sfinimento angoscioso d'animo, in una disperazione accorata delle 
sorti del suo paese e di tutto il mondo. Egli come il suo Tschit- 
schikoff alla fine della II° parte delle An772e 2207, dopo tante 
avventure, tante prove, tanto pensare, non è più quel di prima, 
non crede più a nulla. « Non era più lo stesso Tschitschikoff, era 
una rovina di quello. Si poteva paragonare lo stato dell’ animo suo 
a un edificio abbattuto, e abbattuto perchè sopra vi se n’ elevasse 
un altro:ma al nuovo edificio non s' era potuto metter mano, giacchè 
l'architetto non aveva peranco abbozzato il disegno, e i manovali 
se ne stavano incerti e inerti, in penosa aspettativa ». E di Fedor 
Dostojewskj, massimo fra tutti per intensità di sentimento e origina- 
lità di vedute, continuamente dominato da quella ofchaianiè ch’ è un 
eccesso, una esaltazione quasi maniaca dell’ intelletto e del cuore 
russo, può dimandarsi se non subisca egli pure l'influenza letale di 
quella endemia intellettiva del suo popolo quando s’ intrattiene mor- 
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bosamente a scrutare, a notomizzare il cuore de’ suoi pessimisti, lo- 
gici come l’ ingegnere Kirilof, che s’ uccidono per impotenza morale 
di vivere, o dei suoi posseduti che s’ uccidono per protestare contro 
un ordine universale di cose a loro incompreso. In lui, come in quei 
suoi tipi, fa spesso spesso capolino l’ incertezza e l’ incoerenza della 
vita e del pensiero nazionale, com’ egli la ritrae nel forzato Petrof 
(Memorie della casa de' morti) «uomo risolutissimo, di quelli che 
sanno anche eseguire ed agire, ma che forse attenderà nell’ inazione 
i suoi ultimi giorni, e morrà dopo aver vissuto senza scopo»; e nel 
forzato Mataki (ibéd.), « nobile e forte carattere, ma il cui scetti- 
cismo si tradiva nella diffidenza verso chiunque lo avvicinasse. 
Egli per primo soffriva di questo dualismo dell’ anima sua, perchè 
era allo stesso tempo scettico e profondamente credente... »; e in 
Ordynow (nella novella l’ Ospite), scienziato fallito, giovine pieno 
d'entusiasmo e d’inattività, di forte potenzialità e di assoluta 
inerzia, che tutto rapito in sublimi sogni scientifici s’ accascia 
sotto un amoruccio disgraziato ; e in Iwan (Fratelli Karamazof), 
in cui l’autore volle rappresentare uno sfiaccolato campione della 
civiltà occidentale; e in Dmitri (7bi4.), che riunisce facoltà e istinti 
opposti, ed è capace di assorgere alle più alte idealità e di sdruc- 
ciolar ne’ più sozzi fanghi: e in Macar Alexejewitch (Povera 
gente), che scrive a Varvara Alexejewna: « che faccio io, ora che 
son libero? Dormo, imbecille che sono! Invece di dormir senza 
necessità potrei occuparmi con utile diletto, sedere a tavolino e 
scrivere... Ma no, dormo! In verità, mia cara, spesso, senz’ alcuna 
ragione, io disprezzo me stesso, mi chiamo un dappocaccio, qual- 
cosa di meno di un truciolo di legno! » 

Tutti questi deboli, questi lunatici, questi anomali descritti 
dall’ autore non sembra che abbiano, detto in confidenza, un’ aria 
di famiglia con lui stesso ? Eccoli concentrati, nota il De Vogiié, 
nella loro intima contemplazione, accaniti a investigare, a frugare, 
a scavizzolar ne’ fondacci della loro coscienza, rendendosi infelici 
senza una ragione al mondo, per il solo bel gusto di soffrire. Se 
l’autore impone loro l’azione, vi si precipitan con impeto irrefles- 
sivo, docili agl’ impulsi disordinati de’ loro nervi, senza freno nè 
ragion regolatrice. Cosi avviene in Precoci, dove l’azione, se 
pur e’ è, si svolge in una cerchia di adolescenti ne’ quali germo- 
gliano le più strambe idee, i più assurdi progetti, degni, nota il 
Depanis, della generazione adulta, nevrotico-epilettica, che l’ au- 
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tore si compiacque di raffigurare con intelletto d'amore in tanti 
altri racconti da semi-allucinato. E se in Demoni abbiamo un Chatoff 
rifuggente da ogni lavoro e divagante in un vacuo dottrinarismo, 
arriviamo poi a Kiriloff, che, riconosciuta la vanità d’ ogni azione 
umana, spinge il suo nichilismo raziocinante alla estrema conse- 
guenza e si uccide. 

A me sembra che il Dostojewski, ogni volta ch’ è abbando- 
nato dal fervor mistico e umanitario e dalla fede nell’ avvenire 
a cui devonsi le sue più splendide pagine, somigli un po’ alla 
Matrjona del suo racconto Notti serene : « Io vidi Matrjona. Era 
ancora una robusta vecchia; ma, non so perchè, mi parve che il 
suo sguardo fosse spento e il suo volto solcato da rughe profonde. 
Guardandomi poi attorno, mi parve che, come la donna, fosse 
invecchiata pure la stanza, le cui pareti e il tetto apparivan di- 
sfatti e cadenti, e mi guardavan con aria decrepita, spettrale. 
M'affacciai alla finestra, e anche la casa dirimpetto era crollante, 
le stuccature si erano scrostate dalle colonne, i cornicioni erano 
anneriti, le mura screpolate... ». 

Cosi assistiamo allo spettacolo tristissimo d’un pensiero, il 
pensiero russo che, nota il Carletti, audace per natura e senza 
contrappeso di una vecchia civiltà che lo rifreni ne’ suoi slanci, 
agitato da diverse correnti, non sapendo per quale decidersi, come 
Ercole al bivio, porta in sè latente il germe del nichilismo. E un 
pensiero che s’ agita nel vuoto, libero da ogni impaccio e da ogni 
preconcetto, e da una premessa deducendo l’ altra precipita giù fino 
alle estreme conseguenze ; la logica diviene per esso qualche cosa 
di reale, di vivente, d’ irresistibile, a cui lo spirito russo non può 
ribellarsi perchè non ha dove poggiare. Arrogi a quest’ inesora- 
bilità logica che il pessimismo ne’ paesi nordici si trova come in 
casa sua, e dal pessimismo origina naturalmente il nichilismo. La 









































monotonia del paesaggio, la uniformità del suolo, la terribilità 
della natura, il biancheggiar della neve, quel non so che di triste, 
di torpido, di sonnacchioso ch’ è proprio de’ paesi nordici, svilup- 
pano una invincibil corrente di pessimismo a cui pochissimi rie- 
scono a sottrarsi. 

Sorge quindi spontaneo il dubbio che in fondo all’ anima degli 
autori stessi, anche quando siano ardenti propugnatori d’ idee uma- 
nitarie, s' addensi pure il gelo e stagni l’ acqua morta dello scet- 
ticismo — Styx nebulas exrhalat iners - come in fondo all’ anima 
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de’ loro giovani eroi torpe la decrepitezza. È il caso del Demone 
di Giuseppe Kraszewski, del gran romanziere polacco, chi n° abbia 
contezza. E con ragione il Carletti aggiunge: « Gogol e Tourgue- 
neff, Dostojewski e Tolstoi, Pisemski e Gonciarof amano Tocitscikof 
e Rudin, Raskolnikof e Levine, Kalinovite e Oblomof, e non solo 




































li amano, ma sentono per essi e per i loro erramenti una grande 
pietà, e amano e compatiscono tutte le creature che intorno ad essi 
soffrono e lavorano, per quanto vili, per quanto basse, per quanto 
misere, inette, insignificanti esse sieno. Anche l’humour degli au- 
tori russi è supremamente malinconico, e la loro ironia è dolorosa, 
il loro scherno è pietà, la loro critica è benevola, il loro rim- 
provero è mite ». 


III 


Osserviamo uno di codesti scrittori, apostolo fervente, avveni- 
rista audace, ribelle ed esule per giunta, Alessandro Herzen. Quante 
mezze figure nel suo: Di chi è la colpa?! Negroff è tormentato 
da noia indicibile: agiato e di ottima salute, ansioso di lavoro, è 
pur sordamente limato dalla ma/attia russa. Alexis Abramovitch 
e sua moglie Glafira son tarlati dallo stesso baco maligno, e per 
isfuggirgli, vanno a stabilirsi in campagna. Non han più voglia di 
far toeletta, di leggere, di svagarsi. « Perché questa gente si alzasse 
da letto, perchè andasse in giro tutto il giorno, a quale scopo vi- 
vesse, non è facile dirlo. Sta il fatto che dopo il desinare tutta 
la famiglia cominciava come un sol uomo a sbadigliar formida- 
bilmente ». Nella più drammatica scena del libro, quella in cui 
Glafira accusa Dmitri di fare all’ amore con Lubonka, il marito 
Alexis, chiamato a sentenziar come giudice, entra nel salotto, si 
mette sbadigliando a discuter sul fatto, sbadigliando legge i do- 
cumenti che Glafira gli caccia sotto il naso, e sbadigliando s'in- 
golfa in lunghe disquisizioni con Dmitri. Ma il vero tipo del blasé 
modello è Wladimiro Beltoff, che imprende tutte le carriere senza 
venire a capo di nessuna, e si dà allo studio di questa e di quella 
scienza per paura della noia. L’ attività sua non approdava a nulla; 
era un'attività oziosa, condizionata soltanto da mire personali: ma 
più di tutto le erano di ostacolo le sue fantasticherie, i suoi sogni 
ambiziosi. « Ciò che gli si poteva legger distintamente sul viso era 
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un tedio fatale, la stanchezza del viandante che ha tutto veduto e 
ch'è stufo della sua parte di spettatore. Aveva girato l’ Europa e 
non gli restava più altro a fare. Gli mancava quel praticismo 
che insegna all’ uomo il senso de’ fatti umani: egli aveva poco 0 
nulla di comune col mondo che lo circondava. Il motivo della sua 
solitudine appariva chiaro: Giuseppe lo aveva formato sur un mo- 
dulo generale, come Rousseau il suo Emilio. L’ Università che 
aveva continuato quella educazione astratta e la colleganza con 
cinque o sei giovani sognatori del suo stampo avevan sempre più 
rinchiuso Beltoff in una cerchia d'idee assolutamente estranee al 
mondo in cui egli doveva viver più tardi. E quando le porte di 
questo gli si aprirono, e’ non vi trovò posto; nè simpatizzò con la 
vita che lo circondava, nè trovò in sè alcun’ attitudine a divenire 
un onesto lavoratore - sia brillante ufliciale, sia solerte impiegato — 
di modo che non gli restò che darsi all’ ozio, al gioco, al bere. Si 
provò nella pittura e nella medicina, dissipò buona parte del suo, 
e si messe a viaggiare. Ma nemmeno allora si trovò ad agio. È vero 
che, occupandosi un po’ di tutto ma senza metodo, egli fece stu- 
pire più di una volta gli specialisti tedeschi per la versatilità del 
suo ingegno russo, e i francesi per l’ acutezza del suo giudizio; 
ma mentre i Tedeschi e i Francesi lavoravano e producevano, egli 
sciupava il suo tempo ne’ caffè e nelle trattorie fino a tarda notte, 
dandosi tutto, anima e corpo e portafogli, alla prima venuta... Fe- 
lice l’uomo che si prefigge una meta e a questa dedica ogni sua 
energia; che si mette in una carreggiata e vi persevera: egli non 
perde la vita in un perenne volere e disvolere, ma si limita, si 
concentra, e riesce a qualche cosa. Noi Russi oziamo per una metà 
della nostra vita, e quando pur vogliamo fare qualche cosa, tutto, 
finalmente, si riduce per noi a vagar nella steppa infinita o altrove 
(giacchè libertà non ce ne manca), senza venir mai a un costrutto: 
dal che dipende la nostra molteplice inerzia e la nostra operosa 
pigrizia. Beltoff apparteneva a questa gente. A malgrado della 
maturità de’ suoi pensieri e’ poteva scambiarsi con un minorenne, 
con un pupillo, e, a trent'anni, almanaccava come un ragazzo a 
quindici sulla scelta d'una carriera, senz’ accorgersi che la porta 
cui s' avvicinava sempre più non era quella per la quale entrano 
i gladiatori, ma l’altra per la quale si trascinan via i loro cadaveri ». 

In una discussione fra il vecchio medico Semen e Beltotl, 
questi riassume così la sua sapienza splenetica:« Sia rilassatezza 
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o mancanza di carattere, io sento d’ essere un 7nulile, e, convinto 
di ciò, credo di poter disporre a piacimento della mia vita. Vera- 
mente non la odio ancor tanto da cacciarmi una palla in testa, 
ma non l’amo più in modo da sottopormi al regime dietetico 
che mi prescrivete, sol per continuare a sopportar questo bel 
fardello! 

« — Ella preferisce, a quel che sembra, un suicidio cronico », 
ribatte il medico. « Ella, per la sua infigardia, è stanca della vita. 
Ebbene, orsù! pensi a lavorare, e tutti codesti grilli se n’an- 
dranno ! 

« — Bella prospettiva, il lavorare tutta una vita per non morir 
di fame, e il non morir di fame per lavorare tutta una vita! utile 
e razionale maniera di passare il tempo! Caro Semen, troppo fa- 
cilmente Ella prescrive decotti al corpo e sciroppi all’ anima. Poche 
malattie son perfide come la coscienza di essere un inudlile. Ri- 
cordi la risposta di Napoleone ad Antonmarchi : non è un cancro 
il mio, è un Waterloo rientrato! E ogni uomo ha il suo Waterloo 
rientrato, caro Semen Iwanowitsch! » 

Non si sente qui un po’ dell’ anima dell’ autore? Impressiona 
pertanto il veder come codesti romanzieri che sul bel principio 
addimostrano l'intenzione di mettere in ridicolo que’ loro tipi frolli 
e stremenziti, o di far dire tutto al più a’ lettori: poveri matti! - 
vengano a poco a poco trasfondendosi e immedesimandosi in quelli, 
e come la satira finisca in elegia. Nel brano seguente, a esempio, 
che il Tourgueneff fa scrivere al citato Alexei, è, o ch’ io m' in- 
zanno, un brandello del suo cuore :« Rammenti quelle ore beate 
quando la natura ci accoglieva nella sua pace immensa, e noi ci 
annegavamo, co’ sensi assopiti, in un’ onda di voluttà gentile ? In 
lontananza l’ emisfero si lumeggiava lentamente di blande tinte 
porporine, e dal cielo infinito e dalla terra illuminata magicamente 
veniva a noi come un alito di fresca giovinezza e di felicità eterna. 
Come il crepuscolo in cielo, anche i nostri cuori ardevano in un 
silenzioso rapimento, e le foglioline sul nostro capo sfrusciavan 
dolci e inquiete, com’ un’ eco degli affetti e delle speranze agitantisi 
entro di noi. Rammenti che purezza nei nostri desiderii? che fede 
nelle nostre aspirazioni ? e di’, non ci stimavam degni allora d’una 
sorte migliore di quella toccataci poi ? » Cioè, della noia. 

Lo stesso Alexei descrive così un episodio del suo soggiorno 
a Napoli: « Oh la giovinezza! Ricordo una sera che andai a di- 




















IL PESSIMISMO NEL ROMANZO RUSSO d09 


porto nel golfo. Era di maggio: che notte, che cielo, che stelle! 
Come mormorava profondamente il mare! quante fragranze spi- 
ravano dalla costiera! Una dolce musica veniva a ondate fino a 
noi, e sento ancora il vibrar limpido d’ un flauto i cui trilli ar- 
gentini aliavano intorno alla nostra barca come farfalle lievi. Oh, 
l'era un incanto supremo! Io mi levai in piedi e stesi le braccia 
sul mare immenso, nell’ immensa notte, anelando, palpitando. Che 
provai nel cuore! Come atterrii della mia solitudine, della mia 
nullità, come ricaddi abbandonatamente a sedere, singhiozzando! 
Avanti, avanti, barcaiuolo ! » 

Un momento psicologico simile a questo ritrae una delle più 


graziose poesie del granduca Costantino Costantinovich Romanoff 


dedicata a Venezia. Ne diede la traduzione in italiano il signor 
Sabich e vien riportata nella Russia del Modrich (pag. 225) : 


Rammenti? immersa in un profondo sonno 
Stendeasi muta la città ducale: 

Si specchiavan le stelle tremolanti 
Entro la placid’ acqua del canale. 
Lungo il ducal Palazzo e la Piazzetta 
Lieve la nostra gondola scorrea; 

Fra gl'incanti di rosee fantasie 

La notte luminosa ci avvolgea. 
Argentea scintillava la laguna... 

E nell’ azzurra lontananza errava 

Di corde un suono flebile, soave... 

Da lungi un giovin gondolier cantava. 
Cantava il gondolier la luna e il mare, 
Le stelle e l'onda cerula, leggiera: 
Cantava il gondolier la gioia e il duolo, 
L'amore, la beltà, la primavera. 

E, ai blandi suoni, del lontano canto, 
A vaghi sogni l anima s’apriva; 
Palpitavano i cuori desiosi 

Più caldo il sangue a’ cuori rifluiva. 
Te ne rammenti? Ne la tarda notte 
Lieve la nostra gondola filava: 

Bianca dal cielo ci arridea la luna, 


Dolcemente la notte ci cullava... 


tinte ast: 











556 IL PESSIMISMO NEL ROMANZO RUSSO 


E il Lermontoff, nell’ £r0e del nostro tempo, fa scrivere a co- 
stui quasi allo stesso modo: « Nella mia prima giovinezza ero un 
sognatore: amavo di vagheggiare tristi o liete immagini che la mia 
fantasia errabonda si creava. Or che cosa me n'è rimasto ? Nul- 
l’altro che quella specie di atonia che si ha dopo una notte d’in- 
sonni vanegziamenti, e una rimembranza piena d’ inutile ama- 
rezza. In che vani tentativi ho esaurito il fuoco dell’ anima mia e 
quella energia volitiva che sono indispensabili all’ azione! Quando 
entrai nella vita io l'avevo già vissuta di avanzo nel mio spirito 
e provai un senso di noia e di repugnanza come chi leggicchia 
una cattiva imitazione di qualche libro già conosciuto ». 

L’'Herzen ha dei tratti somigliantissimi a questi del Tourgue- 
neff e del Lermontofi. Anch'egli, l’ ardito campanaio del A0/0k0/, 
il correligionario del Mazzini, è, sotto le sembianze di Beltoff, fa- 
cile alla tristezza e al disgusto di ogni cosa. « Quante volte », scrive, 
« ho spiato nei silenzi notturni le lunghe, ondulate cantilene di qual- 
che battelliere invisibile, cullato dalle onde in un barchetto don- 
dolante: cantilene malinconiche, interrotte or si or no dal mor- 
morar più forte dell’ acque o del vento che stormisce fra gli 
ontani! E a quante cose non pensai e sognai ascoltando quelle tristi 
canzoni popolari! Sembrava che con quelle sue melodie il povero 
barcaiuolo si elevasse dalla sua miseria in regioni alte, alte, in 
astri lucidi lucidi, che egli così blandisse i suoi dolori, che l’anima 
sua si sfogasse in canti perché troppa era la sua tristezza, perché 
troppo si sentiva oppresso... E altre cose io pensavo... Ma ciò avve- 
niva una volta, una volta, nella mia giovinezza! » 

E un motivo che ritorna insistente, a ogni poco, negli serit- 
tori russi, come ribrama e rimpianto di qualcosa d’ irremediabil- 
inente perduto e li empie, non meno che i loro personaggi, di una 
invincibil malinconia. 

Lv stesso Beltoff, un giorno, si mette a guardare un suo ri- 
tratto giovanile. « Com'era sereno quel volto di ragazzo ! e che nota 
energica di pensiero disegnata intorno a quelle labbra e a quegli 
occhi, preannunzio di chi sa che grandezza futura! Questo giovi- 
netto diverrà un valentuomo, avrebbe presagito un fisiognomista ; 
eppure non è divenuto che un ozioso, il quale come all'ultima ancora 
di salute aspira a un favorevole risultato nelle elezioni provinciali 
di N! Allora io aveva quatto:dici anni, ora ne ho trenta: e che 


mi sta innanzi? Nebbia, grigia nebbia, e un monotono conlinua. 
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Cominciare una vita nuova? è troppo tardi: e poi quanti comincia- 
menti, quanti mutamenti ho già fatti! E tutto è finito nell’ ozio e 
nella disperazione ». 

Difatti non c'è vita più scioperata nè incresciosa di quella: 
« gli mancava sempre qualche cosa, non sapeva mai a che appi- 
gliarsi. Quella mattina egli aveva fumato già da un’ ora il suo si- 
garo e bevuto il caffè, e stava rimuginando in che modo dar prin- 
cipio alla giornata. Si risolse in ultimo a fare una passeggiatina, 
e aveva già buttato via le pantoffole, quando gli sovvenne d'aver 
dato parola a sè stesso di leggere ogni mattina le opere più re- 
centi d’economia politica. Perciò infilate di nuovo le pantoftole 
accese un altro sigaro, e voleva cominciare a occuparsi d’economia. 
Se non che presso la scatola dei sigari gli cadde sotto mano un 
Byron. Allora si adagiò nuovamente sul sofà e si tuffò nella let- 
tura del Don Juan. » 

E così eccoci penetrati nella vita intima, domestica, intellet- 
tuale di codesti eroi: e nulla di più esoso del suo andazzo. 


IV. 


Indispettisce, oltre che addolora, veder basata questa giovine 
letteratura sul sentimento fiacco della noia, e vederla estenuarsi 
nella continua, spietata analisi d'una tale infermità che sembre- 
rebbe aver contagiato l’intera nazione. Non v’è nota in essa di 
amore, d’entusiasmo, di giocondità, cui non si sposi prima o poi 
o simultaneamente quella dell’ accidia funestando gli spiriti anche 
più baldi della nuova generazione. Nichilismo anche in letteratura. 
« Mi secco! » è il ritornello di ogni protagonista russo, da quei di 
Puskin a quei di Pisemski. « Misecco! » geme il prigioniero del Cau- 
caso stufo della fanciulla circassa che lo ha tanto amato. « Mi secco! » 
geme Oneghine prima e dopo d’essersi intabaccato di Taziana. « E mi 
secco! » geme con uno sbadiglio Peschorin sulle ardenti labbra di 
Bela. C'è chi, come il Tourgueneft, ha voluto idealizzar quella noia, 
e la vernice di cui l’ha impiallacciata rende ancor più nauseosa l’ in- 
terna putredine di quelle anime incadaverite. « Io non credo al ni- 
chilismo, io non credo a nulla! nemmeno all’ amor tuo! » confessa 
un giorno Neschadanoff a Marianna: fa una giterella, guarda che 
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tempo è, sbadiglia - lo sbadiglio è di prammatica nei romanzi russi 
e di molti costituisce la base - poi si caccia una palla nel cuore. 
Si noti che Neschadanoff è l’ eroe della nuova generazione, se vi 
piace. In un altro romanzo dello stesso autore, Litvinov, l’eroe di 
Fumo, sentenzia ormai stanco di avventure d’ogni genere: « Tutto 
è fumo! la gioventù, la mia vita, la vita in Russia, la vita uni- 
versale, il mondo, il pensiero, tutto fumo, fumo, fumo! » 

E l’ /diota di Dostojewski termina similmente con le parole: 
« Tutta questa Russia, tutta questa Europa, tutto questo universo 
illusione, allucinazione! Noi Russi, specialmente, non siamo per gli 
altri popoli che fuggevoli chimere! » 

Cosi pure la commedia forse più in voga nella Russia, Gore 
ot uma (lo svantaggio del troppo spirito), di Gribojedow, è una 
satira amara contro la vanità e l’insulsaggine di que’ saloni russi 


Ove l’inelite mogli, a cui beata 
Rendon la vita titoli distinti, 


Sbadigliano distinte, 


satira che s’ allarga poi a più vaste, sgomentose proporzioni, com- 
prendendo in quel tragico scherno tutto quanto v'è di bello e di buono 


r 


al mondo. Il tipo del protagonista, Tschatzky, è, dice il De Vogié, 
« amer, revolté, conscient de son impuissance, comme le seront 
certains héros de Tourgueneff ». 

Sfacelo, dunque, almeno in letteratura, d’ una società che vi- 
ceversa poi dovrebbe ancora formarsi. E se il dispetto per tal dis- 
soluzione d’ una letteratura in fasce supera, in parte, l'ammirazione 
che si prova per i suoi capolavori, ciò è appunto a causa di tante 
sue grandi promesse, e delle grandi speranze ch’ella farebbe con- 
cepire di sè, a onta della tristimania che la informa. In lei, difatti, 
balena tuttavia e si espande talvolta un largo sprazzo di luce 
in cui sfolgora il genio slavo, destinato, scrive il Luzio, ad aver 
prima o poi la sua ora di dominazione intellettuale in Europa, e 
in cui s' intravede un tesoro inesplorato, in parte compresso, di ver- 
gini forze. Quando que’ tipi bolsi e arrembati - che io stimo in- 
degni d’occupare l’attenzione di tanti geniali artisti - non aduggino 
le costoro pagine con la loro fredda ombra, quelle pagine brillan 
di raggi fecondi, e l’ ingegno russo vi campeggia vigoroso. Par che 
da quella nuova Europa splenda allora verso l’ antica un ideale 
indomito e santo di pace e d'amore, a’ cui riflessi grandeggiano 
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ombre di martiri e di poeti, di filosofi e di romanzieri : squilla in 
tono fatidico la campana di Herzen: vola, su la steppa gelata, 
l'inno di Gogol alla Russia infinita con la Ribitka di Tschitscikoff; 
Raskolnikov cade in ginocchio innanzi a Sonia, simbolo di tutti i 
dolori umani; Bazarof muore intrepidamente, vittima superba della 
scienza; Riljew, penzolante dalle forche, si gorgoglia nella strozza 
l’ultimo inno di libertà: Czernicewski e Dostojevski s’ avvian so- 
lenni alle galere siberiane: Tolstoi ammonisce dalla sua solitudine 
austera, con la maestà d’un pontefice e la carità d’un fraticello. 


V. 


Ma come son rare quelle pagine, oasi fiorite di speranza in 
mezzo a deserti di noia! Questa nota dominante riprende tosto il 
sopravvento, e il torpore dilaga di nuovo per tutti i meati e i meandri 
del romanzo. Il quale, dal lato narrativo, è ben misera cosa, limi- 
tandosi all’ analisi snervante di que’ tipi snervati. L’ azione, non 
che l'intreccio, è ristrettissima; nel più de’ casi, nulla. Un certo 
apparato che illude in sul bel principio sfuma via via, non re- 
stando in ultimo se non personaggi che satireggiano, sofisticano, 
moralizzano, sbadigliano, e, dietro, la prosopopea invero un po’ sbia- 
dita dell'autore. Di que’ personaggi conosciamo i primarî; i se- 
condarî son poi buona gente che non vede più in là del suo naso, 
e sulla quale cade il più delle volte alquanto di ridicoio, di sensibile 
imitazione dagli umoristi occidentali, con un po’ di fondo slavo 
scipito scipito. « Ils voyent, » dice il De Vogiùé parlando de’ roman- 
zieri russi, «les choses et les figures dans le jour gris de la pre- 
miére aube: les contours mal arrètés finissent dans un possible 
confus et nuageux ». L'unico carattere di originalità bene spic- 
cato nel romanzo russo è, dunque, il sentimento elevato a enne- 
sima potenza della noia, e i suoi protagonisti vanno innanzi ai 
loro confratelli europei nello studio tormentoso di se stessi, della 
loro malattia, nel concentrarsi in quel languore inquieto che non 
porge mai loro né il refrigerio d’una forte laboriosità nè il pun- 
golo d'un dolore acuto. Essi indurrebbero a credere a quanto in 
momenti d’esaltato pessimismo è sfuggito dalle labbra di certi loro 
scrittori, che han sentenziato ruvidamente « la Russia essere un’ac- 
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cozzaglia di razze inferiori: la Russia essere uno scherzo della 
natura ». Indurrebbero a crederlo, dico, chi non assistesse alle pro- 
fonde rivoluzioni della sua società: mentre si crederà più tosto 
che la coscienza della propria debolezza morale e dello squilibrio 
fra la mente e il carattere sia una perenne sorgente di tristezza 
e di abbattimento per la maggior parte della nazione, alla quale 
gli scrittori, invece di propor magnanimi esempi di forte volere 
e di forte operare, propongon sempre, quasi fossero gli unici suoi 
rappresentanti, una folla di chiacchieroni e di ciondoloni, di gio- 
vinastri smidollati e di fanciulle istero-epilettiche, i quali andreb- 
bero studiati da’ frenologi anzi che da’ romanzieri. « Per me », 
scrive il Carletti, «la critica seria che si può fare a Gonciarov è 
questa: egli ha voluto rappresentare un tipo non infrequente nella 
società russa, ma ha spinto il tipo a tal punto di esagerazione che 
pochi in essi si potranno riconoscere: egli ha di Oblomoff fatto un 
tipo patologico. Oblomoff non è un ignavo, ma un malato. Leg- 
gete le descrizioni che fanno di queste malattie della volontà Guis- 
Jain, Ribot, Griesinger, Esquirol Bennett: leggete la descrizione 
della malattia morale che attacca i mangiatori d’oppio, e vi per- 
suaderete che Oblomoff è un povero malato. Egli comprende e 
giudica esattamente il suo stato, sa quale sarebbe il suo dovere e 
il tenore di vita da adottare, ma quando si tratta di passare al- 
l'atto non può. La causa di ciò non è la pigrizia, ma un indebo- 
limento della sensibilità: le sensazioni sono troppo deboli per eser- 
citare una grande influenza sulla volontà; mancano, o sono fiacchi, 
quegli stati nervosi che chiamiamo sentimenti, e che accompa- 
gnando un'idea, l’ aiutano a tradursi in azione: l'individuo non 
può agire, è come una macchina cui manchi la pressione. Gon- 
ciarov è caduto nell’ errore, a’ nostri giorni comune, di credere 
che il realismo consista sempre nel ritrarre e render con evidenza 
il tipo anormale, il caso patologico ». 

Com’ è triste la nostra Russia! esclamò un giorno il Pushkine: 
e il Nekrassow intitola un suo lugubre poema: Chi vive felice în 
Itussia? Quasi che un invincibile accasciamento, più che politico e 
sociale, morale, incomba sull’ anima della nazione £ d’ înane torpor 
le inenli OCCUpa. 

Già nel secolo xv un dotto e santo monaco, Nilo di Sora, con- 
temporaneo di san Giuseppe Sanin, redasse un opuscolo che po- 


iremmo chiamar psicologico-ascetico, sugli otto concetti dell'anima, 
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nel quale insegna ed esorta a combattere fin dal suo nascere quella 


sorda tristezza, lima dell’ anima, scrofola del cuore, ch'è la più 
perniciosa delle infermità russe. 

« Niun altro diletto ha il nostro popolo », scrive lo Sceviref, 
« fuor che da le sue canzoni, e cantando dimentica ogni affanno. 
V'ha nel suo canto una specie di malinconia e di tristezza che 
Karamzine attribuiva al giogo della schiavitù la quale durò per 
tanti anni. Ma da quel tempo in poi il Russo potrebbe provare un 
altro sentimento per dare un tono diverso alla sua canzone, e tut- 
tavia preferisce sempre il malinconico. Noi crediamo che ciò pro- 
venga dal suo carattere più cupo che altro, siccome la tristezza è 
più profonda della ilarità », 

Più gaio che non oggi par tuttavia che fosse una volta il popolo 
russo. Un osservatore coscienzioso ma forse poco profondo del 
secolo passato, Abele Burja, scriveva circa il 1780: « Le Russe ne 
fait jamais du noir: la mélancolie lui est inconnue: les soucis ron- 
geants ne sont point faits pour lui, il jouit du moment present, et 
abandonne au vent ses inquiétudes passagéres. Il chante et rit, mème 
dans l’esclavage. Quoiqu' habitant du Nord, il a conserve la gaieté 
que ses ancétres avoient apportée d’un pays plus méridional. Il a 
l’esprit facile à saisir ce qui soffre à son imitation. Il craint un 
travail assidu, qui contraste avec sa légeretè et son inconstance: 
mais quand il y est forcé, il sait faire des merveilles » (1). 

Ma in quell’ apparente allegrezza l’ onesto scrittore non intra- 
vedeva il dolore, il bisogno di stordirsi e di scordare, lo spasimo 
dissimulato di tanti poveri cuori sanguinanti. 

« Essi intonarono », canta il Nekrassow nel primo frammento 
della prima parte del poemetto citato, « un canto popolare, un canto 
della patria, oh come triste! Ma ivi non se ne conoscono altri, Non 
è strano davvero che in tutto il vasto Impero delle Russie battez- 
zate, da che mondo è mondo, nessun’ allegra, veramente allegra 
canzone sia mai volata di mezzo al popolo, nessuna gioconda nota 
che rischiari l’anima come un giorno di sole? Non è strano e 
pauroso insieme? Avvenire, canterai tu sempre a un modo? Anima 
del popolo, non imparerai tu a sorrider giammai ? » 

E co’ versi del Nekrassow riscontra ciò che scrive il Kennan 
(Vita nomade in Siberia, cap. XVI) delle canzoni d’ alcune tribù 


(1) Observ. d'un voyageur sur la Russie, Maestricht, 1787, pag. 178 
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semi-slave, semi-turaniche, le cui ballate hanno un carattere di 
malinconia pensosa e suonan più tosto di dolore e di pace che dì 
guerra e di vendetta. La loro musica ha per un orecchio straniero 
qualcosa di selvatico e di strano, ma essa ci desta nell'anima come 
un affanno, un rimpianto di beni perduti, suona come un canto 
funebre sulla tomba di amici diletti. E come la musica di Carry] 
della quale Ossian dice: ella è come ricordo di perduta gioia, dolce 
ma triste al cuore. E lo scrittore americano ricorda specialmente un 
canto detto Penjinski che gli fu cantato una notte dagl’ indigeni 
di Lesnoi: ed era, senza paragone, la più dolce e insieme la più 
lamentevol melodia ch'egli avesse udita giammai, come un lamento 
d’anima perduta e disperata, che implorasse pietà senza sperarla. 

Se di tal tristezza si volessero indagar le cagioni si trove- 
rebbe su questo punto un completo disaccordo fra gli scrittori russi 
che ne hanno trattato. C° è chi l’ ascrive all’ opera, soverchiamente 
rapida, d’'incivilimento dell’ autocratico riformatore al quale, fa- 
cendo nostro il detto di Federico il Grande, possiamo riferir ciò 
che Omero canta del suo dio: « fece tre passi e al quarto giunse 
alla méta »; di modo che se il manto — per non dirlo cappa - della 
civiltà pesa più che tollerabilmente sulla popolazione russa, n'è 
;ausa, giusta l'opinione anzidetta, l’ opera tirannicamente affret- 
tata del formidabil carpentiere. « Il popolo russo », scrive il Carletti, 
«s'assopiva in un letargo esiziale: Pietro con la poderosa mano 
l’afferrò, lo scosse, lo sollevò in alto... egli infuse l’anima e la vita 
in quel gran corpo inerte che giaceva cullato dalle malinconiche 
note delle patrie 2j/ine, e dal salmodiar grave de’ monaci sotto le 
cupole bizantine, ammorbato dal lezzo della barbarie, disfacentesi 
nell’ agonia dell’ immobilità asiatica ». 

Anche i dissensi fra Pietro I e il figlio Alessio, e la susse- 
guente morte di questi, furon cagionati dalla diversa lor natura, 
quella di Pietro terribilmente energica, quella di Alessio indolente, 
irresoluta, veramente slava. Discorrendo con l’amico Kikin, Alessio 
gli diceva molto bene di sè: « sono una testa di legno, sono assolu- 
tamente incapace di lavorare » (Ustrjloff). « E in Alessio », aggiunge 
il Bruckner (Storia di Pietro il Grande), «si trova una strana 
inclinazione per le sofisticherie scolastiche e le quistioni meticolose 
di teologia così care al popolo russo ». Ma per quanto tutto ciò sia 
vero, e per quanto Pietro abbia, più che incivilito, galvanizzato i 
suoi connazionali, non ha potuto svegliarli, pare, dalla lor cupa 
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melanconia slava ; e l’indolenza interna che rode, àcaro dell’anima, 
quel popolo generoso ancora dormente, non è stata scossa di molto 
dalle sue riforme. « Aussi peu que les Russes ont perdu tout d'un 
coup par leurs communications avec les étrangers les bonnes qua- 
lités qui les distinguaient », osservava poco dopo quelle riforme 
il Burja (op. cit., pag. 154), «aussi peu ont-ils pu subitement 
quitter leurs défauts, leur colère, leur inconstance, leur paresse...». 

C'è poi chi ascrive quella tristezza a una sovrapposizione di 
elementi germanici agli slavi, e spiega Oneghine, nato e allevato 
a Pietroburgo, siccome un prodotto del secolo e della educa- 
zione germanizzata. Chi l’ attribuisce invece a correnti di byro- 
nianismo penetrato assai per tempo nel Santo Impero; chi a un 
sentimento ineluttabile di sfiducia nelle proprie forze individuali 
e collettive che tarpa le ali a’ più arditi e generosi intendimenti; 
e chi a dissidi fra ceto e ceto, fra opinioni e opinioni. A proposito 
di che non è inutile rilevare il fatto eccezionalmente significativo 
che in Russia, accanto alla fede più cieca nel pope, impera il ma- 
terialismo più spinto e il nichilismo. Non c’ è paese dove sulle classi 
colte la religione abbia così poca presa come in Russia; e lo Step- 
niak osserva che fra la gente russa istruita un uomo che non 
sia materialista è proprio un merlo bianco. Nè ciò si deve a cor- 
renti occidentali penetrate colà: nel secolo xv il contatto della 
Russia con l'Occidente non era peranco avvenuto che in minime 
proporzioni, e il Rasko/ nacque intanto nella seconda metà di quel 
secolo, e molte delle sétte de’ Rasko/niki sono appunto basate su 
principî rivoluzionari, comunisti, pessimisti, anarchici. 

Così la Russia, di cui l’ aurora coincide col tramonto della 
Svezia, e ch’ è sorta immensa come dal nulla tenebroso, la Russia 
di cui la missione storica ha tutta la grandezza e la maestà del- 
l’ignoto, è arrivata forse troppo presto, e d’ un salto, là dove altre 
nazioni arrivarono lentamente, dopo lungo cammino: perlochè il 
nostro pessimismo appare più rassegnato, meno eccedente, come 
quello che, sviluppatosi per necessarie vicende, si trova riuscito 
in fine alla legge di adattamento ; mentre il russo presenta ancora 
tutta l’ asprezza d'un fenomeno morale non maturato, non venuto 
naturalmente alla luce, ma scoppiato fuori, dopo breve incubazione 
artificiale, ai raggi d’ un sole arrabbiato. Pertanto ne’ Danzsche/fs 
Taldéè dice alla baronessa Dorouki (atto II, sc. 3): « Il vostro paese 
interessa specialmente per i suoi contrasti. Voi siete un curioso 
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miscuglio de’ più antichi usi, delle superstizioni primitive, e della 
bi civiltà più avanzata ». E, dopo avere specificato in che consistano 
que’ contrasti, sente rispondersi dal principe Walanoff: « questi 
contrasti sono la nostra originalità. Noi siamo Russi in Russia, ma 
i possiamo anch’ essere, volendo, Francesi in Francia ». 
« Il bizantinismo e il mongolismo », scrive il De Panis, « viziarono 
i la società russa, stillandole la tabe delle raffinatezze orientali. Una 
lotta vivissima si accentuò di mano in mano tra la tendenza ad 
@ Occidente delle classi superiori, e la tendenza ad Oriente della 
grande massa del popolo. Da qui uno squilibrio penoso, aggravato 
da ciò che in Russia manca quasi affatto, il ceto medio. Sballottato 
così tra Occidente e Oriente, senza una méta sicura, con aspirazioni, 
non con idee, con la coscienza della. propria incertezza, fatalista 
eppur bisognoso di espandersi, dotato di fervido ingegno, e privo 
di energia, di carattere, vivente tra le steppe interminate e le 
foreste di abeti e di betulle che attristano il pensiero con imma- 
gini confuse e paurose, il popolo russo trova riflessa la propria 
immagine in tipi che in sostanza formano un tipo solo, quello dello 
spostato che, o volge a male le doti della natura o le consuma in 
una ignavia neghittosa o ripone il benessere supremo nel diven- 
tare povero di spirito ». 


VI. 





Si voglion testimonianze non sospette di questo fenomeno afflig- 
vente? Potrei citarne a ribocco, ma mi limiterò a racimolarne 
alcune dagli scrittori nazionali più competenti; che, cioè, l’ hanno 
più studiato, sentito e reso. 

« L'uomo russo è spaventato del suo nulla », scriveva il Gogol; 
e, prima di lui, nel 1836, lo Tchadaief in una sua lettera filosofica: 
« la Russia è un ramo parassita dell’ albero europeo, imputridito 
per aver tratto i suoi succhi da Bisanzio, e inutile alla civiltà ». 
Il Pushkine, nel capo 58 di Oneghine, canta: « S' impossessò del mio 
eroe un male che la filosofia dovrebbe studiare seriamente, para- 
gonabile allo spleen, ma più conosciuto qui col nome di ir24/inconia 
russa ». Ed Eugenio Oneghine, a detta dello Sceviref, è un tipo 
ormai generalizzato nella Russia moderna. Gli Oneghine vi s'in- 
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contrano ad ogni passo e sotto vari aspetti: accudiscono ne’ tribu- 
nali maggiori e minori, servono nella milizia di terra e di mare, 
arringano dalle tribune, professano dalle cattedre, spoliticano sui 
giornali, trafficano sui mercati. Rappresentati da Pushkine con 
arte ingegnosa, destarono la gara d’ innumerevoli imitatori e di- 
vennero il tema favorito de’ romanzieri. Bazarof, allo stesso modo, 
nel cap. IX de’ Padri e figli del Tourgueneft, dice che « il Russo 
è soltanto nel vero allorchè ha di sè cattiva opinione ». « Paese 
barbaro il nostro! », sentenzia un altro eroe di Tourgueneff, Pan- 
scin. « In Russia », scrive il Dostojewski, « la gente non intera- 
mente corrotta è quella dedita al vino: si, lo ripeto, la gente mi- 
gliore sono da noi gli ubbriachi ». « È una nazione marcita prima 
d'esser matura », è l'avviso di un terzo. « Essa potrebbe sparire 
dalla faccia della terra senza produrre alcun perturbamento: la 
sparizione delle isole Sandwich farebbe maggior effetto », è il pro- 
nunciato d’ un quarto. 

E potrei citare all’ infinito se non credessi più spediente di 
presentar nelle manifestazioni che ricorrono più frequenti nei 
romanzi russi uno di que’ famosi eroi. E bene avvertire che la 
maggior parte di costoro, da un po’ in qua, si sono modificati, in al- 
cuni tratti, in quanto che da un pessimismo ancor protervo e bat- 
tagliero, si son venuti a poco a poco rammorbidendo e diluendo 
inun pessimismo a base di noncuranza e di sbadigli. Non ci passan 
più innanzi le anime lacerate di Oneghine o del Prigioniero del 
Caucaso 0 dell’ Eroe del nostro tempo, che risentono ancora, nei 
detti e negli atti, della terribil grandiosità degli eroi byroniani, 
ma figure squallide, slombate, da dar noia alla noia. Oneghine, come 
colui che « ha molto vissuto e pensato, disprezza profondamente 
gli uomini », ed anche a voi, « bugiarde sirene, ha volte disde- 
gnoso le spalle. Non vuol sentir più niente di vani e volgari al- 
lettamenti, e si chiude sbadigliando nella sua stanza, e vuole seri- 
vere, vuole studiare, ma se ne sente subito incapace, e confessa di 
non potersi applicar più a nulla ». Egli è « ora un angelo e ora un 
demone, forse un riflesso di Byron, un fantasma, un Moscovita nel 
poetico manto di Aroldo, un maniaco pieno di frasi, forse una pa- 
rodi ». Nella sua giovinezza egli è stato vittima di ardenti pas- 
sioni, e guasto da una vita sregolata, invaghito prima di una donna, 
poi nauseato di tutte le altre, ristucco di vane lotte, fastidito di 
successi effimeri, tormentato dall’ implacabil nume interno della 
noia, ha sciupati otto anni, i più belli della sua vita ». 





















































IL ROMANZO RUSSO 





PESSIMISMO NEL 


L’ eroe del nostro tempo di Lermontoff consuma del pari la 
sua giovinezza, com’ egli stesso narra: « Io faccio sfilare innanzi 
a me il mio passato, e a un certo punto mi domando involonta- 
riamente: ma perché hai tu vissuto? perchè sei nato ? Eppure, 
qualche scopo ci doveva essere, io era forse destinato a qualche 
cosa di alto, giacchè io sento ancora in queste mie membra sfinite 
e in questa mia coscienza semispenta un residuo di antica energia... 
Mi lasciai accecare da frivole passioncelle, dal cui crogiuolo uscii 
duro e freddo qual metallo. Se n’ è ito l’ entusiasmo per le nobili 
cose, il più bel fiore della vita... Il mio amore non ha fruttato mai 
nulla di bene a nessuno, perchè io non ho fatto mai nulla, nulla 
ho sacrificato per quelli che ho amati. Son vissuto per me, in un 
pervicace egoismo: ho bevuto alla tazza di tutti i piaceri e di tutti 
i dolori, e non mi son mai potuto dissetare. Oh, la vita non val la 
pena di esser vissuta... Eppur vi si resta, per curiosità, per indo- 
lenza, per viltà, in aspettativa... di che cosa? L'è ridicolo e triste 
a un tempo! » 

« Tutto il mondo è una grulleria! », egli esclama poi: « la na- 
tura è una pazza, il destino è un’oca, e la vita non vale una 
copeca!» E nell’ ultimo capitolo, nel 5°: « Quanta forza di volontà, 
quanta energia di carattere non infondeva ne’ nostri padri la cre- 
denza in un oltretomba e in una Intelligenza suprema! Noi però, 
che bighelloniamo sulla terra senza convinzioni e senza orgoglio, 
senza speranze e senza terrori, noi non siamo più capaci d’ un 
sacrificio, nè per il bene dell’ umanità né per il bene di noi stessi, 
giacché siamo persuasi che tal bene non esiste, e cosi barcolliamo 
da un dubbio all’altro, come i nostri padri precipitavano da uno in 
altro errore: ma noi non abbiamo più, com’ essi, quelle grandi sod- 
disfazioni che accompagnano i forti nelle loro lotte contro gli altri 
uomini e contro il destino ». Dalle quali parole s’ inferisce che il 
pessimismo di Lermontoff, ancorché sia derivato da quel di Byron, 
è un pessimismo essenzialmente russo, non ghiacciato, amaro, sar- 
castico, ma doloroso, profondo, passionato. « Tutta la poesia di Ler- 
montoff », dice il Carletti, «è imbevuta di questa infinita, intensa 
angoscia, di quest’ aspirazione, tra mistica e realista, verso un 
mondo migliore, che domina nelle canzoni popolari della Russia ». 


E. G. BONER. 
(La fine al prossimo fascicolo). 
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Chiusura dei lavori parlamentari. — Equa estimazione del Parlamento. — 
L’Italia nell’ Eritrea. — La Bulgaria sottosopra e perchè. — Nubi all’oriz- 
zonte. — La politica inglese. — Le alleanze e la pace. — La Francia al 
Madagascar. — L’insurrezione di Cuba. — Il Giappone si prepara alla 
guerra. 


La Camera dei deputati ha oramai terminato i suoi lavori ed il Se- 
nato del Regno li ultimerà fra cinque o sei giorni. Sono stati regolarmente 
approvati dalla Camera tutti i bilanci di prima previsione pe! 1895-96; 
sono stati approvati, con una maggioranza di circa 100 voti, i provvedi- 
menti finanziari e di tesoreria proposti dai ministri Boselli e Sonnino, 
ed alcuni disegni di legge di non lieve importanza furono condotti in 
porto. La maggioranza ministeriale che si formò subito dopo le elezioni 
ha saputo rimanere ferma al suo posto ed ha secondato con mirabile 
energia l’opera del Ministero. Invece l’ Opposizione, dopo la prima e più 
clamorosa battaglia, si è squagliata, la maggior parte dei deputati che 
la compongono preferendo gli ozi della villeggiatura e dei bagni all’ adem- 
pimento del proprio dovere. 

Ogni persona imparziale deve riconoscere che la Camera e il Senato 
hanno lavorato, malgrado i rigori della stagione caldissima, con vera 
energia e lodevole perseveranza. Il merito spetta in grandissima parte 
al Ministero, il quale non si è lasciato sedurre dalla tentazione a cui 
pareva che lo invitassero i suoi stessi amici, di domandare l’ esercizio 


provvisorio del bilancio per sei mesi e di rinviare ogni discussione a 
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novembre. Se lo avesse chiesto, specie dopo il primo voto politico che gli 
dette una così segnalata vittoria, lo avrebbe certo ottenuto Ma il Crispi 
è stato coerente alle sue idee, ed ha insistito perchè i bilanci fossero re- 
golarmente votati. Ne merita piena lode. Ma deve essere altresì lodato il 
Parlamento che ha sorretto pazientemente ed assiduamente il Ministero. 

È necessario che penetri a poco a poco nella opinione pubblica una 
nozione più esatta e più veritiera dell’ azione del Parlamento. Certo è 
deplorabile che accadano di quando in quando alla Camera scene vio- 
lentissime, e che vi si pronunzino parole disdicevoli per quell’ augusta 
Assemblea Ma il pubblico deve avvezzarsi a non considerare il lavoro 
parlamentare esclusivamente dai chiassi che di quando in quando lo 
accompagnano. 

La discussione dei provvedimenti finanziari e di tesoreria è stata 
fatta dalla Camera con la massima diligenza, e l’ esame dei bilanci ha 
dato luogo, per parte di molti, a considerazioni di gran momento sui 
pubblici servizi. Alcune leggi, come quella che concede un perdono ge- 
nerale agli ufficiali che si sono ammogliati senza permesso, tolgono di 
mezzo inconvenienti che durano da molti anni. Senzachè si è visto 
a prova in questi giorni quanto sia efficace l’ opera del Senato del Regno, 
e come esso conservi immacolate ed intatte le sue gloriose tradizioni di 
saviezza e prudenza. Insomma, in generale, si può e si deve essere sod- 
disfatti del concorso prestato in queste ultime settimane dal Parla- 
mento al governo della cosa pubblica. 

Due questioni rimangono tuttavia insolute : una di poca importanza 
in sè, checchè altri ne pensi o ne dica, l’altra degna di maggior consi- 
derazione e di più attento esame. 

Che si farà alla fine del famoso processo per sottrazione di docu- 
menti nel quale era o pareva che dovesse essere coinvolto l'ex ministro 
Giolitti ? 

Di questo argomento si occupò il Senato mentre discuteva il bi- 
lancio di grazia e giustizia, e parole gravi e severe furono pronunziate 
contro i magistrati e contro lo stesso ministro ch’ avevano troncato a 
mezzo la procedura, quasi mostrando di non volersene più dare per in- 
tesi. Montecitorio fece eco a Palazzo Madama. Il deputato Rosano, che 
fu segretario generale del Giolitti, domandò che il processo avesse il suo 
corso, il Rudinì, nella seduta successiva, domandò formalmente che i 
documenti di quel processo fossero presentati alla Camera; ed il Crispi, 
presidente del Consiglio, promise che lo avrebbe fatto. Ma non ha poi 
presentato nulla. 
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Evidentemente di questa vertenza non si potrà più parlarne fino a 
novembre, ma sarebbe un gran bene se la si potesse una buona volta 
chiudere per sempre. 

Secondo ogni verosimiglianza, la pretesa sottrazione dei documenti 
fu un’ abile invenzione degli avvocati difensori del Tanlongo e del Laz- 
zaroni, la più adatta a fare senso sull’animo dei giudici popolari. Ma 
poichè il dubbio fu posto, poichè, a ragione o a torto, un processo fu 
aperto, bisogna aprire la via al magistrato affinchè pronunzi l’ ultima 
parola. L'opinione pubblica in massa oramai non si preoccupa più che 
tanto di questo argomento; anzi, meno gliene parlano e più sembra 
contenta; ma la questione ad ogni modo bisogna chiuderla con una sen- 
tenza di tribunale che tutti rispetteranno. 

È molto più grave, e dà molto più da pensare l’altro tema che 
riguarda assai più l'avvenire che il presente. Che cosa accadrà in 
Africa? 

Che cosa dobbiamo sperare o temere? Quali sono le risoluzioni de- 
finitive del Governo? 

Com’ è naturale, di tutto questo si è parlato a lungo in Parlamento ed 
il Ministero ha dato tutte quelle spiegazioni che ha creduto di poter dare. 
Ha detto che se l’Italia ha dovuto estendere il suo dominio in Eritrea, 
ciò fu unicamente perchè Menelik e Mangascià tradirono, ed era mestieri 
punirli. Del primo hanno parlato con disprezzo tanto il ministro degli 
affari esteri quanto il presidente del Consiglio, ed hanno detto che quegli, 
innalzato al trono da noi, non doveva essere il primo a tradirci. Gli 
hanno aspramente rimproverato d’ essersi fatto mercante di schiavi, do- 
pochè aveva aderito alla convenzione di Bruxelles contro la tratta. In- 
somma, hanno lasciato intendere che non sono menomamente inclinati 
a trattare con dolcezza il barbaro, o a sgomentarsi dei soccorsi che, a 
detta di alcuni, egli potrebbe ottenere da Potenze europee. Il ministro 
Blanc, con un discorso notevole, ha ridotto al loro giusto valore le dicerie 
corse a questo proposito su tutti i giornali d’ Europa. Della Francia ha 
detto ch’ essa, come Governo, si era sempre astenuta dal porgere qual- 
siasi aiuto a Menelik, e della Russia, che gli aveva fatto sapere di non 
avere in vista in Abissinia altro che fini religiosi. 

In sostanza si è capito questo, che il Ministero intende tener fermo 
al suo programma, e che si sente sicuro di poterlo eseguire sino in fondo 
senza troppo grandi difficoltà. La Camera ha preso atto delle dichiara- 
zioni ministeriali e se n’ è accontentata. In verità, non poteva fare di- 
versamente, giacchè quando un Governo dichiara che intende difendere 
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i diritti inviolabili della nazione, l' Assemblea che la rappresenta non 
può dargli torto. 

Nessuno tuttavia può negare che queste faccende di Africa manten- 
gono nel pubblico una viva preoccupazione, non tanto pei pericoli che 
potrebbero nascere, quanto per la scarsità dei benefizi che nella miglior 
ipotesi se ne possono ritrarre. Gli animi si sono rinfrancati assai ve- 
dendo arrivare a Roma il generale Baratieri, e sapendo che di qui sa- 
rebbe poi andato in vacanza sulle Alpi che lo hanno visto nascere Il 
generale è stato festeggiatissimo. Il Re, i ministri, i suoi colleghi della 
Camera, i senatori del Regno, il popolo, tutti hanno fatto a gara per 
dimostrargli in quanto pregio sia tenuto il vincitore di Coatit e di Se- 
nafè, il conquistatore di Cassala. E la sua presenza, e i suoi discorsi, la 
perfetta e completa sicurezza che egli mostra d’ avere in sè e nelle truppe 
delle quali ha il comando, sono servite a calmare molte apprensioni. 
Auguriamoci dunque che sinistri presagi non si avverino mai e che la 
colonia Eritrea non sia per essere cagione di gravi complicazioni, d' in- 
genti spese e di amari sacrifici per la madre patria. 

Forse, le preoccupazioni di cui è cenno più sopra, traggono alimento 
dalla situazione generale d’ Europa, che è parsa tutto ad un tratto ab- 
buiarsi. Una tragedia orribile si è compiuta in questi ultimi giorni a 
Sofia, e prende posto fra gli avvenimenti più lugubri di questo anno. 
Lo Stambuloff, mentre usciva da una sala di convegno ove soleva pas 
sare qualche ora in compagnia dei suoi decaduti amici politici, fu affron- 
tato da tre o quattro assassini, colpito di pugnale e di rewolver e lasciato 
per morto in mezzo alla strada. Pare che la stessa carrozza di lui sia ser- 
vita per agevolare la fuga degli assassini, non ancora scoperti, nè ar- 
restati. L'ex ministro bulgaro non ha sopravvissuto nemmeno 48 ore alle 
ferite riportate. 

Pel truce ed orrendo fatto gli animi hanno subito divampato, e le 
passioni più violente si sono scatenate. Tutti gli amici dello Stambuloff 
hanno veduto nell’ assassinio la mano del principe Ferdinando e dei suoi 
ministri, smaniosi d’ ingraziarsi la Russia, e non aborrenti neppur dal 
delitto pur di levare dal mondo colui che i Russi odiavano come mor- 
tale nemico. La vedova di Stambuloff ha respinto brutalmente le con- 
doglianze che il principe Ferdinando le fece trasmettere da Carlsbad, 
ove si trova in cura. Ma dall’ altra parte, gli avversari dell’ ex ministro 
non sono stati queti neppure dinanzi al suo cadavere, ed hanno detto 
e stampato che la morte dello Stambuloff non era già un assassinio, ma 
una vendetta per le atrocità commesse da lui quando era potente, per 
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gl infelici che aveva fatto torturare in carcere, per gl’innocenti che 
aveva mandato al patibolo. Persino durante il funerale i due partiti si 
scontrarono. Mentre il prete, dinanzi al cadavere, faceva l’ elogio del de- 
funto, una voce gli gridò sulla faccia: tu menti! E ne nacque un or- 
rendo parapiglia. Fu peggio al cimitero, giacchè intanto che gli amici di 
Stambuloff rendevano alla sua salma gli estremi onori, gli altri si ridus- 
sero in massa là dove sono sepolti coloro che furono impiccati come 
autori dell’ assassinio di Beltchef, ministro insieme con Stambuloff, e 
fecero una dimostrazione in onore di quelle vittime. Nè il fermento cessò 
coi funerali, ma dura ancora, e fa nascere il sospetto che gravi eventi 
possano da un giorno all’ altro mettere sottosopra il principato. Agli 
elementi di disordine che sono dentro si aggiungono quelli che vengono 
di fuori, e che non sono meno, ma anzi più gravi. 

È noto che, dacchè il signor Stoiloff è giunto al potere, il suo co- 
stante pensiero è stato quello di riavvicinare la Bulgaria alla Russia, pur 
mantenendo intatta l' indipendenza del piccolo Stato. Senza perdersi d'a- 
nimo alla prima disfatta, egli, spalleggiato dallo Zankoff, ha continuato 
sempre a trattare con Pietroburgo, ed ha finito per ottenere il consenso 
dello Tzar e del suo Governo all’ invio d'una deputazione bulgara a Pie- 
troburgo. Essa vi si trovava appunto nei giorni nei quali lo Stambuloff 
fu assassinato a Sofia. 

Or questa gita dei Bulgari nella capitale della Russia, le grandi ac- 
coglienze che lor furono fatte, il ricevimento dello Tzar, i colloqui col 
principe Lobanow, ministro degli esteri, le onoranze speciali rese al me- 
tropolita Clemente, le clamorose dimostrazioni slavofile, gli abbracci e 
le promesse di amore fraterno da durare sempre, pare che indichino che 
qualche grande novità sta per accadere in Bulgaria. Ma che cosa? È il 
principe Ferdinando che se ne deve andare per far posto ad un principe 
che sia gradito alla Russia e diventi l’ esecutore dei suoi ordini ? O ba- 
sterà ch’ egli abdichi a favore del pargoletto suo figlio Boris, che sarebbe 
educato nella fede ortodossa e circondato da una reggenza russofila? Ma 
se novità di questo genere accadono, le altre Potenze le tollereranno ? 
L'Austria può vedere senza sospetto il Principato bulgaro diventare nulla 
più e nulla meno che un’appendice dell’ Impero russo ? E la Serbia ? E la 
Rumenia ? Come se tutto questo già non bastasse, è scoppiata la insur- 
rezione in Macedonia, sorretta, guidata, armata da comitati e da ufficiali 
dell’ esercito bulgaro. La Turchia, minacciata nel cuore, dacchè la Ma- 
cedonia è una delle migliori provincie che ancor le restano, ha tenuto 


testa alla bufera, e pare che oramai l’ insurrezione sia vinta. Ma il fuoco 
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sotto la cenere rimane e nessuno è in grado di dire se esso non trovi 


già oggi o non possa trovare domani un alimento nelle nuovissime paci 
fra Russia e Bulgaria. Si può forse dimenticare che la guerra del ‘78 
scaturì dalla prolungata insurrezione della Bosnia e dell’ Erzegovina ? Il 
fatto è che in questi ultimi giorni per le faccende bulgare tutte le Can- 
cellerie europee sono state in moto, e si è parlato di guerra come non 
se ne parlava più da molto tempo. Si è veduto non senza sorpresa il 
principe Hohenlohe, cancelliere dell’ Impero tedesco, recarsi ad Ischl per 
conferire con l’ Imperatore d’Austria-Ungheria, e si è detto che il conte 
Goluekowsky, ministro degli esteri a Vienna, tentò, sebbene inutilmente, 
di raggiungervelo Ora, e mentre scriviamo, gli animi si sono calmati, ma 
è fuori dubbio che un turbine è passato sull’ orizzonte europeo, e che, 
nemmeno adesso, si può dire che sia dileguato del tutto. Forse non s'in- 
gannano coloro i quali pensano che la pace o la guerra dipendono in 
grandissima parte dall’ atteggiamento che prenderà il Gabinetto inglese 
nelle grandi questioni europee, dopo la clamorosa vittoria ottenuta nelle 
elezioni generali. Suppongono alcuni che lord Salisbury, che ha per com- 
pagno come ministro delle Colonie il focoso Chamberlain, non tollererà 
nessuna, neppur lieve, provocazione da parte della Francia o della Russia, 
e preferirà piuttosto affrontare le guerre che sottomettervisi. Pensano 
altri, che nelle mani dei conservatori, l’ Inghilterra non tollererà di es- 
sere tagliata fuori dai grandi avvenimenti dell’ estremo Oriente, e da 
queste supposizioni prendono le mosse per imaginare che la guerra non 
è più lontana. Ma coloro che si abbandonano a queste congetture di- 
menticano che l’ Europa, volente o no, ha, mediante le sue alleanze, in- 
nalzato ii più solido baluardo per la difesa della pace. 

Appunto in questi giorni, i più importanti giornali di Parigi, forse 
per l’ ozio a cui li costringe la chiusura dei lavori parlamentari, si sono 
sbizzarriti a dare le più stravaganti notizie intorno al trattato franco- 
russo che tutti pretendono d’ aver letto. Naturalmente hanno cercato di 
presentarlo agli occhi dei Parigini come il più conforme alle loro incli- 
nazioni: ma nessuno ha potuto disconoscere o tacere che la Russia ha 
preso impegno di aiutare la Francia solo nel caso in cui fosse aggredita, 
e la Francia, dal canto suo, ha promesso di mettere le sue armi ed i suoi 
soldati in moto, solo qualora la Russia fosse attaccata dai suoi vicini. 
È, in altre parole e con altri nomi propri, lo stesso obbligo che lega le 
Potenze firmatarie della Triplice. 

Ma codesto obbligo appunto è la più secura guarentigia della pace, 


giacchè mantenendo un salutare terrore in chiunque volesse attaccare, 
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induce tutti a star fermi. È lecito dunque, e malgrado le voci corse in 
questi ultimi giorni, sperare ancora che la pace non sarà turbata. D'altra 
parte la Francia sta ora appunto facendo l’ esperimento di quello che 
sia la guerra, anche quando si combatte nelle condizioni più favorevoli. 
A Parigi sono inquieti e malcontenti della piega che va prendendo la 
spedizione del Madagascar, ed i giornali fanno udire le loro più acute 
rampogne. A buon conto si sono avuti un gran numero di ammalati, dei 
quali aleuni tornati in Francia, hanno suscitato la compassione di quanti 


li hanno veduti ridotti pelle e ossa. Ma questo è peggio, che la marcia 
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della colonna mobile che deve arrivare a Tananariva per sottomettervi 
la regina indomita, cammina con tanta lentezza, che è nato il sospetto 
che non possa arrivare al suo destino prima che incominci la stagione 
delle pioggie. I Francesi pensano con terrore alla possibilità che il corpo 
di spedizione debba fermarsi a mezza strada, senza poter più riprendere le 
operazioni militari fino alla primavera prossima. Colla solita tendenza ad 
esagerare, i giornali parigini accusano di tutto l’ Amministrazione mili - 
tare, e la rimproverano di non aver nulla imparato dai disastri del ‘70. 
E più di tutto si dolgono di non ricevere frequenti notizie dal generale 
Duchesne ch’ è alla testa delle truppe e che a sentir loro dovrebbe man- 
dare un telegramma al giorno. Non si può dubitare del risultato ultimo 
della spedizione francese: il popolo è troppo fiero per lasciarsi avvilire 


dalle difficoltà di un’ impresa militare, e sia pure la più temeraria. O prima 
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del 15 ottobre o dopo, i Francesi, secondo ogni verosimiglianza, arrive- 
ranno a piantare la loro bandiera sul palazzo d’argento della Regina di 
Madagascar. Bensì gli avvenimenti che si svolgono lontano da loro, ma che 
pur li colpiscono al cuore, non sono fatti per ravvivare in essi la bramosìa 
di guerra più grave e più ardua. Se anche alcuni di loro, illudendosi 
sulla portata dell'alleanza franco-russa, hanno immaginato che fosse 
prossima l’ ora dell’ agognata rivincita, i loro spiriti si debbono essere 
calmati dopo le non liete vicende della spedizione di Madagascar. È un 
vantaggio per la Francia e per l’ Europa. 

Così si potesse calmare l'orgoglio spagnuolo che considera come in- 
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dispensabile il mantenere a qualunque costo il dominio dell’isola di Cuba. 
Il maresciallo Martinez Campos, mandatovi dal Governo di Madrid a de- 
bellare l'insurrezione, confidava di raggiungere l'intento nel più breve 
tempo possibile. Già altra volta, sono oramai quindici anni, aveva avuto 
campo di dar saggio di sè, e gli era bastato l'animo, non solo di far 
posare le armi agl’insorti, ma di pacificarli e di concludere con essi un 
accordo che fu poi violato dal Governo di Madrid. Ora confidava di sot- 
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tomettere i ribelli, e di restituire nella sua integrità l'antico dominio di 
Spagna su tutta l'isola Ma gli eventi non hanno corrisposto alla spe- 
ranza del maresciallo L’insurrezione si è estesa dappertutto ed ha po- 
tuto contrapporre alle truppe spagnuole forze ben organizzate e meglio 
armate. Se in alcuni scontri gl’insorti furono battuti, in altri gli Spa- 
gnuoli ebbero la peggio, e fu per poco che lo stesso maresciallo non cadde 
prigioniero. Adesso pare, secondo gli ultimissimi dispacci, che la insur- 
rezione abbia ricevuto seriissimi colpi; ma niente indica che sia stata 
già o possa essere debellata. Al contrario, si afferma quasi con certezza che 
gl’ insorti han modo di sostenersi per lungo tempo, se non in aperta guerra, 
nelle guerillas, che sono poi le più disastrose e micidiali per le truppe 
di Re Alfonso. Queste, oltrechè col nemico, debbono lottare col clima e 
colla febbre gialla che miete a diecine le vittime. 

A Madrid preparano nuove forze da spedire alle Antille, e profon- 
dono in questo apparecchio i danari che non hanno. La insurrezione può 
durare, come quella che cominciò nel 1868 e finì nell’80, più di dieci 
anni, estenuando ad un tempo la Spagna e Cuba, e facendo versare fiumi 
di sangue. Per la Spagna sarebbe una vera benedizione potersi liberare 
una buona volta del possesso di quella colonia, poichè quello che le 
rende è sempre meno di quello che le costa. Solo pochi avidi funzio- 
nari militari e civili vi guadagnano a conto loro, derubando a man salva il 
tesoro. Ma nessuno Spagnuclo, se non vi è proprio trascinato da una forza 
insuperabile e schiacciante, consentirà mai che sia lecito di proporre ai 
discendenti di Carlo V la rinunzia delle Antille. È corsa voce che questa 
volta gli Stati-Uniti d’ America dessero una mano alla insurrezione. Può 
darsi che si tratti d'una semplice diceria, corroborata dai precedenti e 
dagli sforzi costantemente fatti dal Governo di Washington per veder li- 
bere e prospere le popolazioni che sotto il dominio di Spagna sono 
schiave e misere: ma se veramente il Governo federale ven'sse in aiuto 
degl insorti, tutti gli uomini di cuore dovrebbero, nonchè lagnarsene, 
esserne contenti. L'isola di Cuba non domanda che d’essere libera e di 
governarsi a suo senno, consacrando ogni sua maggiore energia a svol- 
gere le inenarrabili ricchezze del suolo. Durante tre secoli la Spagna non 
ha saputo che sgovernarla : più presto potrà sottrarsi al suo dominio e 
più l'umanità avrà ragione di compiacersene. 

Non credemmo mai che la pace di Simonosaky, pattuita fra la Cina 
ed il Giappone, segnasse la fine delle ostilità fra le due Potenze asia- 
tiche. E prevedemmo invece che il Giappone, posate appena le armi, 


avrebbe dovuto ben tosto riprenderle. Sembra che gli avvenimenti sieno 














RASSEGNA POLITICA DID 


per darci ragione anche più presto di quello che non supponessimo. La 
Cina, che ha trovato un protettore inatteso nella Russia, ed è assai ve- 
rosimilmente incoraggiata da lei, cerca ogni mezzo per sottrarsi all’adem- 
pimento degli obblighi pattuiti, e per fomentare la rivolta nell’ isola di 
Formosa, affinchè gli abitanti non si acconcino al dominio giapponese. 
Anche nella Corea si ordiscono intrighi a si fa di tutto per far nascere 
moti insurrezionali per distruggere la supremazia che il Giappone ha 
guadagnato, sia pure con le armi, ma coi suoi ordinamenti liberi e civili. 

A Tokio, secondo le più recenti notizie, non si fanno più nessuna 
illusione su quello che si prepara in un prossimo avvenire, essi si pre- 
parano ad una nuova guerra. Sono state richiamate le truppe ch’erano 
state mandate in congedo, e corpi d’esercito sono già ritornati sul piede 
di guerra. Possono scoppiare le ostilità anche da un giorno all’ altro 
Però è opinione di molti che questa volta le due Potenze asiatiche non 
si troverebbero sole una di fronte all'altra. Molti credono che la Russia 
si schiererebbe a fianco della Cina, e che neppure il Giappone rimar- 
rebbe senza alleati. È un’altra delle tante eventualità che mettono in 
forse la pace non solo dell'Asia ma dell’ Europa. 

X 

Roma, 1 agosto 1895. 
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LETTERATURA. 


Rispetti di Angelo Poliziano, pubblicati per cura di GiusePPE Maz- 

ZATINTI. — Forlì, tip. Bordandini, 1895. 

Quando Giosuè Carducci, allora tutto vòlto ad offrire agli studiosi 
d’ Italia una edizione completa e, come dicesi oggi, critica delle rime di 
Angelo Poliziano, pensò a una larga esplorazione di manoscritti con lo 
scopo di porre degnamente ad effetto il suo desiderio, conobbe e apprezzò 
un codice di rime polizianesche che era posseduto dal signor Giuliano 
Vanzolini di Pesaro; da questo codice il Carducci tolse « pregevolissime 
lezioni » e cinque rispetti inediti che con assoluta certezza si potevano 
attribuire al Montepulcianese, omettendo di segnare altre varianti che 
pure nello stesso codice s’ incontrano, confrontando la sua lezione con 
quella degli altri manoscritti e delle edizioni anteriori a quella del Car- 
ducci, che da un critico italiano fu giustamente chiamata gloriosa. Ora 
il prof. Mazzatinti ha pensato che sarebbe stato assai opportuno dare alla 
luce, estraendoli dal codice Vanzoliniano, passato in eredità al figlio del 
nominato possessore, quei rispetti del Poliziano sui quali non si esercitò da 
parte del Carducci alcuna collazione, e per questo suo pensiero dobbiamo 
tributargli le dovute lodi. Tuttavia le varianti non sono molte, nè alte- 
rano di troppo il testo offerto dal Carducci; infatti, trattandosi di un testo 
che il Mazzatinti riproduce con diligente metodo diplomatico, abbiamo 
avuto modo di esprimere questa nostra opinione senza tema di andare 
errati. Notiamo le più importanti: rispetto 4° mai non trova in luogo di 
non si truova; idem troverre’ ne’ begli occhi merzede per troveria ne’ 
belli occhi mercede; idem Che sol per Lui sol; risp. 10° Ma convien, 


dama, che anche per Ma e’ convien, dama, che anco; risp. 13° è a da- 
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stanza per è bastanza; risp. 14° rimeritato per remunerato ; idem basta 
per e’ basta; risp. 15° tuo harai per tuo ti ara; risp. 16° punto favor 
per punto di favor, ecc. Notevole è poi il fatto che i rispetti diretti a 
Ippolita Leoncina da Prato sono nel codice del Vanzolini dati come ri- 
spetti continuati, mentre il Carducci, basandosi sopra un autorevolis- 
simo manoscritto Riccardiano, li ascrisse tra i rispetti spicciolati, il che 
prova ancora una volta quanto poco conto facessero i menanti di quel 
tempo di questa forma della poesia popolareggiante; è quindi buona 
cosa che il signor Mazzatinti abbia riprodotti questi rispetti tal quali 
si trovano nel codice Vanzoliniano, che contiene altresì canzoni e ballate 
dell'amico del Magnifico, dal Mazzatinti descritte in una diligente pre- 


fazione. 


Aurelio Bertòla e i suoi studi intorno alla letteratura tedesca 

a cura di Francesco FLAMINI. — Pisa, tip. Mariotti, 1895. 

Aurelio de’ Giorgi Bertòla, un de’ più gentili poeti del Settecento, 
traduttore degl’ idilli del Gessner e di molte odi e canzonette del Kleist, 
dell’ Haller, del Klopstock, del Ramler, del Wieland e di tanti altri poeti 
tedeschi a lui contemporanei o di poco anteriori, era anche noto, per 
opera specialmente del Carducci - che del Bertòla, pubblicando le cose 
sue migliori, in quel prezioso volumetto di Poeti erotici del secolo xviu, 
seppe meglio di ogni altro dare un equo giudizio - come critico di quella 
letteratura tedesca, della quale aveva saputo rendersi così bene padrone. 
Il delicato poeta riminese è infatti autore di una /dea della poesia ale- 
manna, pubblicata per prima volta a Napoli nel 1779 e ristampata con 
varie giunte a Napoli cinque anni dopo, la quale, pur non avendo « il 
pregio della novità della materia », come il Bertòla affermava in una 
lettera dedicatoria a Giandomenico Berio patrizio genovese (dacchè è 
noto che nel 1774 il Corniani dava alla luce un Saggio sopra la poesia 
alemanna), era nondimeno altamente encomiabile per larghezza di ve- 
dute e per quasi assoluta padronanza di lingua e di letteratura tedesca 
durante il periodo dal Sachs al Gessner, astrazion fatta, e questo deve 
intendersi bene, da ogni esplorazione di testi manoscritti e da quella dot- 
trina filologica che in Germania s' inaugurò col Lachmann, coi Grimm, 
col Massmann, tutti gloriosissimi. Una diligente disamina di questo la- 
voro del Bertòla è ora argomento al volumetto che abbiamo sott’ occhio 
dovuto a un giovine professore, il signor Francesco Flamini, che nelle 
questioni di critica letteraria dimostra attitudini davvero mirabili; e come 


negli altri suoi precedenti lavori, così anche in questo noi dobbiamo con- 
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statare che l’ argomento è stato considerato e discusso in ogni sua parte 
col necessario corredo di indagini sulle fonti cui attinse il Bertòla nello 
stendere il suo lavoro e di conoscenza della letteratura e della critica 
tedesca. 

Il prof. Flamini, dopo una diligente introduzione in cui discorre della 
lodevole voga che mosse i poeti del secolo xvili non pure a tradurre 
dalle varie letterature d’ Europa i migliori monumenti poetici, ma a sfio- 
rare d'immagini e di atteggiamenti stranieri le loro produzioni, e dopo 
aver brevemente accennato alla vita letteraria del Bertòla, entra lunga- 
mente a parlare della sua opera critica; riconosce che per la letteratura 
medievale tedesca egli è compilatore di lavori altrui: nondimeno, oltre 
al Morhof e al Gottsched, era utile accennare a molte altre fonti cui at- 
tinse il Bertòla, citate nella prima edizione del suo lavoro. « Furono mie 
fonti principalmente due giornali di Francia celebratissimi, la Biografia 
de’ poeti del signor professore Cristiano Schmik, la Biblioteca di Belle 
Lettere del signor Klotz, le Biblioteche Universali, le Antologie Ale- 
manne, e gli Almanacchi delle Muse », confessando d'aver « fuggito come 
un contagio fatale alle lettere tutto ciò che potesse insinuargli la ma- 
niera dell’ erudito bensì ma troppo prevenuto autore de’ Progressi degli 
Alemanni nelle Artie Belle Lettere »; quest’ ultimo quel barone di Biel- 
feld, col quale il critico riminese, nella seconda ediziune dell’ /dea della 
poesia alemanna, s' arrabbiava di santa ragione. Nel corso della sua di- 
samina il Flamini raddrizza qualche errore del Bertòla, pur non omet- 
tendo di tributargli la giusta lode. Altrove si meraviglia che non abbia 
compreso il Lessing e il Goethe, entrambi già assai noti in Germania; 
tuttavia di ciò non si deve poi muovere un troppo grande rimprovero 
al Bertòla, se si considera in qual conto eran tenuti da’ letterati, ar:che 
tedeschi, quei due sommi. Chiude il volume una rassegna delle tradu- 
zioni accodate all’ /dea, e in essa ci sembra che il Flamini sia alquanto 
severo; invece egli è equanime nell’ encomiare il critico settecentista per 
l’opera sua in complesso, che altamente onora un secolo il quale, come 
quello ad esso precedente, è stato troppo tenuto in disprezzo dagli eru- 


diti d’ Italia 
ROMANZI E NOVELLE. 


Passioni illustri, di Dino ManTOVANI. — Torino, Roux, Frassati e C., 1895. 


Il Mantovani scrive in nota: « La materia di questi racconti, trat- 


tata da me più o meno liberamente, secondo i casi, è tutta leggendaria ». 
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E aggiunge l’indicazione delle fonti principali. Il pregio del libro con- 
siste dunque più che altro nel modo con cui l’autore ha elaborato la 
materia leggendaria, specialmente quanto allo stile e alla lingua; vuol 
essere insomma un libro d’eleganza letteraria e, a parer nostro, raggiunge 
lo seopo. La lingua infatti è sempre pura e propria, talora alquanto ar- 
caica, quasi ad arieggiare le lontane epoche a cui gli eventi narrati si 
riferiscono. Lo stile è molto ricercato, spesso monotono per una certa 
enfasi della quale il Mantovani non sa o non vuol mai disfarsi. Questo 
difetto però è assai temperato nel quinto racconto, Rinaldo bandito, dove 
la ricchezza degli episodii ha imposto la concisione e ha distolto lo 
scrittore dalle leziosaggini. 

In ordine di merito, se non c'inganniamo, vien poi il secondo rac- 
conto, Menelao ; il sesto ed ultimo, Buondelmonte, il più semplice, ha 
effetto migliore del primo, La sconfitta del Buddha, del terzo, Febdus il 
forte, e del quarto, IZ matrimonio di Tristano, che è forse il più stan- 
chevole. 

Dino Mantovani va lodato per la sagacia nella scelta dei temi, poichè 
le sue narrazioni, appoggiandosi a fatti tradizionali più o meno già svolti 
n opere d'arte, ne illumina i lati rimasti in ombra, ciò che risulta evi- 
dente ne’ due lavori di maggior valore, nel primo dei quali (Menelao) è 
sviluppato il ritorno di Elena all'amore incondizionato del re di Sparta, 
nel secondo (Rina/do bandito) è trattato il conflitto dei paladini con 
l'Imperatore, anzichè quello contro i Saraceni. Quest’ ultimo racconto è 
veramente magistrale; per dovizia fantastica ed efficacia e varietà di 
rappresentazioni, assurge talvolta a dignità di poema. 

Un po’ discorde da gli altri è il sesto (Buondelmonte), dal quale è 
escluso l'elemento favoloso. Bisogna però riconoscere che l’autore inter- 
preta le vecchie leggende sempre con una spiccata tendenza di realismo, 
così che non appariscono mai esseri affatto soprannaturali, eccettuato 
in Febdus il forte, dove per un momento vengono in iscena due giganti. 
Pure, il realismo del Mantovani, se realismo può dirsi, non ha nè inten- 
dimento satirico, nè velleità smagatrice; è solo una certa inelinazione a 
render moderno il tema antico, senza togliere a questo un cotal carat- 
tere prodigioso. Invero, quando nel Rinaldo bandito il negromante Ma- 
lagigi assopisce le guardie e si scioglie dalle catene, o quando trasporta 
Carlo Magno dalla tenda al castello di Montalbano, in entrambi i casi 
per opera d'incanto, noi proviamo un lieve effetto di dissonanza. 

Nonostante l'enfasi troppo protratta e quasi quasi diremmo la ne- 


cessaria sonorità dello stile, la lettura di questo libro di lusso riesce 
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grata, perchè non vi manca l’arte, arte decorativa se vuolsi, ma pure 
arte, e noi ora siamo alquanto disavvezzi a godere dell’arte nel maggior 


numero di volumi narrativi odierni che ci capitano alle mani. 


Roberta, romanzo di F. G. MonacHELLI. — Milano, C. Chiesa e F. Guin- 
dani, 1895. 


x 


Come mai è venuto in mente al signor F. G. Monachelli di seri- 
vere vn romanzo alla Guerrazzi? E vogliam dire alla Guerrazzi della 
seconda maniera, come si palesa, per citare il più breve e il più lungo 
degli esempii, in Un duco nel muro e in Il secolo che muore. Bisogna 
poi dire che il Monachelli aggiunge di suo al modo di esprimersi una 
curiosa abbondanza di citazioni, al punto che non solo l’ autore si gin- 
gilla di cont'nuo, e non sempre scrupolosamente, con le frasi di Dante, 
del Petrarca, di Virgilio e così via, ma ci si divertono talora anche i 
suoi personaggi, senza badare se ne sia il caso. Infatti, quando Arturo 
Lovelani, innamoratissimo di Roberta, ne fu congedato, « dopo lunga 
tempesta di affetti, da fedel petrarchista, esclamò: Ho servito signor 
scarso ed avaro ». Nè basta, poichè aggiunge, « memore di un’ antica 
massima terapeutica: /uge locum ubi aegrotasti, s’ affrettò a partire per 
Bologna ». 

Il Monachelli in questo libro si rivela scrittore culto e non man- 
chevole d’acume, ma si lascia prender volentieri la mano dall’ enfasi, e 
in ultimo conclude: « Questo sedicente romanzo è noioso perchè di- 
sperso in troppe digressioni declamatorie; ma presume di essere pensato. 
Buon lettore, se sei giunto fin qui, hai superato Giobbe. Ti auguro sa- 
lute, amore, quattrini e gloria ». Come censurare un autore tanto cor- 
tese? Del resto se egli medesimo riconosce che il romanzo è nojoso 
senza disdirlo noi ci accontenteremo di dare in brevissime note il succo 
della capricciosa narrazione. 

Roberta, orfanella di buona famiglia, uscendo di collegio è accolta 





in casa di parenti agiati, e quivi conosce il cugino Arturo, che ella ama 
riamata. Un missionario diabolico, un tal frat' Angelo, a solo scopo di 
nuocerle, la fuorvia, le fa respingere Arturo e la fa entrare fra le suore 
di carità. Il giovane, arruolatosi per disperazione, è ferito a Custoza, e 
càpita nell’ospedale dov’ è Roberta, ossia suor Giulia. L'amore non tarda 
a riprender fuoco, ma ecco di nuovo frat’' Angelo che torna a stravolger 
la mente della fanciulla, e così Arturo è mandato via ad onta delle più 
dolci promesse. Dopo lungo tempo di atonia e d’angoscia il giovane 
sposa un’ amica di Roberta, illudendosi di poterla amare; ma si accorge 
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che è tutto inutile, e la infelicita crudelmente fino a dichiararle la pro- 
pria invincibile indifferenza. 

Un giorno va con la sposa a visitare un manicomio e lì ritrova Ro- 
berta, che muore davanti a lui nello strazio e nel delirio. Allora egli 
va a piangere sulla fossa di lei, v' incontra frat’ Angelo e lo strozza ; poi 
sparisce. 

Questo è per sommi capi il bizzarro racconto, che l’autore chiude 
con una serie di « ammonimenti utili », dei quali ne trascriveremo uno 
affinchè il lettore abbia un saggio di quest’ altro ghiribizzo: « Non è 
prudente che in un paese cristiano vengano dei missionari, perchè, se 
questi di un adoratore del fuoco san fare un cristiano, naturalmente di 
un cristiano faranno un anacoreta, ovverosia matto ». Si potrebbe ag- 
giungere: Non è prudente serivere romanzi, quando debbono essere a 


priori nojosi. 


Il Germe, romanzo di LUIGIA CAPACCI-ZARLATTI, con una lettera di OrAZIO 

GRANDI. — Torino, Roux, Frassati e C., editori, 1895. 

Il Grandi, autore di lodati romanzi, presenta questo al mondo arti- 
stico, in una lettera che fa da introduzione, come la prima prova di una 
gentile scrittrice. Ma di ciò ogni lettore si sarebbe facilmente accorto 
nel leggerne solo alcune pagine. Infatti colpisce sin dal titolo, infelice- 
mente ambiguo, una inesperienza, che si ritrova del pari nella condotta, 
nei caratteri e nella forma. E tuttavia il libro è di facile e gradevole let- 
tura; il che dimostra come, non ostante i molti e gravi difetti, vi siano 
nell’ autrice non comuni attitudini artistiche. 

Si tratta di un giovane medico, di scienza profonda e di cuore no- 
bilissimo, logorato dal germe latente di un morbo ereditario che non 
perdona; ma anche più del corpo ha l’anima ammalata e ròsa da pas- 
sione violenta per una giovanetta aristocratica bella e perversa, a cui ha 
salvato la vita. Con questa fa contrasto una pura e soave fanciulla che 
innamorata di lui, ne conforta le pene, ottenendone in contraccambio la 
gratitudine di un affetto fraterno. Egli muore all'ultimo fra le braccia del 
suo angelo consolatore, tornando da una conferenza scientifica, fatta al 
Collegio Romano, dopo la quale, esaltato dagli applausi di una folla intel- 
ligente che si chinava dinanzi al genio, esclama senz’ altro: « IZ mio 
ideale è raggiunto! » i 

La trama del racconto è slegata; accanto ad alcune parti bene os- Ì 
servate, molte altre sfumano nella nebbia; e non di tutti i fatti si scorge 


la ragione e la connessione. Anche nella forma, grandi inuguaglianze: 
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alcune frasi di buon conio italiano sono frastagliate da francesismi o da 


parole addirittura francesi, usate non si sa perchè (bouquet, lorgnette, 
chanteuse) Quello che peraltro mai non vien meno è l’elevatezza del sen- 
timento e dell’ ispirazione ; e ciò concilia simpatia a tutta l’opera, la 
quale, sebbene tenue ed imperfetta, fa congetturare in chi la scrisse la 


potenza di cose maggiori. 


FILOSOFIA. 


Mémoire et imagination (Peintres, Musiciens, Poétes et Ora- 
teurs), par Lucien ArRÉAT. — Paris, 1895, 1 vol. di pag. 171. - Fa parte 
della Bibliothèque de philosophie contemporaine. 

Non crediamo che questo volume accresca di molto le nostre cogni- 
zioni sulla memoria e l'immaginazione o che ci faccia vedere nuovi 
aspetti di questi due grandi fenomeni del pensiero. 

L’autore è un filosofo positivista, ma nelle sue indagini adopera troppo 
spesso i metodi e il linguaggio dei metafisici È un buon osservatore e 
maneggia con certa disinvoltura gli strumenti dell’ analisi, ma lo fa 
con molta incertezza; per cui riesce ora incerto ed ora confuso, spesso 
pol Oscuro. 

Egli distingue cinque specie di memorie, e cioè la motrice, la vi- 
suale, l’ uditiva, |’ emozionale e l’ intellettuale e le studia specialmente 
nei loro rapporti colle attitudini artistiche. Noi crediamo invece, che ogni 
cellula cerebrale capace di conservare il ricordo di una sensazione, cioè 
dotata di coscienza, sia anche capace di memoria; per cui le memorie 
sou tante quanti sono i fatti di coscienza. 

Dell'’immaginazione l’autore fa un'evoluzione della memoria, ma 
giustamente crede che questa non basti per darei tutti quelli svariati 
prodotti, che volgarmente si attribuiscono alla fantasia. E perciò egli 
studia l immaginazione nei suoi rapporti colla memoria, collo studio, 
coll’ intelligenza, col delirio e col temperamento. Anche in questo studio 
egli è sempre imbarazzato nel segnare nettamente i dati del problema, che 
sì propone di risolvere; per cui naturalmente riesce molto incerto, quando 
deve concludere. 

E ciò che si vede con troppa evidenza, quando giunto alla fine del 
suo volume, sente il bisogno di darne la conclusione. Egli ci dice, che 
l'immaginazione ha per fondamento la memoria o per dir meglio la col- 


laborazione di molte memorie parziali e per condizioni prime il tempe- 
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ramento e l’ eredità; insomma un’ incognita fisiologica. Se questo non è 
un redus gli si avvicina però di molto. 

Forse la parte più curiosa e più interessante di questo libro è la 
ricca raccolta di aneddoti presi dalle vite dei grandi artisti e dei grandi 


scrittori. 


STORIA. 


La Riforma religiosa in Liguria e l’eretico umbro Bartolommeo 
Bartoccio, ricerche storiche di MicHELE Rosi. — Genova, Sordo- 
muti, 1894. 

L'argomento trattato dal prof. Rosi è in gran parte nuovo. Dei fatti 
dell’ eresia in Genova, delle influenze portatevi dalla Riforma, non si sa- 
peva finora nulla o quasi; e in generale « gli scrittori genovesi si sono 
affannati a ripetere che l’ eresia mai ebbe seguaci in questa illustre 
città ». Certo è che in quella Repubblica fu sempre fermamente catto- 
lico il popolo, cattolicissimo il Governo: ma il prof. Rosi, non fidandosi 
alle apparenze esteriori e alla fama generale, ha voluto più addentro in- 
dagare questa materia, rovistando con grande zelo archivi e biblioteche, 
e segnatamente l’ archivio di Stato di Genova, e traendone fuori docu- 
menti fin qui sconosciuti, e analizzandoli con cura ed acume. E ne ha 
composto questo saggio che veramente porta contributi nuovi alla storia 
religiosa e politica di Genova; se non che pare a noi che confermi, per 
gli stessi fatti isolati che mette in luce, come le novità della Riforma 
facessero in Genova pochissima presa, e non avessero nessuno sviluppo, 
nessuna conseguenza notevole 

Il libro è diviso in due parti. La prima parte, che è di due capitoli, 
discorre delle condizioni della religione cattolica in Liguria e dell’ eresia 
dal prineipio del secolo xvi sino all'anno 1567. 

Nel primo dei due capitoli l' autore diseorre dei costumi e della cul- 
tura del clero genovese; e, citando per ogni fatto il documento relativo, 
mostra che quelli erano in molta parte corrotti e questa scarsa assal 
onde l’autore pare che voglia dedurre « che la corruzione di molti che- 
rici, abilmente sfruttata dagli apostoli d’ eresia, facesse diminuire nelle 
masse il rispetto della religione cattolica, e l'ignoranza d'altri ne ren- 
lesse difficile la difesa, lasciando così aperta la via al diffondersi delle 
lottrine anticattoliche ». Non crediamo che tutto questo potesse avere 


una grande influenza nelle « masse », se ben si consideri il carattere del 
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popolo italiano, assai accomodante, materialmente devoto ai riti della 
religione, affezionato a questa per tradizione atavistica, ma supremamente 
indifferente alla critica dei dogmi: forse più valse a irritare gli animi le 
missione del Commissario apostolico, spedito nel 1552, che sfacciatamente 
vendeva le indulgenze ed estorceva elemosine per conto della Sedia apo- 
stolica. 

Nel secondo capitolo l' autore fa una storia sommaria dello sviluppo 
dell’ eresia in Genova sino all’ anno 1567. Non ha potuto produrre molti 
fatti, perchè l'archivio dell Inquisizione è disperso; ma, da quello che 
egli adduce, pare a noi che si tratti di casi, per così dire, sporadici; non 
c’è continuità, nè connessione; i provvedimenti del Governo e dell’ In- 
quisizione sono blandi; e gl’ inquisiti si sottomettono e si convertono 
tout bonnement. Sono documenti, a parere nostro, negativi; anche guar- 
dati con lente d° ingrandimento, sono eccezioni che confermano il fatto 
generale della nessuna o quasi nessuna adesione del popolo genovese 
alle nuove dottrine della Riforma. 

Ma nella seconda parte del diligente lavoro del signor Rosi (la quale 
tratta della Riforma in Genova nel triennio 1567-1569, ed è divisa in quattro 
capitoli) abbiamo un fatto positivo : la cattura nel territorio genovese, 
e poi la fine miseranda d’ un calvinista nativo dell’ Umbria. Ma questo 
fatto, diciamo il vero, ha una relazione molto indiretta colla storia in- 
terna dell’ eresia in Genova. Bartolommeo Bartoccio, originariamente sud- 
dito del Papa, profugo in Svizzera per essersi convertito al calvinismo, 
e viaggiante in Italia o per interessi commerciali o per propaganda re- 
ligiosa, fu dal Governo della Repubblica, per ordine del Papa, catturato 
in Genova. Che facesse atti di propaganda nel territorio genovese, non 
resta aleun documento: anzi ci pare che non ne avrebbe avuto tempo, 
chè il 18 ottobre 1567 Roma avvisava il doge e i governatori di Genova 
della venuta di questo pericoloso eretico nel loro territorio, e la sera 
del 20 l’infelice era già arrestato; e gli furono trovate addosso tali carte, 
che in tempi più umani avrebbero testimoniato luminosamente della sua 
innocenza, cioè non altro che « un libro de Commentarii di Cesare tradotto 
in italiano, e qualche papéli (carte) di conti pertinenti a negotii di sete » ! 
Ma Roma voleva la sua morte (era infatti il Bartoccio non solamente 
un eretico, ma un suddito ribelle !), e il fiacco e bigotto Governo di Genova 
non seppe dire di no. Nonostante le replicate proteste del Comune di Gi- 
nevra, che reclamava il Bartoccio come suo concittadino, e pregava e 
minacciava; il Governo consegnò il prigioniero nelle mani del Papa; lo 
raccomandò poi timidamente perchè gli fosse condonata la vita. Ma il 
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papa fu inesorabile, e il 25 maggio 1569 il Bartoccio, che mostrò fermezza 
incrollabile di carattere fino all’ ultimo, fu bruciato vivo come eretico per- 
tinace. 

Alla storia della Riforma o piuttosto dei tentativi di riforma in Italia, 
questo fatto del Bartoccio reca nuovo e interessante contributo; e se ne 
ha una conferma della implacabile ferocia di papa Pio V nella persecu- 
zione degli eretici: ma che ha che fare questo colla Riforma in Genova ? 
È piuttosto un documento importante della politica ecclesiastica del Go- 
verno di Genova e delle relazioni sue colla potestà pontificia. Se ne ri- 
cava una nuova dimostrazione, e largamente documentata, dello zelo ul- 
tracattolico di quel Governo e della sua cieca sottomissione alle esigenze 
dell’ autorità ecclesiastica di Roma; se ne ricava come questa, sapendo 
di avere che fare con un Governo e un popolo fedelissimamente e inerol- 
labilmente cattolici, ne abusasse con ogni maniera di vessazioni e di 


violenze. 


STORIA DELL’ ARTE. 


La Pallade di Sandro Botticelli, per E. RipoLri. (Dall’ Archivio storico 
dell’ Arte. Serie II, anno I, fasc. 1-2). — Roma, Danesi, editore, 1895. 


Nel volume quarto dell’opera La galleria Pitti illustrata, edita da 
Luigi Bardi, dal 1837 al 1842, è inciso un quadro col titolo Allegoria 
di Alessandro Botticelli, che si vide sino al 1858 nella galleria dei Pitti 
in Firenze. Del quadro niuno più teneva ricordo, niuno dei biografi 
serupolosi del Botticelli ha fatto menzione nei recenti volumi dedicati 
alla memoria dell'artista, oggi particolarmente onorato, quasi che egli 
sia il prototipo del Risorgimento. Che debole memoria quella dei con- 
temporanei nostri! In questa gran furia di comporre monografie, di 
cercare ogni minuzia erudita, si è potuto dimenticare il capolavoro di 
Sandro Botticelli, passato nel 1856 ad ornare il palazzo Reale di Firenze: 
un quadro alto più di due metri e largo circa un metro e mezzo! Ap- 
pena il giornale fiorentino (La Nazione) ebbe data, il 2 di marzo, la 
notizia della scoperta del Botticelli, fu un pellegrinaggio, dice l’ A., non 
più interrotto di cultori e amatori dell’arte, italiani e stranieri, di cor- 
rispondenti di giornali d'ogni nazione. E la scoperta parve un grande 
avvenimento artistico, perchè alla mente di tutti ricorse il passo del 
Vasari, ov’ è fatto ricordo di una Pallade grande quanto il naturale, di- 
pinta dal Botticelli per Lorenzo il Magnifico. Il quadro escito in luce 
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divenne così, come sostiene l’A., la Pallade di Sandro Botticelli. Ma il 
Vasari parla della figura «sur una impresa di bronconi che buttavan 
fuoco »; e quest’ impresa Medicea non c'è: il Vasari parla soltanto di 
una Pallade, e troviamo invece anche un centauro, che una giovane 
donna coronata d’ ulivo acciuffa pe’ capelli. Il Vasari avrebbe dimenticate 
troppe gran cose; e del resto mai Pallade fu rappresentata a quel modo, 
e il Botticelli, come tutti gli artisti del Risorgimento, non avrebbe raf- 
figurata la dea della sapienza senza lo scudo ornato della testa di Me- 
dusa, senz’ elmo e corazza. L° Ulmann, nella monografia del Botticelli, ha 
raccolto elementi per determinare la forma della Pallade perduta, e quegli 
elementi lasciano luogo a sperare che in qualche altro luogo, se non in 


piena Firenze, esca del Botticelli alla luce un capolavoro di più. 


Miniatures and borders from the Book of Hours of Bona Sforza, 
Duchess of Milan, in the British Museum. With introduction by 
GEORGE F. WARNER, M. A. assistant KEEPER of manuscripts. — Published 


by the Trustees, 1895. 


Il libro d' Ore della duchessa Bona è entrato a far parte della rac- 
colta del British Museum di Londra, insieme coi tanti e splendidi esem- 
plari della miniatura italiana del Rinascimento. Acquistato dal Robinson 
a Madrid nel 1871 circa, venne poi nelle mani del celebre collettore di 
stampe e disegni John Malcolm di Poltalloch, che lo donò nel 1893 allo 
Stato. È un codice di un’ estrema finezza, specialmente negli ornati pro- 
fusi nei margini delle paginette, tra cui si vedono angioli musicanti su 
fondi stellati; ed è di grande importanza anche per le composizioni sacre 
piene di movimento e di vita. 

E l’opera in gran parte di un miniatore lombardo, qua e là sotto 
l'influsso fiammingo, e fu eseguita, come bene osserva l’ A., negli ultimi 
anni della reggenza di Bona di Savoia. L’ A. la descrive accuratamente, 
ne segue le vicissitudini dalle mani di Bona a quelle degli imperatori 
Massimiliano e Carlo V, il quale vi fece aggiungere nel 1519 alcune 
pagine miniate e il suo ritratto. Opportunamente poi l’ A. mette a ri- 
scontro il libro d' Ore con la Sforziade, che è nel British Museum, mi- 
niata dallo stesso artista. Basti il vedere i corpi rigonfi de’ fanciulli 
dell’ uno e dell’ altro volume, e le teste loro con capelli grossi così che 
sembrano anguicrinite, e il carattere degli ornati, come di oreficerie 


con smalti e perle, per accorgerci che l uno e l’altro codice sono della 





stessa mano industriosa. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


The evolution of modern capitalism; a study of machine pro- 
duction, by Jonx A. Hosson. — London, Walter Scott, 189. 


Il nuovo libro dell’ Hobson merita certamente la considerazione anche 
di coloro che dissentono dalle sue opinioni, ma non tutte le lodi nè 
l' importanza che ad esso vogliono attribuire i fanatici del socialismo 
corrente. L'autore comincia col porre in rilievo, esagerando, la connes 
sione fra le macchine e l'evoluzione più recente del capitalismo. Risale 
alle forme anteriori dell’ industria e ne descrive la struttura e lo svol- 
gimento, notandone i caratteri e le differenze in confronto colle forme 
più rilevanti dell'industria moderna E di essa rileva le condizioni spe- 
ciali e le note più spiccate e caratteristiche, considerandole come con- 
seguenze naturali e inevitabili delle macchine e del sistema della fab- 
brica. Con maggior larghezza egli si fa a dimostrare l'influenza che il 
nuovo ordinamento meccanico dell’ industria esercita sulle applicazioni 
più vaste del capitale, sull’ ingrandimento delle imprese, sulle nuove 
combinazioni monopolistiche (sindacali) che limitano il campo della li- 
bera concorrenza, sui conflitti industriali, più forti ed estesi, sulle crisi 
e sulla depressione del commercio. Indi esamina i rapporti fra le mac- 
chine e l'efficacia del lavoro e l’impiego delle donne e dei fanciulli; 
studia i fenomeni riguardanti l'aumento e la vita delle città, ch'egli 
erede del pari dipendenti dalle macchine o dal sistema meccanico di 
produzione, e conclude con alcuni accenni e considerazioni intorno alle 
probabilità future L'evoluzione moderna del capitalismo è, secondo l’au- 
tore, il risultato di tutte le invenzioni e dei miglioramenti tecnici, che 
si sono via via introdotti nell'industria, e cagione potentissima delle 
nuove condizioni e dei rapporti economici predominanti E certo in al- 
cune parti il suo concetto è illustrato con uno studio accurato dei fatti 
e larga conoscenza di fonti storiche e teoriche. È notevole, ad esempio, 
ciò ch'egli scrive intorno alle attinenze fra i salari elevati e la efficacia 
del lavoro; è molto importante il capitolo dove tratta del lavoro delle 
donne e dei fanciulli. Nè sono prive di acume e d'interesse le conside- 
razioni ch'egli fa intorno alle applicazioni connesse dei poteri mecca 
nici alle industrie, intorno alle cagioni delle coalizioni capitalistiche, dei 


trusts e simili. Ma in altri punti essenziali dell'argomento all'autore non 
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riesce di chiarire il suo concetto e di evitare gli errori e gli equivoci. 
È assai confuso ciò ch'egli dice intorno ai rapporti delle macchine e le 
depressioni industriali, e del tutto strane le osservazioni riguardanti la 
necessità del consumo. Molte critiche ch'ei rivolge agli economisti clas- 
sicisuquesto e su altri punti sono veramente insussistenti, o si riducono 
a questioni di parole. Perocchè l'autore perde di vista spesso il concetto 
sostanziale e genuino delle dottrine economiche, attenendosi a scrittori 
di secondaria importanza; ed espone i suoi pensieri in una forma così 
vaga ed astratta, che dà luogo ad equivoci e non s’ intende completa- 
mente. E per quanto egli dichiari di giudicare da sè, indipendentemente 
dalle opinioni espresse dagli scrittori precedenti, riceve sempre l’ inspi- 
razione dai noti preconcetti del socialismo odierno, così nella polemica 
contro gli economisti classici, come nella trattazione delle principali 
questioni. E difatti il suo principio fondamentale, secondo cui l’ evolu- 
zione moderna del capitalismo è connessa coll’applicazione più larga 
delle macchine, non è che un’ altra versione del concetto marxiano, che 
riannoda allo strumento produttivo i più importanti fenomeni economici 
e sociali. Rimane sempre da dimostrare quali siano le cause che deter- 
minano le forme dell’ industria, le modificazioni del processo capitali- 
stico e la stessa introduzione delle macchine, che per le dottrine socia- 


liste sono sempre un enigma, una prolem sine matre creatam 




















NOTIZIE DI LETTERATURA, SCIENZA ED ARTE 


(Notizie letterarie). 


La librairie C. Reinwald e C. di Parigi ha messo in vendita la 
quinta edizione dell'opera del dott. Paul Topinard, intitolata: l'AntAropo- 
logie. Quest’ opera forma il terzo volume della Bibliothèque des sciences 
contemporaines. 

— Il signor F. De Saintignon ha pubblicato, per cura degli editori 
Berger-Levrault e C. di Parigi, un libro intitolato: Nouvelle thJorie des 
marées, le mouvemeni differentiel. 

— È uscita (Parigi, Larose) la 4° edizione del Cours élémentaire 
de droit romain, con la spiegazione metodica delle Istituzioni Giustinianee 
e dei principali testi classici, per cura del prof. E. Didier-Pailhé della 
Facoltà di Grenoble, riveduta e corretta dal prof. Charles Tartari. 

— La librairie J. Plihon e L. Heroé di Rennes annuncia la pubbli- 
cazione di una Histoire de Bretagne del signor Arthur De la Borderie. 
L’o pera, che sarà tirata in numero di soli 500 esemplari, comprenderà 
quattro o cinque volumi in ottavo. Il primo volume uscirà verso la fine 
del 1895, gli altri subito dopo. 

— La librairie Thorin di Parigi ha messo in vendita il quarto vo- 
lume della Histoire de la litterature grecque dei signori Alfred Croiset 
e Maurice Croiset. Questo volume comprende il periodo attico, eloquenza, 
storia e filosofia. L' opera sarà compiuta in cinque volumi. 

— Il prof. Ch. Meray della Facoltà di Digione ha pubblicato (Pa- 
rigi, Gauthier-Villars) un volume di Legons nouvelles sur l analyse in- 
finitésimale et ses applications géométriques. 

— Il capitano G. Richert, professore alla Scuola superiore di guerra 
in Francia, ha pubblicato la traduzione francese di un’ opera del gene- 
rale De Woyde dell’armata russa, intitolata: De l’iniliative des chefs 


en sous-ordre à la guerre. 
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— In un libro intitolato: The literary study of the Bible, che è 
annunziato di prossima pubblicazione dagli editori Isbister e C., il signor 
R. G. Moulton studia le principali forme letterarie rappresentate nelle 
Sacre Scritture. 

— Con il terzo volume, ora pubblicato dagli editori W. H. Allen e C. 
di Londra, si è completata una storia dell’ artiglieria del Bengala: The 
history of the Bengal artillery, scritta dal maggior generale F. W. Stubbs. 
I due primi volumi sono esauriti, e saranno ristampati, se gli editori 
troveranno un numero sufficiente di sottoscrittori. 

— Il Corporation Museum di Liverpool ha aperto una nuova gal- 
leria destinata esclusivamente alla etnografia, della quale è direttore 
il dottor H. O. Forbes. Le sezioni afr'cana, papuana e della Nuova Ze- 
landa sono specialmente ricche: anche quelle del Messico, Perù e Pata- 
gonia contengono oggetti di grande interesse. 

— Gli editori Swan Sormenschein e C. di Londra pubblicheranno 
fra poco un volume di critica del signor prof. Hugh Walker, intitolato : 
The greater Victorian poets. È uno studio comparato su Browning, 
l'ennyson e Matteo Arnold. 

— Gli editori Bliss, Sands e Foster di Londra pubblicheranno come 
terzo volume dei loro Public men of to-day una Vita dello Stambu- 
loff, illustrata con ritratti. È scritta dal signor A. Hulme Beaman, che 
lo conobbe intimamente 

— L’ editore John Murray annunzia un volume della corrispondenza 
di Dean Stanley, edito a cura del suo biografo, il signor Rowland E. Pro- 
thero. Comprenderà una scelta delle sue lettere inedite scritte durante 
tutta la sua vita alla famiglia ed a molti altri amici. Col permesso della 
regina Vittoria, anche parecchie lettere a lei dirette saranno pubblicate 
in questo volume. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: The gods, Some Mortals, 
and Lord Wickenham, di J. O. Hobbes (Henry); The Mistress of Quest, 
di Adeline Sergeant (Hutchinson); Colonel Norton, di Florence Mont- 
gomery (Bentley); Two Strangers, di Mrs. Oliphant (Fisher Unwin); 
[Jady Folly, di Louis Vintras (Hurst e Blackeff); The story of Chri- 
stine Rochefort, di Helen Choate Prince (Boston: Houghton Mifflui e C.); 
Cheryfieta Hall, di F. H. Balfour (Bentley). 

— L' editore Trubner di Strasburgo ha pubblicato riunite in un vo- 
lume cinque letture sopra lo Shakespeare del signor Ten Brink. Il vo- 
lume è intitolato: Shakespeare. Funf Vorlesungen aus dem Nachlass 
von Bernhard Ten Brink 
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— In occasione del centenario della nascita del Carlyle il signor 
Ch. Rogge ha pubblicato a Gottinga, presso l’ editore Vandenhoeck, uno 
studio intitolato: Thomas Carlyle. Ein Gedenkblatt zur 100 Wiederkehr 
seines Geburtstages. 

— Der Urs rung der Melusinensage è il titolo di uno studio del 
signor J. Kohler, che ha testè veduto la luce in un volume, pubblicato 
a Lipsia per cura dell’ editore Pfeiffer. 

— Per celebrare il millenario della esistenza della Ungheria la 
Transylvanian Carpathian Society pubblicherà uno splendido album di 
disegni ad acquerello, riproducenti le scene più pittoresche dei Carpazi 
del sud e dell’ est. L’ album conterrà cento pagine di disegni con testo 
illustrativo in ungherese, francese, tedesco, inglese e italiano La spesa 
della pubblicazione è calcolata a 30 000 fiorini. 

— Il primo volume di un’ opera intitolata Die Aromunen ; ethno- 
graphisch-philologisch-historisch Untersuchungen uber das Volk der 
Sogenannten Makedo-Romanen oder Zingaren (Gli Aromeni; ricerche 
etnografiche filologiche e storiche sopra il popolo dei così detti macedono- 
romani o zingari) ha veduto testè la luce a Lipsia presso l’ editore 
Barth. Ne è autore il signor G. Weigand. 

— L'editore Hinrichs di Lipsia ha messo in vendita un libro del 
signor S. Poznauski intitolato: Mose B. Samuel Hakkohen Ibn Chiqui 
tilla. È un contributo alla storia della esegesi della Bibbia e allo studio 
della glottologia ebraica nel medio evo. 

— Uno studio psichiatrico sopra l'AmZeto dello Shakespeare è com- 
parso alla luce a Berlino presso l’ editore Fischer; ne è autore il signor 
K. Bosner, ed è intitolato: Shakspeare's Hamlet im Lichte der Neuro 
pathologie. 

— È uscita la seconda parte (Eidelberga, Koester) di un’opera del 
signor A. von Oechelhaeuser, intitolata: Die Miniaturen der Universi. 
Icits-Bibliothek zu Eidelberg (Le miniature della biblioteca universitaria 
di Eidelberga). 

— Der Antichrist in der Ueberlieferung des Judemtums, des Neues 
Testaments und der alten Kirche (L’Anticristo nella tradizione del giu- 
daismo, del nuovo Testamento e dell'antica Chiesa) è il titolo di uno 
studio in un volume testè pubblicato dal signor W. Bousset pei tipi 
dell’ editore Vandenhoeck di Gottinga. 

— Uno studio sopra Ignazio di Loiola e la Controriforma è stato 
pubblicato, presso l’ editore Niemeyer di Halle, dal signor E. Gothein 
con il titolo: /gnatius von Loyola und die Gegen-Reformation. 
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(Notizie scientifiche). 


Presso un casale dei marchesi Sacchetti a Santa Marinella, dis- 
sodandosi il terreno, si scopersero numerosi frammenti di statue. Es- 
sendosi tentato di rimettere insieme tali frammenti, si potè ricomporre 
una grande statua di Bacco e la parte superiore di una bella statua 
di Meleagro, di marmo greco, simile pel suo movimento al famoso Me- 
leagro dei musei Vaticani. Si riconobbero inoltre tra i frammenti, una 
statua mutila di Apollo, una testa di Minerva e altre sculture minori 

— Proseguendosi i lavori di scavo presso il Colosseo, si rimisero in 
luce avanzi dell’ antico porticato che faceva parte della fronte delle Terme 
di Tito; e presso un’ arcata dell’ anfiteatro, si rinvenne una tomba cri 
stiana, sulla quale era riportata una iscrizione minacciante la pena di 
Giuda a coloro che avessero violato il monumento. Questa minaccia ri- 
trovasi in varie iscrizioni posteriori al sesto secolo. 

— Dagli scavi che eseguironsi a Nemi, nel luogo dove sulle sponde 
del lago sorse il famoso e ricchissimo tempio di Diana, si ottennero nu- 
merosi frammenti di statue marmoree, e alcuni vasi di marmo, coperti 
di ornati a rilievo. 

— Nel fondo De Prisco a Boscoreale si sono scoperti gli avanzi di 
una sontuosa villa pompeiana ; si rinvennero le vasche di bronzo di una 
terme, conservatissimi vasetti pure di bronzo. monete d’oro del periodo 
pompeiano ed anfore inscritte. Sempre nel comune di Boscoreale si re- 
cuperò anche una lapide che costituisce un nuovo titolo relativo al culto 
di Augusto. 

— Il dottor Pizzini ha pubblicato, negli Att dell’Associazione medica 
lombarda, una sua nota in cui dà conto dei risultati ottenuti colla cura 
del gozzo per mezzo della glandola tiroide fresca. Le glandole ricava- 
vansi da animali uccisi al pubblico macello, e venivano somministrate, 
preparate e triturate, allo stato fresco agli ammalati, in dosi sempre cre- 
scenti. I vari esperimenti eseguiti mostrano che la glandola tiroide ma- 
nifesta un’ azione specifica sul gozzo, riducendo quest’ ultimo; e tale 
riduzione apparve più fucile e più pronta negli individui giovani e nelle 
forme recenti di gozzo. La nuova cura presenta peraltro alcuni incon- 
venienti. A quello della difficoltà di procurarsi, in certi casi, tiroidi fre- 
sche di animali, sì può riparare ricorrendo ai preparati liquidi o solidi, 


tiroidina o tabloidi, che oggi trovansi in commercio ; più grave è il pe- 
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ricolo d’ intossicazione che può sorgere durante la cura, dovuta non tanto 
all’azione intrinseca della tiroide, quanto agli effetti di riassorbimento 
che questa può provocare in tutti i tessuti dei malati. Negli individui 
sani tale pericolo non si presenta, e si può arrivare a dosi di 3 grammi 
di tiroide. Dopo aver esposto alcune ipotesi sul modo di agire del succo 
tiroideo, il dottor Pizzini conclude ritenendo il nuovo mezzo curativo 
buono pei casi di gozzi recenti in individui giovani, e vantaggioso anche 
nei casi di gozzo inveterato, per evitare operazioni gravi, e nei casi di 
leggiere ipertrofie della tiroide che deformano il collo. 

— A proposito della riga dell’ eléo osservata da Ramsay e da Cléve 
nello spettro della cleveite, il prof. Palmieri ha ricordato, in una recente 
seduta della Società Reale di Napoli, che nel 1881 già aveva trattato di 
una sostanza raccolta presso l’ orlo di una fumarola, prossima alla bocca 
d’ eruzione del Vesuvio; esaminata questa sostanza allo spettroscopio, 
apparve distinta la riga D, che è quella dell’ elio. Il prof. Palmieri, an- 
nunciando il fatto e riserbandosi di tornare sull’ argomento, aveva la 
speranza di poter separare l° elio dalle sostanze colle quali era mescolato ; 
disgraziatamente la rovina della camera dove conservavansi le prepara- 
zioni, fece andar perduta ogni cosa. Oggi la osservazione del Cléve sul- 
l’esistenza dell’ elio nella cleveite, conferma la precedente osservazione 
del prof. Palmieri, relativa alla presenza dell’ elio in sostanze terrestri. 

— In una comunicazione fatta all'Accademia delle scienze di Parigi 
il Lecercle si è occupato delle modificazioni che subisce il calore della 
pelle sotto l'influenza di correnti continue; oggi si ammette che la 
corrente continua, non provocando contrazioni muscolari, non abbia in- 
fluenza sulla temperatura della cute. Le esperienze eseguite sui conigli 
hanno fatto vedere che il calore irradiato dalla pelle, a una certa distanza 
dalla quale tenevasi un termometro, in generale diminuiva un poco quando 
la corrente aveva una intensità di 10 milliampère, e aumentava quando tale 
intensità raddoppiavasi. Mentre poi la temperatura della cute non varia, 
quella rettale si abbassa per intensità comprese fra 10 e 30 milliampère, 
e si eleva per intensità superiori, capaci di provocare contrazioni gene- 
ralizzate. 

— È noto, in seguito alle belle ricerche di Pasteur, come la parte 
principale nei fenomeni dai quali dipende l’ invecchiamento dei vini, spetti 
all’ ossigeno dell’aria. Ora il Martinaud ha eseguito delle ricerche sull’a- 
zione che l’ ossigeno manifesta sul mosto non ancora fermentato, rico - 
noscendo che la parte più ossidabile di esso è la sostanza rossa solubile. 
Inoltre il profumo dei vini non è formato soltanto dai profumi che esi- 
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stono nel mosto e da quelli che si sviluppano durante la fermentazione, 
ma per alcune varietà dipende anche dall’ ossidazione di certi elementi. 
L’ossidazione, e non la fermentazione, dà origine al gusto di madèra dei 
vini bianchi. Finalmente il Martinaud indica il modo d’ ottenere vini 
bianchi colle uve nere, raffreddando il mosto per impedire la fermenta- 
zione, aerando il liquido per far precipitare la sostanza colorante, e fil- 
trandolo poscia per impedire la ricomparsa della colorazione durante la 
f‘rmentazione. 

— Una interessante comunicazione è stata fatta dal d’ Arsonval al- 
l' Accademia delle scienze di Parigi, relativa ad alcune sue ricerche sulla 
scarica elettrica della torpedine. Per mezzo di apparecchi di sua inven- 
zione, il d’ Arsonval ha osservato che la corrente data dall’ animale va 
sempre in un senso determinato; il dorso fa da polo positivo e il ventre 
da polo negativo. La scarica è formata da una serie di scariche parziali 
vicinissime, e la sua intensità è enorme, potendo variare da 1 a 7 am- 
pères per un animale di 30 centimetri di diametro. L'animale può a 
volontà graduare la scarica, come gradua la contrazione del muscolo; e 
l'intensità della scarica viene messa in evidenza col mezzo d’una lam- 
pada elettrica che per tutta la durata della scarica stessa è portata al 
bianco candescente Durante la scarica, la temperatura dell’ organo elet- 
trico della torpedine, con cirewito chiuso, s' eleva di 2 a 3 decimi di 
grado. Il d° Arsonval conciude che nella torpedine l'organo elettrico 
ed il muscolo si comportano nello stesso modo, e che l' elettricità che 
dall'organo elettrico si svolge, è dovuta alle variazioni della tensione 
superficiale. 

— Nell’albero della lacca esiste un fermento solubile, il laccasio, 
che il Bertrand ha rinvenuto in molte altre piante, e la cui presenza può 
essere riconosciuta versando qualche goccia di soluzione alcoolica di re- 
sina di gayac sulla sezione fresca di una pianta, o sul succo fresco di 


quest’ ultima: la presenza del laccasio si manifesta con una bella colo- 
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razione azzurra. L'importanza del laccasio è notevole, perchè esso pro- 
voca | ossidazione delle sostanze per opera dell’ ossigeno dell’ aria; quindi 
il color bruno che i vegetali, frutti o radici, assumono quando vengon 
tagliati, dipende dall’ ossidazione del tannino sotto l'influenza del lac- 
casio; anche la colorazione del pane grigio dipende dall’ azione ossì- 
dante del laccasio, come ne dipendono l’ invecchiamento e certe malattie 


del 





VILO. 




















CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Effetti del prestito cinese sul mercato monetario. — Depressione del mercato 
internazionale. — Gli avvenimenti in Oriente. — Le vacanze estive. — 
Movimento dei principali titoli del mercato internazionale. — Rendita 
italiana. — Approvazione dei provvedimenti finanziari e dei bilanci. — 
Mercato dei valori. 


L’ effetto delle operazioni, colle quali il mercato francese si prepa- 
rava alla sottoscrizione del prestito cinese, si vide intiero nella liqui- 
dazione di metà luglio. Mentre nei forzieri delle Banche e dei privati si 
accumulavano somme enormi in attesa della sottoscrizione e dei rela- 
tivi versamenti, per tutti gli altri scopi, e particolarmente per i bisogni 
usuali delle Borse, il denaro s’ era fatto ristrettissimo. Onde i riporti 
salirono a Parigi ad altezze, delle quali non si avea più da molto tempo 
idea. Si dice che la Francia e il Belgio, da soli, abbiano versato per il 
prestito chinese 2 miliardi e mezzo. E non vi dovrebbe essere esagera- 
zione, perchè è positivo che il prestito è stato sottoscritto almeno una 
ventina di volte. 

A sottoscrizione compiuta le somme messe in serbo coll intendi. 
mento di parteciparvi, ritornarono disponibili; il denaro divenne imme- 
diatamente facile; il cambio su Londra, ch' era disceso a 25.12, rimontò 
a 25.27; insomma si ritornò allo stato di fatto anteriore al prestito 
Mentre scriviamo, a Londra il saggio dello sconto a tre mesi è a ® 3 “03 
nel mercato libero di Parigi non si pretende più di 7/3 ® 0; a Berlino si 
quota 1", “; e la sistemazione di fine mese, già prossima ad essere 


completa anche a Parigi, si fa con riporti molto discreti o bassissimi, 
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salvo per i soliti valori più vivacemente agitati della speculazione, come 
sarebbero quelli auriferi, pei quali si esigono tassi non esagerati, ma 
nemmeno così modici come per la generalità dei valori. 

Se nessun’ altra circostanza fosse venuta a influire sul movimento 
delle Borse, la depressione dei corsi, verificatasi nell''imminenza del pre- 
stito cinese, sarebbe prontamente sparita, perchè, com'era transitoria la 
causa, così dovevano essere transitorie le conseguenze. 

Però è vero che il ribasso, nè per il tempo nè per l’estensione, potè 
arrestarsi dov’ era giunto al giorno in cui avvenne la sottoscrizione del 
prestito cinese. Anzi si accentuò nei giorni seguenti. 

Ne furono colpa gli avvenimenti politici. Le Borse, che molte volte 
affettarono la più grande indifferenza per fatti di politica internazionale 
anche gravissimi, concepirono serie preoccupazioni per l’ insurrezione di 
Macedonia, e furono colpite principalmente dal truce assassinio di Stam- 
buloff, che con l’ insurrezione macedone non è forse senza legame. 

Di queste preoccupazioni si fece eco la stampa in Austria e in Ger- 
mania. E furono le Borse di Vienna e di Berlino quelle dalle quali si di- 
partì la corrente al ribasso; Parigi cercò di reagire, con poco successo 
nei primi giorni, meglio poi, quando anche al di là del Reno gli animi 
cominciarono a tranquillarsi e ad accorgersi di essere andati, colle loro 
ansie, oltre il segno. È innegabile che nelle molteplici questioni, che 
occupano e preoccupano le diplomazie d’ Europa, le Potenze vanno strin- 
gendosi un po’ i panni addosso. Ma, in questi tempi, lo spettro d’ una 
guerra fa venire la pelle d'oca anche ai più bellicosi, e nessuno saprebbe 
decidersi ad assumere la tremenda responsabilità di provocarla. 

Alla rilassatezza del mercato contribuiscono l'ora del tempo e la 
stagione, che è quella del caldo e delle villeggiature. Il pubblico, che 
suol frequentare le Borse, è molto diradato; e chi parte o sta per 
partire, non solo non vuol assumere impegni nuovi, ma liquida quelli 
in corso. In tutti i centri finanziari principali si nota che le posizioni 
si sono volontariamente alleggerite, e non di poco. L'alta Banca si com- 
piace di ciò, tanto più che, avvenuta l’ emissione del prestito cinese, 
non ha grandi motivi di desiderare che l’ animazione regni nel mercato. 
Essa stessa profitta di questo periodo di riposo per rifare le sue forze. 
A riprova di quel che diciamo è notevole la stabilità dei corsi. Non ac- 
cade in nessun'altra stagione dell’anno di vedere, per parecchi giorni di 
seguito, i corsi delle Rendite francesi restare immutati; ed oscillare entro 
limiti brevissimi titoli di speculazione come la Rendita spagnuola e la 


italiana. 
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Infine si può mettere nel conto un ultimo resto del malumore dei 


mercati di Londra e di Berlino per essere stati esclusi dal partecipare 
ufficialmente al prestito cinese. Non è a dire se quei due centri vor- 
rebbero far sentire alla Banca parigina il torto ch’ essa ebbe di disco- 
noscere quanto sia, anche per essa, importante, il poter far calcolo sulla 
loro alleanza, e quanto sia pericoloso l’ averli indifferenti o ostili. 

Malgrado adunque l’ immensa copia di capitali, massime a Londra, 
manifestatasi appena fu chiusa l’ operazione del prestito cinese, l' into- 
nazione del mercato internazionale rimase fortemente depressa per mo- 
tivi di politica internazionale in primo luogo, e causa l'assenza di ope 
ratori in secondo luogo, o per dir meglio, causa il proposito deliberato 
di lasciare, per ora e finchè dura la stagione calda, che il mercato si ri- 
posi, e, per via della riduzione degli impegni, riacquisti l'elasticità, che 
gli occorre, per ritentare, quando che sia, una nuova campagna all’ au 
mento. La situazione, salvo naturalmente quanto riguarda gli avveni- 
menti politici, che ad ogni modo non sono immediatamente minacciosi, è 
eccellente, ad onta che i corsi dei titoli principali sembrino attestare il 
contrario; e potrebbesi dire che l'arresto dei giorni scorsi, sempre am- 
messo che la politica internazionale non crei complicazioni, debba ser- 
vire a prendere la rincorsa in un prossimo avvenire. 

Le Rendite francesi chiudono,la quindicina presso a poco agli stessi 
corsi, coi quali la iniziarono: le oscillazioni furono lievissime: si quota 
il 3° ammortizzabile 100.70; il 3 °/, perpetuo 101.95; il 3 ‘/3% 107.85. 

Lo Spagnuolo ha perso ancora terreno. Sempre meglio si vede che 
l'insurrezione di Cuba è un osso duro da rodere; la Spagna riuscirà 
certo a domarla, perchè non vorrà perdere la perla delle sue colonie, ma 
non vi riuscirà senza gravi sacrifici di uomini e di danari. Da 67.70 il 
corso della Rendita esteriore è disceso a 66 '/;, avendo toccato nel frat- 
tempo corsi anche più bassi. 

Si è detto, che dai fatti d’ Oriente erano rimaste maggiormente im- 
pressionate le Borse di Berlino e di Vienna. Consolidati tedeschi e Ren- 
dite austriache e ungheresi caddero, relativamente, in misura sensibile: 
infine si rialzarono : tuttavia sono ancor? in perdita il consolidato 3 1/2 °/o 
da 104.60 a 104.30, e la Rendita austriaca oro, da 123.90 a 123.50. La Ren- 
dita ungherese ha ricuperato tutto quello che aveva perso e più; da 102 11/16 
è salita a 1033/16. Notiamo di passaggio il successo del prestito di 45 mi- 
lioni di corone per i lavori da farsi alle Porte di ferro: esso fu sotto- 
scritto 64 volte in Germania; e somme considerevoli furono pure sotto- 


scritte in Austria, in Inghilterra ed in Olanda. 
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Anche il Consolidato inglese è ritornato un po’ sui suoi passi: stava 
a 1075, ora quota 107 8/s, ma fu per due giorni anche a 107 1/16. Il titolo, 
che è il più alto del mondo, è salito da un paio di mesi in qua di tre 
punti, meravigliando molti, i quali, per il poco frutto che dà, non presu- 
mevano potesse aspirare a salire a maggiori altezze; il recente ribasso 
non si può attribuire ad altra causa che al solito movimento di reazione, 
che debbono subire tutti i titoli spinti rapidamente in alto. 

La Rendita turca da 26.07 è retrocessa a 25.70; la portoghese da 26 5,g 
a 26 1/8; la Rendita russa, che aveva rasentato il 93, è tornata a 92 30. 

La Rendita italiana non potè sottrarsi alle vicende generali del mer- 
cato. Sebbene costretta a ripiegare lentamente, ebbe mercato abbastanza 
fermo. Chiude la quindicina col corso di 88.35 a Parigi, 89.30 per con- 
tanti e 89 per fine a Berlino, 873/g a Londra. Le importantissime discus- | 
sioni che in questi giorni avvennero nel nostro Parlamento non ebbero 
virtù di scuoterla in verun senso. Le Borse non si addettero nè dell’ap- 
provazione dei provvedimenti finanziari, nè delle fine dichiarazioni del 
ministro degli esteri sulla politica africana, notevoli dal punto di vista 
dell'impresa in sè, e non meno notevoli dal punto di vista dei nostri 
rapporti con la Francia e con la Russia; nè paiono disposte a prendere 
nella dovuta considerazione la posizione eccezionalmente solida del 
Ministero al chiudersi di questo breve, ma fecondo periodo di discussioni 
parlamentari. 

La Camera dei deputati, oltre ai provvedimenti finanziari, ha votato 
anche tutti i bilanci, evitando così l’esercizio provvisorio per un tempo 
più lungo di quello ultimamente concesso. Ora è agevole considerare sin- 
teticamente lo stato delle nostre finanze sulla base di cifre e di fatti 
stabiliti per legge. 

Secondo gli stati di previsione l’ esercizio finanziario 1895-96 lascierà 


un avanzo di L. 2,377,928.02: 


Entrata totale reale . . . . . L. 1,618,208,696.33 
Spesa totale reale . . . . . . >» 1,615,630,768.31. 


Le pensioni, a cominciare dal 1° luglio scorso, sono ritornate a ca- 
rico del bilancio, e le spese per costruzioni ferroviarie sono impostate 
fra le spese effettive e debbono essere sostenute con entrate effettive. 


Con tutto che restino ancora da sistemare le Casse patrimoniali e le 


SD do 


Casse pensioni delle ferrovie, e siano messe fuori bilancio le somme per | 
pagamento di debiti redimibili, e non manchino alcuni impegni latenti 


bo Multa 


che verranno a scadenza negli anni prossimi, lo stato delle nostre fi- 
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nanze può reputarsi soddisfacente; esso permette di aspettare, che col 
ravvivarsi delle attività economiche, le entrate ripiglino la loro curva 
ascendente e dieno al bilancio, senz’ uopo d'’ altri sforzi, i mezzi di sop- 
portare i nuovi gravami, e di acquistare quell’ elasticità senza la quale 
non vi è pareggio bene stabilito. 

Finanziariamente siamo dunque in ordine. Tutto quello che da noi 
si poteva pretendere in breve spazio di tempo, l'abbiamo fatto, e con 
tale spirito di sacrificio che sarebbe ingiustizia non tenercene conto. 

Le Borse interne, coll’avanzarsi della stagione estiva, diventano sempre 
meno attive: quella di Roma passa delle giornate a non fare nulla. Per 
la tendenza, furono durante tutta la quindicina piuttosto deboli: si ria- 

nimarono un po' ieri. 
| La Rendita, seguendo gli impulsi che venivano dall’ estero, oscillò 
fra 93 e 921/, con piccolissime differenze fra il contante e il fine mese; 
l’ultimo corso, in ripresa, segna 92.75 per contante e per fine. 

Nei valori calma perfetta. Sempre deboli le Banche d’ Italia le quali 
hanno perso qualche altro punto; da 820 discesero a 815, ora quotano 811. 

I titoli ferroviari, senza essere brillanti, chè non ci sarebbe motivo, 
si mostrano però molto resistenti: le Meridionali si sostennero, quasi 
sempre, al disopra di 660, e ieri chiusero a 662; le Mediterranee oscil- 
lanti fra 480 e 486 finiscono a 482. 

I valori industriali sono quasi tutti senza affari e con prezzi nominali. 
Ora quotano la Navigazione 280, le Raffinerie 178, il Risanamento 32; il 
Lanificio Rossi, in miglior vista, poichè si è attenuato od è sparito il 
pericolo d'un dazio sulle lane greggie, 1434; il Cotonificio Cantoni 464, 
l’ Acqua Marcia 1196, il Gas di Roma 819; gli Omnibus di Roma 197 1/2, 
le Condotte 187. 

I cambi non cessano di oscillare alla dipendenza dei corsi della Ren- 
dita a Parigi, ciò che è del resto naturale, perchè cambio e Rendita sono 
ambedue indici e misura del nostro credito all’estero. Per qualche giorno 
tornarono di pochi centesimi al disopra di 105 per il Parigi; ripiegarono 
quando la Rendita migliorò ; ora lo chèque su Francia vale 104.62 1/9. 

Diamo, come di consueto, gli ultimi prezzi fatti nelle Borse nostrane 
per i titoli più importanti : 


Roma: Rendita per contante 93.35; per fine 93.25 — Generali 47 — 
Meridionali 670 — Acqua Marcia 1205 — Gas 817 — Omnibus 195 1/y — 
Condotte 189 — Immobiliare 61 — Risanamento 31 — Mediterranee 495 
— Cambi: Parigi 104.95 — Londra 26.43. 
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Milano: Rendita per contante 93.50; per fine 93.70 — Mediterranee 498 


— Generali 47 — Navigazione Generale 290 — Raffinerie 182 — Obbligazioni 
ferroviarie 39/0 284 — Obbligazioni Meridionali 301 !/, — Cartelle fondiarie 


Banca Nazionale 44‘/»°/, 497; 4° 491 — Cassa Risparmio Milano 5/, 
511; 4% 506 — Lanificio Rossi 1440 — Cotonificio Cantoni 465 — 


Cambi: Parigi 104.80 — Londra 26.40 — Berlino —. 


Genova: Causa la sospensione dei pagamenti d'una ditta importante 
la Borsa, occupatissima nella liquidazione, che non potè essere regolar- 


mente ultimata ieri, non fece oggi (2 agosto) nessun prezzo. 


Torino: Rendita per contante 93.50 — Azioni Banca d’Italia 830 — 
Mediterranee 495 — Meridionali 670 — Banca di Torino 328 — Credito 
industriale 198 — Banco Sconto 64 — Cambi: Parigi 104.85 — Lon- 
dra 26.52. 


Roma, 2 agosto 1895. 





DF G. PROTONOTARI, Direttore. 





DavID MARCHIONNI, Responsabile. 























A PROPOSITO 
DI UN 


CODICE DIPLOMATICO DANTESCO 


Quaitordici ambascerie esercitate da Dante per il suo Co- 
mune annoverò il biografo quattrocentista Giovan Mario Filelfo, 
e tutt’ e quattordici tenne e sostenne per vere la solennità sto- 
rica e patriottica de’ biografi posteriori tino al 1865 o giù di lì. 
Tra le quali, false fuor ch’ una forse, non ha luogo, s’ intende, 
la sola su cui non può cader dubbio, l’ ambasceria a San Ge- 
mignano. 

Al Consiglio generale di quel Comune, a’ 7 maggio 1299, 
il nobile uomo (così lo titola la carta, me ne dispiace per il 
Todeschini e per Vittorio Imbriani) Dante Allighieri rappre- 
sentò da parte del Comune di Firenze essere espediente far par- 
lamento in certo luogo - e fu poi Castel Fiorentino - di tutti 
i Comuni della Taglia guelfa di Toscana per la rinnovazione e 
confermazione del capitano, esser conveniente che sindici e am- 
basciatori dei predetti Comuni vi si trovino. Messo a partito che 
uno o più sindici o ambasciatori con pieno e sufficiente mandato 
v' andassero pe ’l Comune di San Gemignano, fu ottenuto per set- 
tantatre pallotte nel bossolo rosso del sì contro tre nel bossolo 
giallo del no. Il che tutto leggesi a carta 29 del Liber refor- 
mationum fatto a tempo di messer Mino de’ Tolomei da Siena 
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onorevole potestà del Comune di San Gemignano e scritto da ser 
Tuccio di Segna notaio e cancelliere di messer Mino: il qual 
libro, onde primo nel 1783 il padre Idelfonso di San Luigi riferì 
con più errori la notizia dell’ ambasceria tra i documenti al- 
l' Istoria fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani, fu ritro- 
vato dieci anni or sono nell'Archivio fiorentino dal buon Gaetano 
Milanesi; e ora i signori prof. Guido Biagi e conte G. L. Passerini 
ne ripubblicano il documento intero con abbondanza e squisitezza 
d' illustrazioni grafiche artistiche e storiche in questa prima di- 
spensa (cinque grandi fogli) di un Codice diplomatico dantesco, 
impressa in Roma dall’ Unione cooperativa editrice con tavole 
in fototipia eseguite dallo stabilimento Danesi. 

Il libro delle Riformagioni di San Gemignano, di su ’] quale 
fu qui esemplato per fototipia e riprodotto in piana lettera cor- 
siva a uso di tutt'i Jeggenti il verbale del 7 maggio 1299, altre 
attinenze, oltre che del nome di Dante, ha con la letteratura 
italiana negli ultimi anni del secolo decimoterzo. A tergo della 
guardia è scritta della mano stessa del notaio ser Tuccio una 
ballata. I notai di quel tempo spesso e volentieri facean versi, 
e spesso e volentieri ne trascrivevano dei propri e altrui su i 
lor libri e quaderni d’ officio. Ser Tuccio fu egli autore o tra- 
scrittore soltanto? Di lui niuna notizia avvenne trovare ai dotti 
editori. A ogni modo la ballata in quella nota consuetudinaria 
d’ amore d' avanti il fiorire del dolce sti! nuoro è d'un gusto già 
vecchio nel 1299. 

Eccone un saggio: 

Va, nova mia ballata, 
come lial messaggio 
in campagna gioiosa, 
e canta a la mi’ amata 
lo mal che patot’ aggio 
per sua cera morosa; 
» di ciò sì mi scusa 
che contro il meu volere 
mi parti’ con sospire, 


ch’ io non podia cantare. 


Così con ser Tuccio e Dante erano anche a fronte la rimeria 


vecchia con la grande poesia giovine. E forse il bravo notaio, 
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obbediente al gusto letterario de’ colleghi, era tra i critici di 
colui che trasse fuori le nuove rime. 

« Il nobile e potente cavaliere » messer Mino de’ Tolomei di 
Siena, « onorevole potestà », è noto non con tutti questi agget- 
tivi e titoli, ma semplicemente per il Zeppa di Mino, vicin di 
casa in Camollia con Spinelloccio Tanena, nella gaia novella 
della comunion delle mogli, che è l’ ottava dell’ottava giornata 
del Decameron. E già era noto nelle rime famose e malediche 
del suo conterraneo e coetaneo Cecco Angiolieri per avaro e vi- 
gliacco. Dalle carte dell’ Archivio e della Biblioteca di Siena i 
due curiosi editori hanno rilevate assai nette le linee (e io ne 
ripiglio alcune) di questa figura o figuro, nella cui presenza Dante 
arringò, che l’ Angiolieri, un tristo anch’ egli, scurisciò nei so- 
netti, che messer Giovanni atteggiò a sì fredda e cinica immo- 
ralità nell'opera sua grande. Ricordato la prima volta in atti 
pubblici del 1279, nel 1312 era già morto. Avea parte nella com- 
pagnia mercantile de’ Tolomei, e dovè esser ricco. Del vicinato 
di Camollia era certo nel 1292, perocchè figura tra i consiglieri 
di quel terzo. E per quanto soffrisse e facesse allegramente di 
ciò che men conferisce alla santità e al rispetto della famiglia, 
egli era effettivamente cavaliere: e che cavaliere! di Santa Maria, 
cioè frate gaudente. La moglie a cui egli fece il mal perdono 
e il mal patto, se vero il racconto di messer Giovanni, chiama- 
vasi donna Nese di Bartolommeo Manetti; e gli diè sei figliuoli, 
tre maschi e tre femmine, tra cui una Bice e anche una Becca. 
Quattro volte ebbe signoria di potestà in terre libere : ora nel 1299 
lo troviamo a San Gemignano; nel ’96 era stato a Massa di 
maremma; nel 1300 e 1301 fu a Rimini e a Viterbo. E amba- 
sciatore fu del Comune più volte: due, nel 1294 e ’98, nien- 
temeno che al Papa. Nella prima l’ avarizia di cui lo morde 
l’ Angiolieri si direbbe faccia capolino dai documenti. Quegli am- 
basciatori papali toccarono di lor salario all'1 febbraio 1294 (1295) 
40 lire a testa, a’ 28 lire 22 e soldi 10: ma il 4 marzo Mino 
Zeppa ebbe anche lire 24 per rifacimento de’ danni di due ca- 
valli magagnati nel viaggio e il 4 maggio lire 48 e un soldo per 
ammenda di certo muletto guastato nell’ ambasciata (pro mendo 
cuiusdam muli devastati in ambasciata quam fecit ad dom. Pa- 
pam pro Comune). Vigliacco veramente pare non fosse tenuto, 
se nel giugno del 1302 fu all’ oste sopra la città di Pistoia ca- 
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pitano de’ cavalieri di Siena. Ma chi sa? ne abbiamo vedute del- 
l'altre. Vi stiè trentaquattro giorni, e ricevè di salario lire 850. 

Non tutta i due editori spesero la lor diligenza intorno allo 
Zeppa. Fecer di meglio. Cercarono che fosse e a che fosse in 
quegli anni la Taglia guelfa toscana, una lega (se mi sia per- 
messo l’aggiunto) intercomunale; della quale nel 1299 facean 
parte Firenze, Lucca, Pistoia, Prato, San Miniato, San Gemi- 
gnano, Volterra, Poggibonzi, Colle; e vi presiedeva in Firenze 
il magistrato de’ capitani di parte guelfa instituito nel 1267, una 
specie di Stato nello Stato, per conservare l’ ordine pubblico e lo 
statu quo nell’ interesse de’ Guelfi. Scoprirono e pubblicarono 
l’ atto onde il Consiglio de’ cento del popolo fiorentino a’ 30 di 
marzo del 1299 nella chiesa di San Piero Scheraggio deveniva 
alla provvisione de’ sindaci per il parlamento, di che Dante fu 
ambasciatore a San Gemignano. Trovarono il capitano generale 
della Taglia guelfa, che eletto dal mezzo novembre del 1298 e 
rieletto nel 99 era Taddeo conte di Monte Orgiali nella maremma 
senese, il quale tra il 96 e il 1300 fu il curatore di Giovanna 
figlia di Nino Visconti giudice di Gallura 


[Quando sarai di là da le larghe onde, 
Di’ a Giovanna mia che per me preghi 
Là dove a gl’ innocenti si risponde 

Purg., vili] 


e trattò il matrimonio di lei con Corradino Malaspina, un di 
quei marchesi che poi nel 1306 mandaron Dante procuratore al 
vescovo di Luni. Volete sapere quanto era pagato il capitano 
generale della Taglia guelfa? Ecco. Con provvisione del 25 feb- 
braio 1298 (1299) il Consiglio dei cento stanziavagli il salario 
da mezzo il novembre passato a mezzo il marzo successivo in 
live 570, soldi 9 e denari 8; un’ altra provvisione del 21 ago- 
sto 1299 dal 1° maggio al 1° novembre in lire 861 e soldi 14. 
Che se a queste notizie ricche e precise aggiungansi le fototipie 
della terra di San Gemignano, del suo palazzo del popolo edi- 
ficato nel 1288, della sala del Consiglio qual era con un dipinto 
del 1292 quando Dante vi parlò, degli stemmi del Comune non che 
dell’ arma di quel degno gentiluomo che fu l'onorevole Zeppa ; 
s'avrà un vero pezzettino di medio evo, o meglio del tempo 
de’ Comuni e della gioventù di Dante, veduto e vissuto in quella 
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bella Pompei de’ Comuni italiani come fu detta San Gemignano 
da un tedesco; e fu detto male, perchè Pompei è spenta e San Ge- 
mignano è viva e verde, salvo qualche diminuzione di questi 
ultimi tempi. Il che per imbevere lo spirito di Dante e della 
sua poesia val meglio che una millesima chiaccherata su "1 pié 
fermo e una cinquecentesima cicalata su le ragioni estetiche 
della Francesca. 

Perchè - in tanta afa d' ipocrisie politiche e letterarie rin- 
fresca dire il vero - perchè, se Dante potesse mai diventar noioso 
e dannoso, i dantisti o danteschi o dantofili avrebber finito con 
riuscire a farlo. E non intendo mica i dissertatori del su lodato 
piè fermo e gli spulciatori illustri delle varianti: la entomo- 
logia è in natura, e la filoleria ne ingrassa, e senza filoleria 
come si farebbe a spender quattrini per dar cattedre alla gente? 
lo dico di questo continuo sopraffare italiano in tutto ciò che 
si riferisce a Dante. C’ era in Firenze una cattedra dantesca 
così e così: bisognava farne un’ altra in Roma per un altro 
verso. È finito che è mancata a Firenze, e in Roma non s' è 
avuta. È mancata a Firenze, e fu male. Perchè naturalmente 
Firenze, su tutte le città italiane, ha, come si direbbe oggi, 
l’ambiente dantesco: ha, dico io, i documenti, i monumenti, 
gl’instrumenti per la storia, per la filologia, per la filosofia, per la 
psicologia dantesca: ha l’ uomo che quella storia dantesca e altro 
poteva oggigiorno fare meglio di tutti fra noi: non si volle 
per rispetti o dispetti personali, come sempre in Italia. Non s' è 
avuta in Roma, ed è bene. Roma, capitale politica e religiosa, 
non è dantesca; anzi è, nel costume nella tradizione e nell’ arte, 
ciò ch’ io conosca di più profondamente antidantesco. — E per ciò 
a punto - mi si opporrà - volevasi instituire in Roma una cat- 
tedra dantesca. No. Un bel giorno il Parlamento italiano con 
a capo Depretis si mise il lucco per piacere all’ onor. Bovio. 
Se mal non ricordo o mal non mi appongo, la cattedra dan- 
tesca in Roma dovea servire ad esercizi balistici contro il Va- 
ticano, o ad altro non potea riuscire che a un diversorio estetico 
per i turisti e i leggiadri disoccupati. Nel primo caso, oltre il 
vezzo della coartazione e falsificazione di Dante, cattolico anche 
nelle ribellioni, si provocava, con suo gran gusto, la strategia 
degli avversari: avremmo avuto tra l’ università pontificia e 
l'università regia uno scambio, non dirò di tiri, ma di prediche 
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dal pulpito ortodosso all’eterodosso, con alluvione conseguente di 
bizantinismo: di che quanto si sarebbe vantaggiata la educazione 
del popolo italiano io non so vedere. Nel secondo caso, Dante 
accademico è il peggio che si possa imaginare. Beatrice vestita 
dei tre colori e le vecchie pulzelle inglesi leggenti con gli occhi 
fermi il quinto del Purgatorio, mentre l’ eloquenza del profes- 
sore anelava dietro il veltro, furon troppo lieto argomento di 
riso alla nostra gioventù. 

Tutte in somma idee vecchie e impotenti reminiscenze fran- 
cesi della Sorbona agli anni gloriosi della ristaurazione e del 
regno orleanese. Villemain da una parte e Quinet e Michelet 
dall'altra turbavano i sogni de’nostri cattedranti magnifici. Vole- 
vasi mostrare che anche in Italia c' era imaginazione storica da 
rivestire a nuovo le cose vecchie, e forza dialettica da leggere 
quello che non fu scritto, ed anche d’ inquisizione psicologica 
da far dire a’ grandi morti ciò che passa per le teste a noi piccoli 
vivi: o almeno almeno volevasi civettare e dameggiare dalle cat- 
tedre. Il che tutto, come tutti capiscono, è tutt’ altro che dantesco. 

Certo che Dante, il più italiano degl’ italiani, come diceva 
il Balbo, combattè anch'egli nobilissimamente le battaglie del 
risorgimento. « L'Italia », scriveva proprio nel 1840 Tommaso 
Carlyle, « la povera Italia giace infranta, dispersa, smembrata; 
più non apparisce come unità in verun contratto, in verun pr>- 
tocollo: e pur la nobile Italia è effettivamente una: l’Italia ebbe 
il suo Dante, l’Italia può parlare ». Ciò aveva inteso primo di 
tutti l’Alfieri. Per lui quel poeta che gl’ Italiani del Quattro o Cin- 
quecento avean preso un po’ troppo alla lettera per un sublime 
imaginoso e noioso teologo, per un solitario mistico allegorizza- 
tore; quel poeta che i migliori Italiani di poi tenevano per un 
potente ed originale, se anche un po’ rozzo e scheggiato, facitore 
di poesia antica; per Vittorio Alfieri, Dante nostro tornò quel che 
veramente e grandemente anche fu, un sublime, un ardente, un 
fiero e indomito amatore della sua patria, della madre nostra Italia. 
Ahi serva Italia! Cotesto emistichio faceva rizzare i capelli ai nostri 
padri, e le mani cercavano la carabina e incontravano le catene 
deì tiranni. Grazie all’ Alfieri, al Foscolo, al Mazzini. Altri poi 
lo misero a cavallo delle loro variamente generose e sbrigliate 
fantasie, e di grandi cavalcate gli fecero fare più che non ne 
facesse giovine in terra d’Aretini. Avanti, avanti, o gran padre 
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Allighieri! come bene t’ intingesti nelle vendite de’ carbonari ! fin 
da Robespierre ti camuffasti, e facesti il sagrestano a Prete Pero 
de’ neoguelfi, e anche il massone e il socialista facesti, e in fine 
il battistrada di Vittorio Emanuele. Ora basta. Ora il grande 
italiano del Duecento e il massimo poeta del mondo cristiano è 
rientrato nel suo nobile castello selte volte cerchiato d'’ alte 
mura: dove, se contempla la gloriosa vita di Tominaso, anche 
s'intrattiene con Averroîs che il gran commento feo; e dagli alti 
cieli discende folgorante e sereno l’ altissimo canto. Non però il 
cattolicismo curiale deve pretenderlo suo. Troppo tardi. Che se 
oggi il Sommo Pontefice contribuisce munificamente al nuovo mo- 
numento che voglion fare i socialisti in Ravenna con inviti cir- 
colari alle genti in più colori e in più lingue, come manifesti di 
alberghi; se fa magnificamente e più utilmente le spese per la 
stampa del commento di frà Giovanni da Serravalle, procurata da 
due francescani con un po’ d’aiuto di un secolare; i vaticanisti non 
hanno ancora provato che in Ravenna il cardinal del Poggetto non 
cercasse le ossa del poeta per il rogo, non hanno ancora provato 
che le contumelie di frate Vernani sian inni e che in Roma la 
stampa della Commedia non fosse vietata fin che non apparve 
all’ orizzonte la cometa della rivoluzione. Il padre Lombardi, 
minor conventuale, fece meglio di tutti al suo tempo, e aprì la 
via a molti ingrati; ma per la illustrazione teologica, per i raf- 
fronti alle Scritture e a San Tommaso, per la scienza e la let- 
teratura medievale ed ecclesiastica, che potrebbe o dovrebb' essere 
la parte dei preti quando mettono mano a’ commenti della Com- 
media, nessuno finora ha fatto meglio di Filalete che era un re 
tedesco, del Tommaseo che era un cattolico savonaroliano, dello 
Scartazzini ch'è un prete protestante. I dantisti del Vaticano 
sono troppo monsignori, troppo arcadi, troppo eleganti; e noi se- 
colari non possiamo dimenticare che il Bettinelli fu gesuita, e 
gesuita fu il padre Venturi il quale diè della pettegola a Beatrice, 
alla sacra teologia, niente meno! Dante fu sempre antipatico alla 
letteratura anche classica della Curia: il Bembo, il Casa, il Mu- 
reto informano. La poesia di papa Barberini è tutta riccioli e 
cartocci come certe ninfe grassocce del Bernino: quella di papa 
Rospigliosi è un violoncello profumato di bucchero in un balletto 
mitologico: papa Braschi, alle terzine della Basvilliana rispon- 
deva con le ariette del Metastasio. 
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Or dunque, fuori delle parzialità, mettersi su la via che 
senza diverticoli e fosse conduca alle sette porte per le quali 
entrasi nel nobile castello, e confortarsi poi attingendo del de/ 
fiumicello che difende le sue mura e sedendo nel prato di fresca 
verdura, è il dovere e sarà il piacere della generazione fiorente 
oggi agli studi in Italia, meglio preparata per avventura che 
noi non fossimo a temperare il sentimento col documento e in- 
frenare la fantasia col metodo. Ma badiamo. Carlo Troya al tempo 
dei romanzi storici compose due libri che nella nostra giovinezza 
noi leggevamo con rapimento, e cui oggi dobbiamo discredere 
nel più che attiene alla vita e alle relazioni di Dante. Ma pure 
chi in Italia ha saputo del selvaggio medio evo più di Carlo 
Troya? e come uscendo dalla lettura di quei libri non vedevamo 
noi quasi del tempo nostro le cose e i luoghi? come non ci me- 
scolavamo quasi a persone del tempo nostro alle genti che furono 
negli anni di Dante? tanto era l'ingegno dell’uomo e la nitida 
eloquenza riscaldata dall’ amore del suo soggetto e della storia: 
Amor mi mosse che mi fa parlare. Altri tempi, altri intendi- 
menti, altri ingegni. Adolfo Bartoli, natura passionata quanto più 
volea parer fredda, si accalora nel dubbio e spasima per la di- 
struzione, non pure negando ciò che il Villani e il Boccacci e 
il Bruni affermarono, ma dubitando di ciò che Dante dice aver 
veduto con gli occhi proprii. Ora cessi Dio che nel conspetto di 
tanta desolazione altri rivolga al critico entusiasticamente scettico 
le parole che il poeta cantava della tessitrice superba e dispettosa, 


triste in su gli stracci 
De l’opera che mal per te si fe’; 


tanto il Bartoli era buono ed erudito, e tanto pur fece di bene 
con quell’opera sua che pur non è organica. Del resto egli con 
l’emulo suo Vittorio Imbriani, uno Schopenhauer della critica, 
divagante nel soggettivismo barocco e dilagante nella pedanteria, 
se impulsi ed esempi accolsero dallo scetticismo germanico e dal 
positivismo francese, non importarono un metodo nuovo, ma se- 
guitarono gli avviamenti del Todeschini, un accademico svoltosi 
a critico, il quale d’ingegno tanto minore al Troya e al Balbo 
diè i primi e rudi colpi all’ opera dantesca de’ due: fu tutta una 
reazione necessaria contro il romanticismo infiltratosi anche nella 
critica dantesca. Ma ora basta. Non si può distrugger di più e 
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ricostruir di meno di quello abbia fatto il Bartoli. Ora bisogna 
gridare alto che anche il dubbio perpetuo è una posa romantica, 
che la negazione continua può talvolta procedere da difetto di 
facoltà e d'idee; bisogna gridar alto col Taine, autorità non 
sospetta, che il distruggere tutto finisce col venire a noia. Dia- 
mine! l’uomo è un animale per eccellenza imitativo e plastico. 

Benissimo, nel loro manifesto, gli autori di questo Codice 
diplomatico: « È tempo ormai che gli studi sulla vita di Dante, 
con la scorta e l'esempio dei più venerati maestri, siano messi 
per una via da cui non si torni indietro; non più quella delle 
vaghe affermazioni o dei sistematici dubbii, sibbene l’ altra, di- 
ritta e sicura, della riprova de’ fatti. E a questa via da tre punti 
conviene muovere: dallo studio delle notizie soggettive sparse 
qua e là nelle opere del poeta; da quello delle notizie tradi- 
zionali forniteci dai biografi antichi più degni di fede; dall'esame 
dei documenti acquisiti dalla storia ». 

Il codice diplomatico dantesco, che, ove gl’ Italiani gli fac- 
ciano buon viso, potrà porre i fondamenti saldi alla storia defi- 
nitiva dell’ Allighieri e degli anni suoi, ci si annunzia sotto gli 
auspicii della Società dantesca italiana. Altro bel nome e altra 
promettente instituzione. Il lavoro storico, per molte ragioni 
facili a comprendere, è bene che sia personale: ma il filologico 
può essere, anzi è bene che sia, almeno nella preparazione, col- 
lettivo. E a ciò si adopera già, e più deve adoperarsi, questa 
Società, che ha sede in Firenze, le cui biblioteche sono famose per 
codici danteschi. Ella per ora pubblica un bullettino, ricco di 
recensioni ben fatte, che raccolgono e ordinano, richiamano e 
suggeriscono. Ma il bullettino non basta: tanto più che a Ve- 
nezia c' è un altro giornale dantesco, anche buono; e, con quella 
incontinenza dello stampare che negli Italiani cede soltanto alla 
incontinenza del parlare, articoli danteschi vannosi dai lor geni- 
tori disseminando per ogni stampa. Il bullettino fiorentino non è 
bastato a reprimere e incanalar tutto ciò; e non deve dirsi più 
a lungo che tanta brava gente con a capo il sindaco di Firenze 
e sotto la protezione del Re d' Italia siasi raccolta per fare un 
po’ di bibliografia. Si sa che un dotto uomo lavora da tempo in- 
torno ai libri De vulgari eloquentia : si sa che un giovane d'e- 
gregi studi ha, con molte ricerche e con metodo fermo, condotto 
a buon punto gli studi per l’ edizione definitiva della Vita nuova 
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e del canzoniere: un lavoro intorno al quale e al Convito è 
certo più difficile e forse è oggimai più urgente del lavoro in- 
torno al testo della Commedia. Questo, coi criterii che sonosi 
eletti, molto vorrà di fatica e di tempo; e pure sarei quasi per 
vaticinare (chi è, del resto, che rispetti un poco sè stesso, e non 
vaticini, oggigiorno?) che non condurrà a differenze grandi dalla 
lezione volgata, che in fondo è buona; pur che non prevalga la 
sentenza, che finora non si è letto il vero Dante, perchè non 
si è fin qui stampata la Commedia con gli spropositi più grossi 
e oscuri e con la grafia degli amanuensi del basso Trecento. 
Tutt' insieme, io non so perchè d'improvviso mi ronzino in testa 
questi versi del Berni: 


Dal più profonde e tenebroso centro, 
Dove Dante ha locato i Bruti e i Cassi, 
Fa, Florimonte mio, nascere i sassi 


La vostra mula per urtarvi dentro. 


Per intanto è bene che si determini e si spiani la strada: 
con una nuova e piena e ordinata descrizione, per esempio, di 
tutti i codici e delle edizioni antiche e moderne: con una recen- 
sione dei commenti e delle biografie e degli studi fino almeno a 
tutto il secolo decimosesto : con rinnovare insomma e correggere e 
ampliare l’opera del Batines. A tale enciclopedia dantesca (non 
paia superbo il vocabolo) credo sapere che attendano d’accordo 
l’autore del miglior commento della Divina Commedia per le 
scuole, prof. Tommaso Casini, e un degli autori del Codice diplo- 
matico, Guido Biagi. L'altro, il conte Passerini, va raccogliendo in 
buona stampa e a buon prezzo, il meglio dei tanti vecchi e nuovi, 
inediti e rari, opuscoli su Dante e Je cose di Dante. Nel 1865, 
l’anno del centenario e degli entusiasmi sfarfallati, ci fu chi 
propose si facesse una simile raccolta a spese dei Comuni italiani. 
Meglio la faccia un solo a conto suo. Il quale anche di nuovo 
e d’ inedito ha dato dell’ ottimo. Un po’ più di posto, lo prego, 
al vecchio; e non si lasci vincer la mano ai chiacchieratori. Passi 
il Fanfani; ma quanto meglio andrebbe il Parenti! Corrado Ricci, 
quel del Dante in Ravenna, ingegno felice e infaticabile nelle 
ricerche, che rivendicò molte verità del Boccaccio biografo, 
prepara un’ edizione della Commedia con illustrazioni figurative 
raccolte su’ luoghi e d’ogni parte. 
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Tutto ciò è bene, ripeto, e non è poco; e, quando chi può 
e deve spieghi un po’ più d’energia, e ove stien le Malebranche 
un poco în cesso, cioè sien fatti stare a posto i maestri affan- 
noni che sopraffanno il divino poeta, tutto ciò mostrerà non 
vero il compianto de’ pessimisti, che anche negli studi danteschi 
l’Italia rimanga in dietro alla Germania, all’ Inghilterra, al- 
l' America. 


GiostÈ CARDUCCI (1). 


(1) Dopo stampato, mi viene un dubbio: lo Zeppa del Boccaccio fu 
forse figlio al Mino Zeppa podestà di San Gemignano ? 














LE ELEZIONI INGLESI 


Se alcuno dubitasse mai che esiste una stretta e formale ana- 
logia fra le lotte politiche e le guerresche e che tanto nelle 
une quanto nelle altre la vittoria scaturisce sopratutto da im- 
pulsi e da forze morali, basterebbero a sincerarlo l’andamento 
ed i risultati delle ultime elezioni inglesi, terminate in questi 
giorni. I due grandi e storici partiti del Regno Unito scesero in 
campo: uno, l’ unionista-conservatore, guidato da un capo solo, 
sorretto da una sola fede, stretto tutto nel medesimo intento; 
l’altro, il liberale-separatista, sprovvisto d’ un duce valente, di- 
sgregato in sè, turbato da intestine discordie, e indebolito dé 
numerosi errori commessi prima della battaglia. Al primo scontro, 
il partito liberale subì uno scacco clamoroso; e da questo in poi, 
come accade fra due eserciti in guerra, non gli fu più possibile 
di riaversi. Venuta meno in tutti la speranza e la fiducia nella 
vittoria, nessuno, salvo casì rarissimi, combattè più con ardore 
e con entusiasmo, ed ogni giornata fu un disastro. La campagna 
elettorale, iniziata dai liberali con la malinconica previsione della 
sconfitta, è finita per essi in una disfatta, quale da sessanta e 
più anni non era toccata a nessun partito politico inglese. 

Sebbene da molti mesi le elezioni generali fossero conside- 
rate come l’unico mezzo per trarsi fuori da una situazione senza 
uscita, esse giunsero poi improvvisamente ed in modo diverso da 
quello universalmente previsto. Ritenevasi da tutti che il Gabi- 
netto presieduto da lord Roseberry, non avendo più che una mag- 
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gioranza scarsissima nella Camera dei Comuni e la Camera dei 
Lordi tutta contraria, sbrigata la discussione dei bilanci e dei 
provvedimenti indispensabili al pubblico servizio, avrebbe doman- 
dato alla Regina la facoltà di consultare gli elettori, affinchè 
essi manifestassero la loro volontà meno confusamente di quello 
che fecero nel 1892. Tutti credevano che le elezioni generali 
avrebbero avuto luogo nel mese d’agosto, e che la Camera sa- 
rebbe stata sciolta dal Ministero il quale, avendo ancora per sè 
una maggioranza, fosse pur piccola, aveva diritto e dovere di 
non lasciare il governo. I conservatori, ben lungi dal dolersene, 
affrettavano colle parole e coi voti l'appello al paese, e non 
contestavano punto a lord Roseberry ed ai suoi colleghi il di- 
ritto di presiederlo. A differenza delle nazioni latine, in Inghil- 
terra non sanno nemmeno che cosa sia l’' ingerenza del Governo 
nelle elezioni. Il ministro dell’ interno è considerato come uno 
dei membri meno autorevoli e meno affaccendati del Gabinetto, 
e quando pure ei volesse adoperarsi per volgere o per sconvol- 
gere le elezioni ad esclusivo beneficio del suo partito, non avrebbe 
gli strumenti adatti per farlo. Il Governo locale non ha rap- 
porti di dipendenza o di schiavitù col Governo centrale: non vi 
sono prefetti che debbano o ciecamente ubbidire ai comandi che 
vengono dall’ alto o mettersi al rischio di perdere il pane; non 
vi sono sindaci costretti ad uniformarsi agli ordini che ricevono, 
se non vogliono esser privati dell’ ufficio che ambiscono; non v° è 
neppure alla lontana quel mostruoso accentramento pel quale 
rimangono nelle mani del potere esecutivo innumerevoli fili, che 
per mille vie si attaccano agli svariati interessi dei cittadini e 
li obbligano spesso a subordinare le loro politiche convinzioni 
ai propri particolari interessi, che sarebbero danneggiati se mai 
osassero, in un momento di elezioni, schierarsi contro il Governo. 

I conservatori adunque aspettavano senza ombra d’ impa- 
zienza e con perfetta tranquillità che l’ inconcludente Gabinetto 
liberale facesse quello che da tanto tempo gli domandavano, 
vale a dire che sottoponesse al giudizio degli elettori il pro- 
gramma quasi rivoluzionario da esso propugnato, senza loro con- 
senso, dinanzi alle due Camere. Volevano che il Ministero non si 
arrogasse il diritto di menomare a un tratto l'autorità secolare 
della Camera dei Lordi, ma chiedesse al popolo se veramente 
bramasse di vederla a terra; che lo interrogasse per sapere se gli 
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garbava che fosse distrutta l’ unità dell’ Impero e che fosse scon- 
volto l’ ordinamento della Chiesa in Inghilterra e nel paese di 
Galles. Dal '93 in poi lord Salisbury, a nome suo e dei conserva- 
tori suoi amici, non chiese altro se non che le elezioni generali; 
ma nè lui nè i suoi aderenti pensarono mai che il compito di 
presiederle sarebbe spettato ad essi. Ciò avvenne per mero caso, 
o piuttosto perchè il caso toglie su di sè di dar forma concreta e 
visibile agli eventi che di lunga mano si preparano. 

Un giorno, fu il 21 di giugno, a metà della discussione del 
bilancio della guerra, il colonnello deputato Brodrick accusò di- 
nanzi alla Camera dei Comuni il ministro della guerra di negli- 
genza perchè teneva sprovvisti i magazzini militari delle car- 
tucce che in caso di guerra potrebbero occorrere al Regno Unito. 
Propose senz’ altro un voto di biasimo contro il ministro, e chiese, 
secondo la consuetudine inglese, che, per punirlo, gli fosse di- 
minuito lo stipendio di 100 sterline. La discussione fu breve breve, 
non durò forse mezz'ora. Essendo notorio che il Ministero aveva 
ancora una maggioranza di 18 voti, tutti credevano che la pro- 
posta del colonnello sarebbe stata respinta. Invece, compiuto lo 
scrutinio, si vide ch’era stata approvata per 7 voti. In Inghilterra 
costuma che il risultato delle votazioni sia comunicato alla Ca- 
mera dal segretario (7’e/ler) del partito che ha vinto. Quando il 
signor Ellis, T'e/ler dei liberali, presentò la tabella al signor Acker- 
Douglas, Teller» dei conservatori, questi credette che lo avesse 
fatto per mera distrazione e gliela restituì. Ma in un baleno si 
seppe il vero, e allora sui banchi dell’Opposizione scoppiarono 
fragorosi applausi. E nondimeno tutti allora credettero, non che 
il Ministero si sarebbe dimesso, ma che avrebbe sciolto la Ca- 
mera. Il signor Balfour, capo dei conservatori, lo disse chiaro 
nella seduta successiva in cui sir William Harcourt annunziò 
che il Gabinetto aveva pregato la Regina di licenziarlo. La Ca- 
mera dei Comuni (egli osservò) aveva già una volta, nel ’92, vo 
tato contro il Ministero conservatore: non si poteva presumere 
che adesso volesse votare in favore. Conveniva dunque scioglierla, 
e spettava ai ministri in carica il farlo. Se non osavano, indica- 
vano nettamente ch’essi sentivano bene che l'opinione pubblica 
non era più con loro. 

Lord Salisbury, chiamato dalla Regina, non accettò subito 
il mandato di formare il Gabinetto. In Inghilterra, dove il sen- 
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timento della responsabilità è vivo e preciso in tutti, si procede 
con molta cautela. Lo scioglimento della Camera era inevitabile ; 
ma prima di prendere le redini del governo, il capo del partito 
tory volle esser sicuro che l’ Opposizione non avrebbe in nessun 
modo intralciato la discussione dei bilanci e dei provvedimenti 
indispensabili affinchè il servizio pubblico procedesse costituzional- 
mente. Si venne agli abboccamenti ed agli accordi, e solo quando 
il partito liberale, per mezzo dei suoi capi, prese impegno di se- 
condare lealmente il Governo nell’ esercizio delle sue funzioni le- 
gali, lord Salisbury formò il Gabinetto e pregò la Regina di 
sciogliere la Camera e di convocarne un’ altra. Ma intanto, tutti 
prevedendo che non restava altro partito ragionevole da quello 
in fuori dell’ appello al paese, la campagna elettorale cominciò in 
tutto il Regno. Da una parte e dall’ altra i capi dei partiti scesero 
in campo: lord Roseberry, appena abbandonato il potere, sì ri- 
volse al pubblico, e tentò di persuaderlo che se il partito liberale 
non aveva potuto condurre in porto nessuna delle riforme da 
esso vagheggiate, era dipeso unicamente da che aveva trovato un 
ostacolo insormontabile nella Camera dei Lordi, ove cinquecento 
pari d’' Inghilterra (diss’ egli) tenevano incatenati e colle manette 
ai polsi i pochi liberali disposti ad accettare le riforme. Sir Wil- 
liam Harcourt, parlando subito in un comizio di duemila persone, 
indicò sommariamente tutto quello che il partito liberale aveva 
fatto al governo, e scongiurò gli elettori a dargli modo di fare 
molto di più, restituendogli il potere che la Camera gli aveva 
tolto. John Morley, ex-sottosegretario di Stato per l’ Irlanda, e- 
rimasto quasi solo a propugnare l’ Home rule, sostenne tenace- 
mente che l’ unico mezzo per dare forza e pace all'Impero, era 
quello di pacificare 1’ Irlanda concedendole quella libertà e quel- 
l'autonomia che da sì lungo tempo invocava. 

Agli oratori liberali, risposero immediatamente, cioè entro le 
ventiquattro ore, gli oratori del partito unionista. Il marchese di 
Salisbury, ben sapendo che, indette le elezioni, egli, come pari 
d'Inghilterra e come primo ministro, non avrebbe più potuto per 
antica costumanza immischiarsene nè parlare in pubblici comizi, 
tolse occasione dall’ultima seduta della Camera Alta per rispon- 
dere a lord Roseberry. A nessuno era mai venuto in mente, disse 
egli, di porre le manette ai liberali o d’ incatenarli; ma la Camera 
dei Lordi non aveva voluto che l’antica Costituzione inglese fosse 
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rovesciata per un impeto rivoluzionario di pochi. Essa aveva con- 
sentito sempre tutte le riforme sinceramente desiderate dal 
popolo inglese; ma si era opposta a quelle concepite e volute 
attuare all’ infuori di qualsiasi concorso dell’ opinione pubblica. 
Il Balfour rispose all'Harcourt, 1’ Hicks-Beacks al Morley; il 
primo mettendo in rilievo la desolante inconcludenza dei liberali 
al potere; il secondo, dimostrando l’ ingiustizia dell’ Home rule, 
in quanto consentiva agli Irlandesi d'avere voce in capitolo, con 
cento deputati alla Camera dei Comuni, nelle faccende dell’ In- 
ghilterra e della Scozia, intantochè i deputati inglesi e scoz- 
zesi non avrebbero mai potuto metter bocca negli affari del- 
l’ Irlanda. 

La Camera non era ancora sciolta e già tutti i capipar- 
tito erano in moto, parlando ciascuno o nel proprio collegio 0 
in altri, e non per esporre vaghe dottrine astratte, nè per fare 
teoriche dichiarazioni di principî che possono adattarsi a tutte 
le questioni, ma per discutere, come in battaglia serrata, l’ azione 
concreta del Governo, e per fornire agli elettori gli elementi 
necessari onde scegliere fra l'uno e l’ altro programma. Rimase 
taciturno ed isolato solo l’ 0/4 #an, Gladstone, quegli che nel 
1892, malgrado de’ suoi ottantatre anni, aveva trovato in sè 
tanta energia da pronunziare sessantadue discorsi in meno di 
venti giorni. Durante tutta la lotta, egli s’ è limitato a scrivere tre 
brevi lettere: una, per togliere definitivamente congedo da’ suoi 
elettori di Midlothian in Scozia, e raccomandare il suo successore ; 
l’altra, per rimproverare ai liberali il malvezzo d’abbandonare uno 
dei loro, solo perchè in qualche speciale e secondaria quistione 
non aveva opinioni conformi a quelle di tutto il partito; la terza, 
per rammentare agli elettori che quello che più premeva era di 
assicurare la legittima prevalenza della Camera dei Comuni nel 
governo della cosa pubblica. Così anche Gladstone, associando il 
suo nome e la sua riputazione alla crociata contro i Lordi, ri- 
mane annichilito nella disfatta toccata ai suoi amici. 

Insieme coi capipartito, si mossero, non appena vi furono 
le elezioni generali alle viste, tutte o quasi le innumerevoli Asso- 
ciazioni politiche o sociali o umanitarie disseminate nel Regno 
Unito, e che tutte hanno 0 presumono d’avere il diritto o la 
forza d’ essere ascoltate dalla massa degli elettori. La prima fu 
la National liberal Federation, la quale è per l'Inghilterra 
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quello che ha tentato d’essere fra noi il partito legalitario. Coloro 
che la compongono professano il più grande rispetto per la Co- 
stituzione dello Stato, ma vogliono le riforme più radicali. Ne 
fanno parte Carlo Dilke, che fu già ministro, e il Labouchère, 
che smania di diventarlo. Nel loro manifesto, dopo avere enfa- 
ticamente celebrato tutto quello che il partito liberale aveva 
fatto in tre anni di governo, ed il molto di più che fatto avrebbe 
senza la tenace opposizione della Camera dei Lordi, additarono 
quattro riforme come assolutamente indispensabili: 

1° Home rule per l' Irlanda; 

2° Responsabilità dei padroni per gli infortuni degli operai 
sul lavoro; 

3° Abolizione della Chiesa ufficiale in Inghilterra e nel 
principato di Galles; 

4° Annullamento del potere politico della Camera dei 
Lordi. 

Il Comitato centrale del partito unionista non tardò neppur 
un giorno a fare. il suo proclama agli elettori del Regno; ma, 
cosa notevole, fu un proclama assai timido, come di gente che non 
avesse nemmeno la più lontana idea della vittoria che l’aspettava. 
Gli unionisti raccomandarono a tutti di mandare alla Camera uo- 
mini fermi e risoluti nel difendere la integrità dell’ Impero e 
alieni da quei provvedimenti rivoluzionari che non potrebbero 
giovare che a’ suoi nemici; ma parlarono a mezza bocca, ignari se 
la loro voce sarebbe ascoltata o se non piuttosto gli elettori 
darebbero loro torto. Erano talmente dubbiosi dell’ esito delle 
elezioni, che il signor Balfour, in uno dei suoi più vigorosi ed 
eloquenti discorsi, concluse col domandare agli elettori che man- 
dassero alla Camera una maggioranza comunque fosse, magari 
anche liberale, purchè avesse la forza numerica e morale di 
mandare avanti il Governo con risolutezza ed energia. 

Prima ancora dello scioglimento della Camera apparve 
chiaro che il partito operaio si presentava questa volta alle urne 
in condizioni ben diverse da quelle del 1892, Allora fu una vera 
levata di scudi che tenne dietro ai solenni Congressi delle Trade's 
union, e che affermò risolutamente il diritto dei lavoratori di 
avere i loro rappresentanti alla Camera; ma tre anni d'’ espe- 
rienza hanno mostrato agli operai che non giova sempre fidarsi 
delle promesse che fanno i candidati nella speranza d’entrare in 


Vol. LVIII, Serie III — 15 Agosto 1895. 40 














618 LE ELEZIONI INGLESI 


Parlamento. Ad avversare il Comitato parlamentare delle Trade’s 
union, del quale facevano parte tutti i deputati eletti in nome del 
Labour party, sono sorte altre Associazioni, inspirate sopratutto 
da una profonda avversione al sistema tirannico delle Trade's 
union le quali pretendono escludere da qualsiasi beneficio co- 
loro che non si ascrivono ad esse e non si sottopongono ai loro 
duri regolamenti. 

La National free labour Association si rivolse agli elet- 
tori operai non ascritti alle Trade's union e disse loro: « Alcuni 
agitatori politici vengono adesso a domandarvi il vostro voto, 
ma rammentatevi che quando questi signori sono eletti, consa- 
crano tutta la loro energia ad impedirvi di lavorare, dando sempre 
la preferenza ai membri delle Trade's union e togliendovi modo 
così di guadagnarvi onestamente da vivere. Poichè non è bastato 
loro l’animo di farvi entrare colle buone nelle Unioni, adesso 
sono risoluti ad adoperare le più indegne pressioni per costrin- 
gervi. Essi tentarono di obbligare il Governo a non stipulare 
contratti se non colle ditte riconosciute dalle Trade's union, 
come se gli operai non unionisti non abbiano ‘diritto di vivere 
e di lavorare al pari degli altri. Noi non intendiamo immischiarci 
di politica perchè la nostra non è una Società politica; ma quando 
uomini come John Burns ed il suo satellite J. W. Benn si van- 
tano di voler sequestrare tutto il lavoro a beneficio dei loro 
adepti, pare a noi che il tempo è venuto nel quale voi operai 
dovete protestare altamente contro il ritorno di uomini siffatti 
nel Senato inglese » (sic). 

Più fiero, più sdegnoso, più battagliero è il manifesto dell'In- 
dependent labour party. Vi si trovano il frasario intiero ed ar- 
dente dei socialisti, le loro accuse contro l’ordinamento attuale 
dell’ umano consorzio, le loro promesse di un benessere generale 
qualora sieno adottate le loro idee.«Serpeggiano nel paese», dicono 
essi, «il vizio, il delitto e la miseria; i salari sono diminuiti in 
ogni traffico, e gli operai disoccupati mandano in rovina le 
Trade's union. I manicomi, le prigioni e i dormitori pubblici 
sono pieni zeppi di gente, ridotta per lo più in quello stato perchè 
non ebbe modo fino dalla nascita di condurre una vita decente. 
Mezzo milione di ragazzi che frequentano le nostre scuole pa- 
tiscono la fame; sopra quattro operai, uno muore nella miseria, e 
la metà di coloro che arrivano a sessantacinque anni, sono sepolti 
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nella fossa degli indigenti. Viviamo in mezzo agli orrori della fame, 
eppure non è la ricchezza che manca nel nostro paese. Esso po- 
trebbe nutrire una popolazione doppia della nostra, ma, in grazia 
del monopolio della terra, trenta milioni di acri di terreno sono 
incolti. L' Independent labour party vuole che la produzione 
serva per l’uso di tutti e non pel benessere di pochi. D’ogni 
lira sterlina prodotta dall’operaio, 12 scellini e 6 danari vanno: 
al capitale privilegiato e 7 scellini e 6 danari al lavoro. A che 
meravigliarsi dunque se la plutocrazia tiene su un Parlamento 
che l’aiuta a godere la sua male acquistata ricchezza?» E così 
di seguito, fino ad inculcare negli elettori l’idea di non curarsi 
punto nè dei liberali nè dei conservatori, ma di mandare alla 
Camera deputati che vi rappresentino gli interessi dei lavoratori. 
È la lotta di classe nella sua più genuina espressione. 

Assai più geniali e simpatiche manifestazioni si ebbero da 
altre Associazioni permanenti, solidamente organate in Inghil- 
terra e sempre sollecite di procacciarsi il favore dell’ opinione 
pubblica. La British and foreign anti slavering Society deliberò 
di rivolgersi a tutti i candidati, e di domandar loro che assu- 
messero l'impegno, se eletti, di approvare una deliberazione intesa. 
ad esigere la soppressione della schiavitù nello Zanzibar, & 
Pemba ed in tutti i protettorati inglesi. Il Comitato dell’ Arbi- 
trato internazionale della pace si fece innanzi con un pubblico» 
manifesto ed esortò gli elettori a domandare ai candidati che 
s'impegnassero a sostenere la necessità di ridurre in tutta Europa 
gli armamenti, che minacciano di condurre a rovina i popoli. 

L'Associazione centrale pel divieto della vendita di liquori in 
giorno di domenica, presieduta da Arturo Pease e che ha per vice- 
presidenti l'arcivescovo di Canterbury e il duca di Westminster, 
si raccomandò caldamente agli elettori, affinchè mandassero alla 
Camera uomini risoluti ad ottenere che quel divieto fosse imposto 
per legge. « Ciò è stato fatto », dice il manifesto, «in Iscozia 
sino dal 1854; in Irlanda, sino dal 1878; nel paese di Galles, 
sino dal 1881. È giustizia dunque che altrettanto si faccia in 
Inghilterra, e spetta agli elettori di richiedere ai candidati, quale 
che sia il loro partito politico, di dare tutto il loro appoggio a 
questa troppo a lungo protratta e indispensabile riforma sociale ». 

Però i fautori dell'abolizione della vendita dei liquori non 
si sono questa volta mossi con la energia e con lo slancio che 
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spiegarono nelle elezioni del "92. Le Società di temperanza non 
hanno spiegato l’attività onde allora dettero prova, non hanno 
mandato, in ogni collegio, missionari e predicatori della loro 
fede, non hanno messo in moto le prime dame dell’aristocrazia, 
come lady Somerset, per esigere da tutti i candidati la promessa 
di votare contro la vendita delle bevande alcooliche. Un grande 
cambiamento è avvenuto nell’ opinione pubblica, tantochè quando 
il Ministero liberale, a sostegno delle sue idee e per contentare 
i suoi fautori, volle passare dalla teoria alla pratica, si videro 
spuntare da ogni parte difficoltà enormi, e la questione divenne 
sopratutto politica. 
Sir William Harcourt, cancelliere dello Scacchiere nel Ga- 
binetto Roseberry, propose in uno speciale disegno di legge (Loca! 
veto bill) che fosse lasciata all’autorità municipale intiera balia 
di determinare il numero di liquoristerie che intendeva di avere 
entro le proprie mura, libere quelle autorità, se così loro talen- 
tasse, di non averne nessuna o di tollerarle tutte. Alla Camera 
e fuori, il valente uomo difese con ardore il suo disegno, paren- 
dogli il più adatto a soddisfare da un lato i voti delle Società 
i di temperanza, senza dall'altro adottare provvedimenti tirannici, 
incompatibili coll’indole del popolo inglese. 


a 


E appena credibile il chiasso suscitato dal Loca! veto dill; 
la questione, che pareva da nulla, assunse le proporzioni d’uno 
dei più gravi problemi da sottoporre agli elettori. Divenne tanto 
importante quanto l’Home rule e la soppressione della Camera 
dei Lordi. Gli unionisti tutti, cominciando dal signor Balfour, 
che ne discusse ripetutamente nei comizi, sostennero che era 
pretesa folle ed assurda pretendere di regolare per legge i co- 
stumi sociali, e che il Local veto bill era in fondo un atto pre- 
potente, che non ad altro avrebbe servito fuorchè a rovinare il 
commercio inglese. Certo è desiderabile, dissero tutti i conser- 
vatori ad una voce, che sia frenato per quanto è possibile l' a- 
buso dei liquori, ma non è lo Stato che deve immischiarsene, 
non è con leggi come il Local veto che vi si può riuscire. Nè 
per iscreditarlo si omise punto d’accarezzare, come i partiti po- 
litici fanno, le passioni popolari. Non solo si toccarono nel vivo 
i commercianti di liquori, mostrando loroi danni che dovevano 
aspettarsi da un Governo liberale, ma si disse al popolo che po- 
nesse mente all’ ingiustizia di coloro che per sè bramavano di 
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avere la cantina fornita di vini e di liquori prelibati, ma che 
pretendevano, in pari tempo, di negare all’ operaio la facoltà di 
bere un bicchiere di vino o di birra, se mai ne provasse il bi- 
sogno. Invano sir William Harcourt in ognuno de’ suoi discorsi 
agli elettori di Derby tentò di mettere in rilievo i pregi del suo 
disegno di legge, ed il concetto liberale e democratico a cui esso 
obbediva; il signor Balfour gli rispondeva da Manchester che 
« tutte queste pretese riforme democratiche, ogni qualvolta pre- 
tendevano di concretarsi in provvedimenti legislativi, urtavano 
col senso comune, e che nel caso presente tutto si riduceva a 
permettere ai ricchi, che fanno le loro provviste all’ingrosso, di 
bere a loro piacimento, laddove l’uomo di scarsi mezzi, che certo 
ha diritto di bere il suo bicchiere di birra, ma che non può pro- 
curarselo se non che andando alla taverna, non avrebbe più modo 
di farlo ». 

Così su questa questione, che parrebbe del tutto insignifi- 
cante a popoli avvezzi come il nostro a pascersi d’accademiche 
e inconcludenti astruserie, lottarono corpo a corpo i due capi 
dei partiti inglesi, ed uno di essi, in gran parte per questa que- 
stione, come si vedrà or ora, rimase sconfitto. 

Il 6 giugno le due Camere ultimarono la discussione delle 
leggi indispensabili pel pubblico servizio e furono prorogate; il 7, 
ch’ era domenica, non si fece nulla per considerazione della festa, 
che gl’ Inglesi ufficialmente rispettano; 1’ 8, la Regina firmò l’e- 
ditto pel quale la Camera fu sciolta e ordinato agli elettori di 
eleggerne un’altra. Nello stesso giorno l’avviso di convocare i 
collegi fu trasmesso a mano alle autorità elettorali di Londra, 
e spedito per la posta a quelle delle provincie inglesi, scozzesi, 
irlandesi e del paese di Galles. Gli sceriffi si adunarono, e se- 
condo il costume inglese (1), che entro certi limiti lascia piena 
balia ad ogni collegio di determinare i giorni nei quali deve 
aver luogo la designazione ufficiale dei candidati, e, ove occorra, 
la votazione a scrutinio segreto, presero e pubblicarono le oc- 
correnti deliberazioni. In nessun collegio le operazioni elettorali 
poterono essere aperte prima del 12; in alcuni furono protratte 
sino al 27; in uno, Orkney and Shetland, fino al 6 agosto. In ge- 
nerale, tra la nomina dei candidati e la votazione a scrutinio se- 


(1) Vedi Nuova Antologia, 16 luglio 1892. 
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greto, si lasciò un intervallo di cinque giorni; in qualche caso, 
a Darlington, per esempio, e a Derby, nel collegio di William 
Harcourt, di uno solo; in molti di tre; ma, da Londra in fuori, 
molti collegi inglesi, scozzesi e irlandesi hanno preso il costume 
di lasciar passare una settimana intiera tra una operazione e 
l’altra; alcuni, per esempio: Skipton, in Inghilterra, Breck- 
nockshire, nel paese di Galles, e Dublino-North, in Irlanda, sono 
andati anche al di là della settimana, ed hanno voluto otto giorni 
intieri fra la nomina dei candidati e la votazione. 

A noi Italiani pare addirittura straordinario che un avve- 
nimento così importante come le elezioni politiche, possa essere 
governato, quanto al tempo ed al modo di farle, ad arbitrio dei 
collegi elettorali. Sembra più semplice, più naturale e più giusto 
che il Governo centrale fissi esso, non solo il giorno, ma per- 
fino l’ora ed il minuto in cui da un capo all’altro della peni- 
sola debbono essere eletti i deputati. Ma agl’ Inglesi certe uni- 
formità comandate ripugnano, e preferiscono che, fin dove è 
possibile e dentro i confini della legge, ognuno si aggiusti come 
gli pare e piace. 

Naturalmente, il nostro sistema pare più sollecito, perchè 
tra votazione a primo scrutinio e ballottaggio, tutto finisce in 
otto giorni; ma gl’ Inglesi guadagnano altro tempo che noi inutil- 
mente perdiamo. La legge nostra prescrive che dal giorno della 
convocazione del collegio a quello della votazione trascorrano non 
meno di quindici giorni, e consente al potere esecutivo di ritar- 
dare la convocazione del collegio vacante anche per un mese 
intiero. In Inghilterra non v' è nulla di simile. Pensi ognuno 
se mai sarebbe stato possibile in Italia quello ch’ è testè occorso 
nel Regno Unito. Il 21 giugno era ancora al potere il Ministero 
liberale: il 22 fu battuto, il 23 dette le dimissioni: prima della 
fine del mese, lord Salisbury aveva già formato il Gabinetto e 
preso in mano le redini del governo; 1° 8 luglio, avendo pur 
dovuto consacrare sei giorni alle discussioni parlamentari in- 
dispensabili, la Camera fu sciolta; il 29 di luglio, la nuova, 
meno un solo collegio su 670, era eletta. Questa ammirabile ra- 
pidità è il frutto del perfetto organamento dei partiti politici 
inglesi, della chiarezza dei fini che ciascuno di essi si propone, 
e della loro costante attività nelle pubbliche faccende. Ciascuno fa 
quello che vuole, e non è mai possibile che le idee ed i propositi 
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si confondano, e che chi vuole una cosa, voglia nel tempo stesso 
anche quella ch’ è reclamata dal suo avversario. Quattro erano 
le grosse questioni sottoposte al giudizio degli elettori: Home 
rule, Camera dei Lordi, Local veto bill e mantenimento o ri- 
forma della Chiesa ufficiale nel paese di Galles. Queste quattro, 
poi, si concentrarono in una sola: unionismo e separatismo: la 
vecchia Costituzione inglese, che pone a base di tutto l'integrità 
dell'Impero, e la nuova, che, volendo dare un Governo separato 
all’ Irlanda, prelude in qualche modo ancorchè i gladstoniani 
lo neghino, al federalismo. Tanto su le quattro questioni, quanto 
su l’ altra che le riassume tutte, ogni elettore aveva già da tempo 
la sua opinione fatta ed era in grado di esprimerla alla prima 
chiamata. In Inghilterra non occorrono preparativi laboriosi e 
lunghi per trarre il popolo alle urne; tanto nell’uno quanto 
nell’ altro campo, gli elettori possono essere chiamati anche 
da un giorno all’altro, senza che ne nasca il menomo disordine. 
Non v’ è d’incerto che l’ esito della battaglia, giacchè malgrado 
le più abili congetture, non si può mai sapere esattamente quello 
che la maggioranza degli elettori pensa e vuole. Bensì anche 
questo punto è meno incerto che altrove, perchè in un gran 
numero di collegi i partiti sono formati da secoli, e avviene 
di rado o non mai che si rimuovano. Ciò rende possibile l’ ele- 
zione di un certo numero di deputati senza la formalità dello 
scrutinio. In molti collegi, tutti sapendo che la lotta si ridur- 
rebbe a niente altro che ad un perditempo, i partiti vi rinun- 
ziano, ed il candidato, appena designato come tale da un gruppo 
di elettori dinanzi all’ ufficio elettorale, se niuno si oppone o ne 
presenta un altro, è eletto ed investito delle sue funzioni. Di 
deputati eletti così, senza formalità di scrutinio, ve ne furono 
un centinaio e mezzo, quasi tanti quanti ne avemmo in Italia 
nelle elezioni del maggio. Ma da noi fu necessario per tutti, 
anche pei sicurissimi, compiere tutte le formalità della vota- 
zione, dello spoglio delle schede, della riunione dei presidenti, 
della redazione dei verbali, e della proclamazione dell’eletto. 
Ciò si fece, ad esempio, pel Rudinì a Caccamo, pel ministro Fer- 
raris in Acqui, pel Mocenni a Siena, pel Giolitti a Dronero. In 
Inghilterra, invece, bastò in casi somiglianti che dieci elettori 
si presentassero allo sceriffo, che dichiarassero di volere per de- 
putato il tale dei tali, che nessuno si opponesse alla loro dichia- 
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razione 0 proponesse di votare per un altro, perchè tutto fosse 
finito, e l'elezione compiuta e perfetta. Così avvenne che, sciolta 
la Camera il giorno 8, e convocati i collegi dal 9 in poi, il 
giorno 12 già si ebbero 35 deputati eletti wnopposed, il 13, 
altri 47, il 15, gli eletti erano già 115. Dei ministri, il solo 
Chamberlain fu eletto, nel suo collegio di Birmingham, senza 
competitori; invece, i deputati che per antico e secolare diritto 
mandano alla Camera le cinque università di Londra, Oxford, 
Cambridge, Edimburgo e Dublino, furono tutti eletti unopposed. 
Sorse quest'anno una discussione viva ed ardente intorno alla ele- 
zione dello speaker. Esiste o no il diritto di contrastarla? I libe- 
rali, appoggiandosi ai precedenti, sostennero di no, ed osservarono 
che lo speaker, per certe funzioni connesse col suo ufficio e re- 
tribuite anche sul bilancio dello Stato, rimane in servizio anche 
quando la Camera dei deputati è sciolta. Obbligo di tutti è di 
rinnovargli il mandato senza opposizione, giacchè egli non deve 
essere considerato da nessuno come uomo di partito, non appar- 
tenendo di fatto a nessuno. Il signor Gully, appunto lo speaker 
lella Camera precedente, sostenne questa tesi dinanzi ai suoi elet- 
tori di Carlisle, astenendosi bensì dal manifestare qualsiasi opi- 
nione sulle questioni all’ ordine del giorno o qualsiasi simpatia 
per l’ uno o per l’altro partito. Ma i conservatori unionisti non 
intesero ragioni, non si arresero ai precedenti, e vollero questa 
volta opporre un loro candidato al signor Gully. Gli è che, quando 
essi entrarono in campagna, erano, come si è detto, incertissimi 
sul risultato della lotta, e reputavano cosa di grande momento 
aver un voto di più o di meno. Ora non sono più tormentati da 
questi dubbi e timori; e poichè il signor Gully è stato rieletto, 
il Ministero, che prima delle elezioni con una lettera del signor 
Balfour aveva fatto voti per la riuscita del suo avversario, ha 
deliberato di non proporre nessun candidato proprio alla presi- 
denza della Camera, ma di pregare i suoi amici ad accettare il 
signor Gully, 

Il giorno 13 fu quello della prima e più importante batta- 
glia. Molti collegi lo avevano scelto per la votazione a serutinio 
segreto, fra gli altri il collegio di Derby in Inghilterra, rappre- 
sentato dal 1885 in poi da sir William Harcourt, cancelliere dello 
Scacchiere nel Gabinetto di lord Roseberry. Nel 1892, egli ed il 
suo compagno di lotta (Derby manda due deputati alla Camera) 
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avevano avuto strabocchevoli maggioranze: quella del signor Har- 
court salì a 1961 voti. Nondimeno il partito unionista, sebbene da 
principio con poca speranza, impegnò la battaglia e presentò i suoi 
due candidati, signori Bemrose e Drage. 

A Londra, la sera, aspettavano con impazienza il risultato 
di questa elezione, sia perchè, scomparso il Gladstone, William 
Harcourt è considerato come il vero capo del partito liberale, e 
sia perchè dal voto di Derby sarebbe stato agevole trarre qualche 
indizio sulla vera condizione dello spirito pubblico. Tutti i Circoli, 
tanto liberali quanto conservatori, erano pieni di gente ansiosa 
di ricevere le prime notizie telegrafiche. La Fleet-Street, una 
delle strade più centrali ma più anguste e meno belle di Londra 
e dove sono le Direzioni dei giornali più importanti, era affollata 
di popolo, tantochè fu impossibile ai policemens di regolare in 
qualsiasi modo la circolazione delle carrozze e degli omnibus. 
Giunsero prima le notizie di alcuni collegi della capitale o di luoghi 
più prossimi, e a mano a mano che i giornali le pubblicavano su 
grandi trasparenti esposti alle finestre, echeggiavano giù in strada 
gli applausi dei vincitori o i fischi e i grugniti dei vinti. I liberali 
erano già al disotto. Ma a mezzanotte, per un telegramma arrivato 
ad un club conservatore, si sparse come un baleno la notizia che 
Harcourt era spacciato: Harcourt's out. Allora la gioia degli unio- 
nisti non ebbe più limite, e in mezzo alla strada fu improvvisata 
una grande e clamorosa dimostrazione. Tutti istintivamente sen- 
tirono che, battuto il capo, sarebbero stati più facilmente battuti 
i gregari. La sconfitta di Harcourt era la prova provata che il 
popolo inglese non ne voleva assolutamente più sapere del par- 
tito liberale e della sua politica socialista e rivoluzionaria. Più 
l’uomo era per sè medesimo onorevole e rispettabile, più il suo 
ingegno ed il suo valore parlamentare eran noti, più la ge- 
nialità del suo carattere e l' abilità con cui aveva saputo man- 
tenere in pari il bilancio inglese, impinguando l’erario di cento 
milioni di franchi, erano titoli d’ elogio per lui, e più la sua scon- 
fitta ebbe eco nel Regno Unito, e fu come l’ annunzio ed il pre- 
sagio delle altre che si preparavano, e che vennero fatalmente 
una dopo l’altra. Quel grido: Harcow:ts out si ripetè da un 
capo all’altro del Regno Unito, e mentre fiaccò d'un colpo tutte 
le speranze dei liberali, infuse ardire e coraggio negli unionisti e 
ne raddoppiò le forze. Tre giorni dopo dell’ Harcourt, fu battuto a 
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New Castle il signor John Morley, ex-ministro anche lui. Rimase 
a terra il signor Shaw-Lefebvre, membro del Gabinetto Rcescelei 1y 
e fu quasi per miracolo che si salvò il signor Asquith, ex-mi- 
nistro dell'interno. Il 13 il partito unionista, entrato in campagna, 
secondo la situazione dei partiti nella Camera sciolta, con una 
minoranza di “28 voti, guadagnò 7 collegi; il 15 ne guadagnò 
altri 12, e potè fino da allora considerarsi in pari coi suoi av- 
versari : il 16, era già in maggioranza, e da quel giorno in poi, 
ogni giornata elettorale segnò una nuova ed importante vittoria 
dei conservatori. Il 23 soverchiavano gli avversari di tanti voti 
quanti sono tutti i deputati irlandesi; il 25 la maggioranza su- 
perava i 100 voti. Prima delle elezioni, il signor Balfour, come 
si è visto, aveva lealmente detto che non bastava dare ad un 
partito piuttosto che all’ altro una maggioranza qualsiasi, ma esser 
mestieri che questa, o liberale o conservatrice, fosse abbastanza 
numerosa da permettere a chiunque fosse al governo l' attua- 
zione sicura di un determinato programma. Il signor Hicks- Beaks, 
nuovo ministro, in uno de’ suoi tanti discorsi, aveva chiesto 4 
big majority, una maggioranza grossa. Gli elettori non hanno 
inteso a sordo, e fermamente risoluti a liberarsi del partito libe- 
rale-irlandese- socialista, hanno composto una Camera nella quale 
la maggioranza unionista-conservatrice ha 157 voti, la più nu- 
merosa che si ricordi dal 1832 in poi, quando fu per la prima 
volta attuata la riforma elettorale. 

Questa manifestazione dello spirito pubblico in nessun luogo 
è stata tanto viva e schietta quanto nella città di Londra. Essa, 
co’ suoi cinque milioni di abitanti, e coi popolosi centri che, come 
altrettante città, si aggruppano attorno all’ antica City, manda alla 
Camera dei comuni 62 deputati. Nelle elezioni del ’92, si ripar- 
tirono così : unionisti 39, liberali o socialisti 23. Fu in quella ele- 
zione che il Labour party, allora in voga, potè mandare alla 
Camera John Burns, Keer-Hardy, l'indiano Norooji di color nero 
ed altri dello stesso partito. Questi trionfi furono cantati in tutti 
i toni come prova irrefragabile che le idee socialiste guadagna- 
vano ogni giorno terreno nella metropoli inglese, e le vanterie 
giunsero a tale che Keer-Hardy profetò in un discorso che ben 
presto la Camera dei Comuni avrebbe avuto 300 deputati tratti 
dal partito dei lavoratori. Invece, quest’ anno i deputati di Londra 
si dividono così : conservatori-unionisti 54, liberali 6, socialisti 2. 
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Non tenendo conto dei deputati eletti unopposed, cioè senza vo- 
tazione, gli unionisti ebbero a Londra 205 706 voti; i separa- 
tisti 168505. La maggioranza unionista fu di 82 200 voti, dove 
che nel 1892 era stata solo di 26 084. I tre campioni del socia- 
lismo sono rimasti a terra tutti, e non v’ è ombra di dubbio che 
i maggiori colpi li hanno avuti da quei medesimi operai che li 
avevano prima portati sugli scudi. Essi, e si è veduto più sopra, 
intesero ribellarsi alla tirannide delle Trade's union. Nocque 
sopratutto ai deputati operai il contegno da essi tenuto quando 
si discusse alla Camera il progetto di legge per gl’ infortuni sul 
lavoro. Costoro, obbedendo ai principî prepotenti del socialismo, 
si opposero tenacemente alla mite e giudiziosa proposta dei glad- 
stoniani, i quali chiesero che la legge consentisse a principali ed 
operai d’intendersi, per la indennità dovuta in caso d’ infortunio, 
con separati accordi, indipendenti dalle norme comuni. La Camera 
dei Lordi inserì questa clausola nel disegno di legge; ma la Ca- 
mera dei Comuni, trascinata dai deputati operai, non volle sa- 
perne e per la ridicola pretesa del Ladour party il provvedi- 
mento andò a monte. Gli operai se ne sono ricordati, ed hanno 
negato il loro voto a coloro che vorrebbero sottometterli a un 
nuovissimo giogo. 

Nella Camera passata il Labour party disponeva di 18 voti, 
ed erano molti per un Ministero che anche nei giorni più pro- 
speri non ebbe mai più di 40 voti di maggioranza. Quei 18, vol- 
tandosi a seconda dei casi, potevano far pendere la bilancia da 
una parte o dall’ altra. Così il Ministero Roseberry fu sempre co- 
stretto a venire a patti con essi e ad immaginare e proporre ri- 
forme che a quel gruppo piacessero. Nella Camera nuova, il La- 
bour party non avrà che due voti, e non sarà più in grado di 
nuocere. Il popolo inglese ha saputo dargli la lezione che me- 
ritava per la sua intransigenza e per le sue stramberie. Il pro- 
gramma redatto alla vigilia delle elezioni a Manchester dai de- 
legati della Trade's union e nel quale i socialisti chiesero tutto 
ciò che sogliono domandare dovunque (bensì la nazionalizzazione 
della terra passò soltanto con 66 voti contro 54) è stato respinto 
dappertutto, ed è notevole che sono le grandi città, Londra, Man- 
chester, Birmingham, Sheffield, New Castle, ecc., che lo hanno 
vigorosamente ripudiato. Se, nell'ordine politico, le recenti elezioni 
hanno almeno per ora spazzato il terreno da qualunque progetto 
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di smembrare lo Stato o di attentare alla vecchia Costituzione del 
Regno, nell'ordine sociale, hanno servito per dimostrare che 
l'antico senso pratico degl’ Inglesi non intende di sottostare, 
sotto la parvenza d’ una maggiore libertà pel popolo, alla tiran- 
nide socialista. Non già che non stia a cuore di tutti il miglio- 
rare, fin dove è possibile, la condizione dei miseri! Anzi, lord 
Salisbury, pur astenendosi dal fare un vero e proprio pro- 
gramma, ha detto che il Governo, anzichè correr dietro a pro- 
getti di riforme fantastiche, deve adoperarsi a rendere meno 
aspra e men dura la condizione di coloro che soffrono. È l’u- 
nica promessa fatta dal Ministero agli elettori. E questi a loro 
volta hanno detto chiaro che non vogliono il dominio delle 
Trade's union, nè che esse introducano nella legislazione dello 
Stato i loro principî intransigenti, violenti e collettivisti. Quando 
sì pensa che questo risultato fu conseguito senza nessuna in- 
frammettenza del Governo e quasi per solo impulso degli stessi 
operai, non sì può non ammirare un popolo che sa così sapien- 
temente governare sè stesso. 

Il partito unionista ha conseguito segnalate vittorie non solo 
nell’ Inghilterra propriamente detta, ove fu sempre in maggio- 
ranza, ma altresì in Iscozia e nel paese di Galles. La prima ha 
cessato, almeno fino ad un certo punto, di essere la cittadella 
inespugnabile del partito liberale, ed ha perduto alcune delle 
sue più formidabili posizioni, ed il piccolo principato ha indicato 
coi suoi voti che non sa che farsene, anzi che non vuole la ri- 
forma religiosa che il partito liberale gli offerse e che non fu 
l’ultima cagione dei suoi disastri. L'abolizione della Chiesa uf- 
ficiale riconosciuta e sussidiata dallo Stato, proposta pel prin- 
cipato di Galles dal signor Asquith, ministro dell’ interno nel Ga- 
binetto Roseberry, ha alienato dal partito liberale molti dei suoi 
fautori, ed ha mosso contro di lui tutte le forze, occulte ma poten- 
tissime, della Chiesa. Così anche nel principato sono cresciuti gli 
unionisti im danno dei liberali. Nondimeno devesi ad un collegio 
del paese di Galles se il signor William Harcourt, battuto a 
Derby il giorno 13, ha potuto rientrare alla Camera prima che 
fosse chiuso il periodo elettorale. Ve lo ha rimandato il colle- 
gio di Monmouth Nord dove la maggioranza liberale arriva a 
5000 voti. N° era deputato il signor Warmington, ed era stato 
stabilito che la votazione a scrutinio segreto avrebbe avuto luogo 
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il 20. Non v’era nessun dubbio sul risultato della votazione ; se 
non che, quando il signor Warmington seppe dai giornali che 
Harcourt era stato battuto, pensò subito d’offrirgli il suo col- 
legio. « Viaggiavo » raccontò egli stesso in un comizio, «con mia 
moglie quando avemmo la fatale notizia. Allora tanto io quanto 
lei risolvemmo che l’unico partito conveniente era d’offrire a 
sir William il collegio di Monmouth Nord. Provo certo un 
gran dolore a separarmi dai miei antichi e fedeli elettori; ma essi 
saranno contenti di mandare alla Camera the hero of a hun- 
dred fights (l’eroe di cento battaglie) ». 

Harcourt accettò la geniale e generosa offerta e tosto si 
accinse ad una seconda campagna elettorale. Il 17 partì da 
Newport per Tredegar. Dal balcone del palazzo municipale pro- 
nunziò un discorso davanti a mille persone: poche ore più tardi, 
a Risca, ne pronunziò un secondo; e prima di sera a Ebbv- 
Wall riparlò dinanzi a tremila elettori svolgendo tutto intiero il 
programma liberale e difendendolo dagli attacchi dei conserva- 
tori. Il 18 e il 19 non stette fermo un minuto, andando pel col- 
legio di paese in paese, e parlando dovunque. Il 20 fu eletto. 
Questa seconda campagna dell’ Harcourt, condotta con tanta ener- 
gia all’ indomani d’ una umiliante sconfitta, dà un’ idea di quello 
che sia la vita politica in Inghilterra. Presso di noi o presso 
altri popoli di nostra stirpe, un capopartito sconfitto dai suoi 
elettori si reputerebbe poco meno che offeso personalmente, e si 
rinchiuderebbe sdegnoso nel più profondo isolamento, aspettando 
senza muoversi che un altro collegio lo rimandasse alla Camera. 
In Inghilterra, il signor Harcourt, non umiliato punto della scon- 
fitta, quattro giorni dopo averla subìta, si rimette in moto ed in 
contatto cogli elettori e colla nazione. Sebbene sicurissimo della 
vittoria, va personalmente nel collegio, ne visita le più modeste 
frazioni, e dappertutto parla, dappertutto difende, non sè perso- 
nalmente, ma il partito ed il suo programma. Spesso anche in 
Italia gli elettori d’un collegio correggono la ingiustizia o la 
stravaganza d'un altro, che butta a terra uomini preclari, onore 
e vanto del Parlamento. Ma in simiglianti casi, il candidato, 
oggetto di questa dimostrazione di simpatia, ritiene di non dover 
far nulla per mostrarsene degno. Più è sicuro della vittoria e 
più rimane tranquillo e muto sotto la tenda. Gli elettori inglesi 
sono più esigenti e più consapevoli dei loro diritti; quelli di 
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Monmouth furono felicissimi di rimandare al palazzo di West- 
minster il capo del partito liberale inglese; ma se egli non si 
fosse mosso, se non fosse andato a trovarli, se non avesse par- 
lato in comizio, non gli avrebbero dato un voto. La vita politica 
è un vero servizio pubblico, e chi vuol viverci in mezzo deve 
lavorare di continuo. 

In Irlanda, le elezioni in complesso non hanno avuto esito 
differente da quello del 1892. Su 103 deputati che l’ Isola manda 
al Parlamento, 20 sono unionisti e 83 separatisti. 

Di questi ultimi, 12 sono parnellisti (hanno guadagnato tre 
collegi) e 71 antiparnellisti. I 20 unionisti appartengono quasi tutti 
alla provincia di Ulster, ove l’ elemento protestante è in mag- 
gioranza. 

Tra gli antiparnellisti sono accadute scene d'inferno, perchè 
gli uni hanno accusato gli altri d'aver voluto vendere quattro 
collegi al partito liberale inglese al prezzo di 200 lire sterline 
l’anno per ogni collegio. La polemica dura ancora a base di vi- 
tuperi da una parte e dall’ altra. Ma i parnellisti sono riusciti, 
d'accordo in questo cogli antiparnellisti, a mandare alla Camera, 
tal quale come da noi, anzi peggio assai che da noi, il deputato- 
protesta. È un certo Daly, e fu eletto unopposed nel collegio 
di Limerick. 

Costui, sono già passati sette od otto anni, colto sul fatto 
mentre si preparava a gettare cartucce di dinamite nella Camera 
dei Comuni, fu condannato ai lavori forzati, e sta tuttora espiando 
la pena. I parnellisti, come fecero altra volta in casi simili, ri- 
solvettero di proporne l’elezione al collegio di Limerick, ed il 
giorno stabilito per la designazione dei candidati, a un’ ora dopo 
mezzodì, si presentarono allo sceriffo, nominarono Daly e de- 
positarono 125 lire sterline per le spese legali delle elezioni : 
50 lire le dette il partito e 75 furono raccolte mediante colletta 
di casa in casa. Poco dopo, giunse con la sua scorta di elettori 
il candidato antiparnellista, O’ Keeffe, ed egli pure si fece desi- 
gnare come candidato. Gli altri lo accolsero a fischiate, ma egli 
non se ne dette per inteso. Gli uni e gli altri aspettavano che si 
facesse innanzi il candidato unionista, per correre il palio con gli 
altri due. Durò l'aspettativa fino alle 3, ultimo termine utile 
per la presentazione dei candidati. Allora 0° Keeffe domandò allo 
sceriffo se le tre erano scoccate, e quando gli fu risposto di sì 
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e che nessuno poteva più essere proposto come candidato, di- 
chiarò, quanto a sè, che intendeva di ritirarsi. Così Daly rimase 
solo, e lo sceriffo dovette proclamarlo eletto unopposed, senza 
competitori. Le fischiate per O’ Keeffe si convertirono in applausi, 
e pare che egli, col suo strattagemma, si sia voluto assicurare 
l'elezione dopochè sarà annullata quella di Daly, condannato e 
ineleggibile. 

La genialità e la lealtà che sogliono accompagnare le lotte 
politiche inglesi non mancarono neppure questa volta. Le innu- 
merevoli contestazioni e le frodi sconce ed immonde che da noi 
derivano dall'obbligo imposto agli elettori di scrivere il nome 
e cognome del candidato, non sono possibili in Inghilterra. Là 
si contentano d'un metodo più semplice e che finisce per essere 
anche più sincero. 

Ogni candidato riceve una scheda, ove, a cura dello sceriffo 
e degli altri membri del seggio elettorale, sono stampati con ni- 
tidezza i nomi dei candidati designati nella riunione indetta a 
ciò. L'elettore fa una croce (qualunque altro segno è escluso e an- 
nulla la scheda) a fianco del nome del candidato ch’ ei preferisce, 
e restituisce la scheda al presidente. 11 computo dei voti è rapido, 
perchè è spoglio affatto di contrasti e di soverchierie. Ho trovato un 
solo caso, a Romford, in cui non tornava il conto fra il numero 
dei votanti e il numero dei voti dati ai due candidati in lotta. 
C'era una differenza di cinquanta voti, e lo sceriffo esigeva che 
prima d’ andare innanzi nello scrutinio, l'errore fosse corretto. 
Fu rifatto il conto, e mancavano tuttavia quarantasei voti. Si di- 
scusse a lungo, e, da ultimo, non potendosi venire a capo di 
nulla, fu deliberato bonariamente di aggiungere ventitre voti per 
uno a ciascun candidato. 

L’usanza inglese che impone ai candidati d’ assistere allo 
scrutinio nel capoluogo del collegio e di rivolgere, qualunque sia 
stato il risultato, la parola agli elettori ha conservato, anche nella 
lotta recente, una vera impronta cavalleresca. Sir William Har- 
court era a Derby nel giorno dello serutinio, ed insieme con al- 
cuni amici e fautori, aveva con sè la moglie ed il figlio. La 
sera innanzi la votazione una mano di giovinastri non si peritò 
di gettare buccie di frutta e altre cose sconcie nella carrozza 
del capo del partito liberale. Anche lady Harcourt ne fu offesa, 
ma non per questo abbandonò il campo. Compiuto lo serutinio 
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nella Drill-Hall piena di elettori, ed annunziata la vittoria degli 
unionisti e la sconfitta dei liberali, il signor Bemrose, primo 
eletto con 7907 voti, propose un voto di ringraziamento pel 
seggio elettorale, che aveva presieduto con tanta imparzialità 
alla lotta. William Harcourt prese subito dopo la parola per ap- 
poggiare la mozione del suo competitore, e dichiarò esser do- 
vere di tutti il riconoscere l’ abilità e 1’ imparzialità dei funzio- 
nari che aveano avuto l’obbligo e la responsabilità di raccogliere 
i voti degli elettori. « Tutti noi », aggiunse, « siamo consapevoli 
del penoso lavoro da essi compiuto, e gliene siamo riconoscenti ». 

A New Castle-on-Thyne la battaglia fu anche più ardente e 
la sconfitta di John Morley, ex-ministro, più clamorosa. Concorse:o 
cinque candidati: Hammond e Cruddas pei conservatori, Morley 
e Craig pei liberali, e Hammil, cacciatosi in mezzo a nome del 
Labour party, unicamente perchè il signor Morley non volle 
mai accettare il programma delle otto ore. Nessuno supponeva che 
la città donde era partito per bocca di Gladstone il programma 
del 1892, e dove John Morley aveva raccolto maggioranze stre- 
pitose, sarebbe stata espugnata dai conservatori. E nondimeno, 
lottando con instancabile energia, essi la conquistarono. I loro due 
candidati ebbero, il primo 12 833 voti, il secondo 12 170; dove che 
Morley non ne raccolse che 11 862 e il suo compagno di lista 
1] 154. Hammil] mise insieme appena 2302 voti. Dev’essere stata ben 
amara la sconfitta per John Morley. E tuttavia nelle parole che 
pronunciò subito dopo al club liberale non v' è ombra di risenti - 
mento. «Prima d’ora », disse, « sapemmo esser moderati nella vit- 
toria, spero che sapremo esserlo ugualmente nella sconfitta ». E 
dopo i ringraziamenti d’ uso a coloro che lo avevano sostenuto 
con tanto ardore, soggiunse: « Quanto ai nostri avversari, confes- 
siamo che ci hanno trattato con lealtà e cortesia. È stata questa 
la più gioconda (900d-humored), sebbene la più fiera lotta che si 
sia mai avuta a New Castle ». 

Percorrendo i giornali inglesi non vi si trova nemmeno il più 
lontano accenno alla corruzione che purtroppo altrove dilaga. 
Tutto al più i liberali si lagnano che sieno state fatte qua e là 
larghe distribuzioni di liquori e di birra, e a Derby raccontano 
che tutti i negozianti di bevande alcooliche dissetarono abbondan- 
temente gli elettori per farli votare contro 1’ Harcourt, e pu- 
nirlo del suo Loca! veto bill. Ma, a dir molto, se ne discorre 
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per 10 o 15 collegi su 670. La legge che proibisce la corru- 
zione è severissima e rispettatissima, e niuno si attenta a disob- 
bedirla. Non sono permessi regali di nessun genere agli elet- 
tori, e chiunque ne facesse, sarebbe processato e condannato, 
non dopo mesi e mesi, ma entro pochissimi giorni. Non vi fu- 
rono disordini che in due o tre collegi. A New Castle-on-Thyne 
i liberali, dopo la sconfitta del loro beniamino, tumultuarono e 
ruppero i vetri alle finestre dei due giornali conservatori della 
città. A Altrincham, nello Chesshire, la carrozza di Conigsby Di- 
sraeli, deputato unionista eletto, fu presa a sassi e tra la folla 
corsero delle legnate. A Norfolk, lord Wodehouse fu condannato 
a una multa di 3 sterline, 12 pence e 6 danari, perchè, intervenuto 
ad un comizio all’ aria aperta, afferrò per la vita l’ oratore, John 
Gaymer, e lo fece scendere dalla piattaforma gridandogli: Come 
down, jou miserable hound (vieni giù, miserabile cane). Vi po- 
tranno essere sì o no dug o tre elezioni annullate, ma non di più. 
Sarà annullata senza dubbio quella del Daly a Limerick, e forse 
anche quella di Stanley, il glorioso esploratore d’ Africa. Nel "92 
gli elettori lo respinsero a motivo delle crudeltà verso i selvaggi 
ond’ era accusato. Questa volta ripresentatosi allo stesso collegio 
di North Hamleth (Londra), grazie alla corrente unionista che ha 
percorso tutto il paese, è stato eletto. Però il signor Coldwells, 
suo competitore, intende di protestare contro l’ elezione perchè 
Stanley, quando era in America a servizio del New York Herald, 
prese la cittadinanza americana. 

La vittoria del partito conservatore è così segnalata, che la 
Opposizione non ha nessuna probabilità di battere il Ministero. 
Per alcuni anni la vita del Gabinetto presieduto da lord Salis- 
bury non corre alcun pericolo. Quand’ anche per un’ ipotesi 
inverosimile si staccassero dal partito ministeriale tutti gli unio- 
nisti liberali e si spezzasse la coalizione formata da essi coi con- 
servatori nel 1886 per tener testa al progetto dell’ Mome rule, 
i tories avrebbero pur sempre una piccola maggioranza, e a ri- 
gor di termini potrebbero governare con essa. L'evento di questa 
rottura è già preveduto in Inghilterra da molti i quali si do- 
mandano se alla lunga il signor Chamberlain, che cominciò la 
sua carriera politica come un riformatore radicale, potrà andar 
d'accordo nello stesso Gabinetto con lord Salisbury ch' è il più 
genuino rappresentante del torismo inglese. I due uomini di Stato 


Vol. LVIII, Serie III — 15 Agosto 1895. 4l 














634 LE ELEZIONI INGLESI 


sono stati raffigurati in una caricatura della Westminster Gazette 
in guisa ch'è l’espressione d'un sentimento molto comune. Sono 
spalla a spalla, e considerano tutt’ e due, leggendo il giornale, i 
risultati delle elezioni. Lord Salisbury, conteggiando le vittorie 
del suo partito, si pente con una frase di rammarico dell’ al- 
leanza fatta e della quale avrebbe potuto fare a meno, e Cham- 
berlain si lagna del soverchio numero di vittorie conservatrici, 
come se dovessero essere tutte a suo danno. Nel pubblico, egli è 
preso di mira come quegli il quale, o prima o poi, sarà cagione 
d' una scissura nel campo dei vincitori. Ma nessuno ha ripudiato 
con più vigore di lui questa supposizione. Dal 13 al 31 luglio, 
Chamberlain ha parlato al pubblico una dozzina di volte per 
propugnare ora in questo ora in quel collegio l’ elezione di can- 
didati prettamente tories. Ai primi giorni d'agosto in un grande 
discorso al club conservatore di Birmingham ha messo in rilievo 
la necessità, l’ utilità della coalizione, dichiarando ch’ essa, per 
la salute della patria, non può e non deve spezzarsi. Tutto dun- 
que induce a credere che per un tempo abbastanza lungo il 
(roverno del Regno rimarrà nelle mani di coloro che adesso lo 
reggono. Ma errerebbe di gran lunga chi supponesse che la cla- 
morosa disfatta abbia in qualsiasi modo avvilito, umiliato il par- 
tito liberale, o possa indurre i capi di esso ad abbandonare i 
principî propugnati sempre. Certamente vanno tutti cercando e 
studiando le cause del rovescio patito: il Daily-News ha aperto 
nelle sue colonne una specie d’ inchiesta e riceve e pubblica 
dieci o dodici lettere al giorno che indicano o presumono indi- 
care le cagioni della disfatta. Chi ne dice una e chi un’altra. 
Vengono fuori i giudizi più disparati, i più bizzarri anche: ma 
non v'è nessuno che accenni neppure alla lontana al proposito 
di cambiare partito o programma. All’ indomani della rotta, 
William Harcourt disse in un pubblico comizio: « Per una di- 
sfatta, non dobbiamo certo abbandonare i nostri principî. È no- 
stro costume fare assegnamento sopratutto sulle forze morali 
che alla lunga trionfano sempre. Nessuna grande riforma è 
giunta mai in porto senza molto tempo e senza aver prima subìto 
molte disfatte. A coloro che hanno la fede e sono pronti a fare 
dei sacrifici, la vittoria è assicurata ». ]l signor Campbell-Ban- 
nermann, l’ ex-ministro della guerra che dette occasione alla 
crisi, non ha parlato con minor dignità nè con minor fiducia 
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nell’ avvenire. John Morley, rialzatosi subito dopo il disastro 
di New Castle, si è messo in giro per diversi collegi a racco- 
mandare agli elettori candidati liberali, annunziando la futura 
immancabile rivincita. Il signor Asquith, che fu ministro del- 
l'interno, ha ricominciato a difendere dovunque i principî li- 
berali e a sostenere a fronte alta che solo dalla loro attuazione 
l' Inghilterra potrà avere grandezza e prosperità. Si confessano 
senza rossore gli errori commessi, ma niuno se ne serve a scopo 
di recriminazione o d’ ingiuria contro le persone. Un sentimento 
di solidarietà collettiva tiene queste tutte unite e rispettose le 
une delle altre, e nessuna voce di dileggio o di ribellione si 
leva contro i generali che hanno perduto. 

Non v'è ombra di dubbio che ritorneranno anche pel par- 
tito liberale inglese, oggidì decimato, i bei giorni della vittoria. 
L’ opinione pubblica nel Regno Unito è facilmente mutabile, e 
sì volge in massa da un partito all’altro. Nel 1868 i liberali 
vinsero le elezioni, e fu allora che per la prima volta Gladstone 
divenne presidente del Consiglio. Sei anni dopo i tories lo ro- 
vesciarono. Ma nel 1880, dopo una nuova elezione generale, tor- 
narono al potere i liberali, battuti daccapo nell’ 86, quando 
Gladstone mise fuori 1’ idea dell’ Home rule. Riebbero il potere 
solo nel '92 e lo hanno perduto adesso nel 1895. Ma niente è 
tanto probabile quanto una loro vittoria prima della fine del 
secolo. Così la vita politica inglese si svolge correttamente entro 
i confini che le sono assegnati dalla volontà dell'opinione pub- 
blica, ed i partiti, vincitori o vinti, non sentono mai il bisogno 
di rifarsi con indegne soverchierie e con brutali prepotenze; 
così anche, in un’ epoca come la nostra in cui tutto si trasforma 
e nella quale non di rado s’invoca la demolizione di ciò che 
esiste per rifar tutto a nuovo, a nessuno viene in mente che 
possa essere modificato o distrutto il meraviglioso organismo del 
governo parlamentare inglese, unico al mondo, non solo per la 
sua smisurata saldezza e pei servigi che continuamente rende, ma 
anche e sopratutto per la sua irreprensibile sincerità e per la 
sua meravigliosa attitudine ad ingentilire e nobilitare i costumi 
del popolo. 


i 


EpboaRDO ARBIB. 
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IV. 


Ma in generale, chi va alla Esposizione veneziana, poco pra- 
tico della pittura degli altri paesi, non riceve quella grande im- 
pressione di varietà e di contrasti veramente artistici che s’ atten- 
deva. Senza dubbio, anche sulla vita dell’ arte è passata una gran 
forza accomunatrice e fino a un certo punto livellatrice. Quale 
stacco visibile, per esempio, tra la pittura delle scuole italiane del 
secolo xv e le pitture tedesche e olandesi della medesima epoca! 
Si tratta di fisonomia d’ arte così diversa che un mediocrissimo in- 
tenditore di quadri anche oggi li distingue e li segna a colpo d'oc- 
chio, entrando in una pinacoteca. Poi accaddero avvicinamenti, 
imitazioni e mescolanze di più fatte; ma i caratteri fondamentali 
permanevano; e quando pareva che fossero vicini a confondersi e 
a sparire, ecco che qualche grande artista riafferrava il tipo etnico 
della pittura nazionale e lo imponeva più spiccato, più gagliardo 
e più resistente di prima. 

Adesso non è già che non esista differenza tra la pittura delle 
diverse nazioni; ma questa differenza bisogna a gran fatica ricer- 
‘arla, passando traverso a molti strati neutri, evitando e dissol- 
vendo molte apparenze capziose e infine contentandosi di piccoli 
risultati. Nocciono soprattutto in questa indagine certi accavalla- 


menti e sovrapposizioni che s'incontrano a ogni tratto e che paiono 
messi apposta per ingannare gli occhi e scompigliare il giudizio. 
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Senza uscire dalla presente Esposizione, pigliate dalla sezione 
inglese i quadri di William Logadail e di Ficher Melton e poneteli 
accanto ai quadri veneziani; pigliate quelli di Marius Pictor e di 
Sartorio e collocateli fra i tedeschi e fra gli inglesi; mettete un 
nome francese sotto i dipinti dello svedese Zorn Anders e un nome 
italiano sotto il delizioso quadretto del viennese Cecilio von Haa- 
rem; moltiplicate in larga misura questo giuoco e ditemi quello 
che ci troverebbe da ridire un visitatore di buona fede che arri- 
vasse nuovo e inconsapevole! 

Io credo in sostanza che il sogno di una « letteratura euro- 
pea » già intravvista dal Goethe e illustrata dal Mazzini, si trovi, 
mentre parliamo, assai meno vicino alla realtà che non sia il sogno 
di una « pittura europea » alla quale nessuno, ch'io sappia, ha 
mai pensato di proposito. Ma il fatto non è meno, per questo, in- 
negabile. Esso si è venuto formando inavvertitamente, di mano in 
mano, per tutto il nostro secolo, in virtù di un complesso di cause 
che non è qui il caso di investigare distesamente. A due voglio 
soltanto accennare: il grande patrimonio delle tradizioni e dei 
documenti dell’ arte accomunato a tutti i paesi con le ordinate col- 
lezioni, propagato nelle scuole, volgarizzato con le stampe: le ten- 
denze comuni al naturalismo disciplinato dalla unità dello spirito 
scientifico è immensamente facilitato dall’ apparecchio fotografico. 

Un certo predominio della pittura francese su tutta Europa, 
avvertito fino dai tempi del Diderot, e mantenutosi con pochi con- 
trasti fino quasi ai giorni nostri, ha finito per dare a questo fe- 
nomeno generale un’ appariscenza esteriore anche più forte della 
realtà. 

E però quando discorriamo di pittura italiana, tedesca, olan- 
dese, ecc., fa d’ uopo intendersi con discrezicne; e mettere fuori di 
dubbio la massima che queste divisioni vanno pigliate in senso molto 
diverso dall’ antico. Certo, ripeto, gli spiriti locali sussistono sempre 
e si rivelano nella pittura delle diverse nazioni contemporanee, 
ma sono come i caratteri individuali delle persone molto civiliz- 
zate, corretti dall’ uso e contenuti dal cerimoniale della buona so- 
cietà. Ci vuole molto accorgimento accompagnato da un paziente 
spirito d’ osservazione per sorprenderli e definirli; e bisogna molto 
guardarsi dal prender lucciole per lanterne. 

Nella Mostra veneziana la sezione olandese è quella forse 
che dimostra una maggior coesione in armonia con le tradizioni 
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pittoriche e con lo spirito nazionale. Nei paesisti, per esempio, ap- 
paiono manifeste le influenze di alcuni vecchi maestri, in ispecie 
del Van der Mer; ma sbaglierebbe d’ assai chi volesse insistere 
molto su questa affermazione, applicandola senza riserbo; e ve- 
drebbe il suo bel filo idealistico rompersi in più punti. Qualche 
cosa di somigliante dicasi delle pitture svedesi e norvegiane, le 
quali per la loro novità divennero subito il motivo più intenso 
della curiosità del pubblico, che, quasi a compenso, le ricambia di 
una sua benevolenza tutta particolare. Dinanzi a quelle tele ho 
sentito esclamare più volte: — Ecco alfine una pittura veramente 
nazionale! — Io sono il primo a riconoscere la molta importanza 
della collezione scandinava e svedese alla Mostra di Venezia; e 
non solo per le novità, ma perchè in.essa potemmo fare la gra- 
tissima conoscenza di alcuni artisti veramente insigni, che ogni 
nazione si pregierebbe di vantare per suoi. 

E anche adesso, quando ripenso l’ Esposizione, la mia mente 
corre volonterosa a deliziarsi nella magica semplicità dell’/di//70 di 
Cristiano Skredsvig, ad ammirare la Not/e d' estate în Norvegia 
di Peterssen, i Tre pescatori sulle spiaggie di Ancher, il Ritorno 
dalla pesca al crepuscolo di Tuxen e parecchi altri dipinti ove 
par quasi che si rispecchi una umanità differente dalla nostra, 
vivente in mezzo a quella natura così diversa, tanto triste eppure 
tanto attraente, specie per noi che la contempliamo attraverso la 
visione dell’ arte eccitatrice di fantasmi e di sogni! 

Ma se discendiamo un poco da questo campo ideale ad analiz- 
zare il vero contenuto tecnico di questi dipinti, io dubito che sen- 
tiremo rientrare o almeno scolorarsi di qualche grado tutta questa 
impressione di originalità. Novità d’ ambiente qui ne abbiamo an- 
che troppa per essere in tutto buoni giudici noi, coi nostri occhi 
e coi nostri sensi di abitatori del Mezzogiorno; e parmi anzi che 
dobbiamo stare alquanto in guardia. Se il sole di Norvegia dà lumi 
ed ombre e induce effetti di lontananza diversi dai nostri, il pit- 
tore norvegiano fa il dover suo ritraendoli come li vede, e credo 
che, a un dipresso, li copierebbe tal quale un pittore nostro che 
trasportasse il suo cavalletto nei dintorni di Cristiania o in faccia 
alle paurose agitazioni dei mari del Nord. 

Le mie osservazioni vogliono concludere in sostanza a questo: 
qui abbiamo una pittura che trae grande vaghezza di novità dal- 
l’ambiente; ma possiamo in pari tempo affermare che dentro questa 
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sala noi troviamo i segni di una pittura in se stessa originale e le 
testimonianze di molti artisti fortemente dotati di un proprio genio 
pittorico? Io dubito che parecchi di quegli artisti abbiano applicate 
in paese le ricette apprese negli a/eliers di Parigi; e anche questo 
non sarebbe piccola abilità. 


n. 


Per non avere disinganni è bene dunque non domandare a 
questa Esposizione più di quello che può darci. Bisogna visitarla 
ricordando che viviamo in un tempo nel quale dominano per tutta 
Europa lo spirito delle ricerche positive e la fotografia; in un tempo 
ove la rapidità delle comunicazioni e degli scambi ha tutto accomu- 
nato, le idee come le impressioni, e quindi anche nel campo del- 
l’arte certe differenze etnografiche, un tempo spiccatissime, se 
non sono sparite, molto si sono spostate e diminuite; e le ori- 
ginalità fa d’uopo cercarle anzitutto nelle intime qualità personali 
dei singoli artisti e nella loro irradiazione diretta e indiretta, spesso 
travalicanti da paese a paese, quando si tratti di quelli che si in- 
nalzarono al valore di capiscuola. 

In questo grande rimescolamento della pittura contemporanea, 
la mente dell’ osservatore e quella del critico sono piuttosto astratte 
da alcune manifestazioni di carattere generale oppure da alcune 
tendenze più parziali ma più intense che rivelano gli spiriti do- 
minanti nell’ arte, le sue predilezioni, le sue inquietudini, i suoi 
sforzi incessanti per uscire dalle vie consuete, per conquistare del 
nuovo e attrarre l’attenzione e gratificarsi il gusto della gente 
sempre troppo incuriosa dell’arte e poco sollecita del suo avvenire. 
La conquista del nuovo; ecco la grossa faccenda a cui sono ri- 
volti gli animi degli artisti; e non si può dar loro torto pensando 
da quanti stimoli naturali oggi essi sieno sospinti a cercare no- 
vità. Da un lato il loro orizzonte si va sempre più limitando. La 
pittura storica, anche quando cerca di rianimarsi in qualche grande 
tela (e a Venezia ne abbiamo) dimostra che il suo contenuto ge- 
nuino tende sempre più a confondersi con lo sfoggio decorativo 
e scenografico. La pittura religiosa si trova in un bivio incommodo: 
o vuole veramente servire alla pietà e al rito chiesastico, ed è in- 
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ceppata nelle pastoie di una tradizione formidabile che la spaventa 
insieme e la raffredda; o cerca libere manifestazioni del senti- 
mento religioso, e cade nelle forme di un misticismo o troppo ra- 
gionato o troppo fantastico, a destra sospettato, a sinistra scher- 
nito. I tentativi del Liebermann in Germania suscitarono scandali; 
a Parigi gli episodi evangelici modernizzati dal Bereaud provoca- 
rono censure bigotte e scherni volterriani. 

Nella nostra Esposizione abbiamo la Madonna degli Angioli 
di Sartorio, che ha la testa veramente splendida, ma nell’ insieme 
la composizione del dipinto sa troppo di inimitato, per fino in 
quelle boccuccie delineate a festoncini del putto e degli angeli, 
di cui soverchiamente si compiacque lo stesso Botticelli. Un quadro 
attraentissimo è certo la Madonna bianca del pittore parigino 
D’Agnan-Bouveret, per la squisita delicatezza con cui ha saputo 
fondere i toni della figura e del fondo e per la dolcissima uma- 
nità della espressione; ma quella tenerezza materna che va, pare, 
fino al deliquio, trasporta l’ animo fuori della religiosità. Ha voluto 
questo il pittore? Se l’ha voluto, ha toccato il segno; se no, lo ha 
oltrepassato. Più aperto intendimento dimostra il pittore sassone 
Fritz von Ude nella sua Predicazione fra i monti. Siede il Fi- 
gliuolo dell’uomo sopra una rozza panca e porge il suo verbo a 
una povera turba di bimbi e di montanari delle Alpi bavaresi. Cristo 
volge quasi le spalle allo spettatore del quadro, ma il colore della 
tunica e dei capelli, il profilo, il gesto suo, non lasciano alcun dubbio. 
E ben Lui, l’amico degli umili e dei perseguitati, che passa 
immortale nella storia della umanità ed è presente sempre e in 
tutti i luoghi, ogni volta che due o tre anime si raccolgono nel 
suo nome. 

Domenico Morelli s'è dato ad esprimere invece con sincera 
misticità uno dei più poetici episodi della vita di Gesù Cristo, quando 
stette nel deserto, tentato da Satana e assistito dagli angeli. La 
linea della composizione è quanto può idearsi di semplice e di ele- 
yante ; il dipinto ha una intonazione sapientissima, chiara, lumi- 
nosa eppur tranquilla, come di visione; ma non appaga del tutto 
l'animo la faccia alquanto ambigua del Cristo seduto sulla roccia, 
che fa piuttosto pensare ad un fakiro indiano assorbito nella aspi- 
razione del nirvana; parimenti dubito che possano appagarlo quelle 
boccie d’acqua e quei grappoli d’uva in mano ai giovinetti alati 
che traggono verso il Messia. La frase dell’ Evangelo di san Marco 
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(angeli ministrabant ei) domandava, parmi, una significazione 
anche più spirituale di quella che ad essa ha dato il Morelli nel 
suo magistrale dipinto. 


VI. 


Accanto ai pochi quadri d’argomento sacro non sarà male 
ch'io metta, discorrendone un poco, alcuni dipinti che possono 
avere con essi qualche naturale affinità; voglio dire quelli d’ar- 
gomento simbolico. Ma qui, confesso, mi par di mettere i piedi sovra 
un terreno anche più incerto e più insidioso. Il simbolismo dalla 
lirica, dal romanzo e dal dramma ha voluto trasferirsi nelle arti 
figurative; e pare che sia il ben venuto, anzi può dirsi che egli 
rientra in un regno già suo da tempo immemorabile, perchè di pit- 
tura e scultura simbolica è piena la storia di tutti i tempi e di 
tutti i paesi ove le arti hanno fiorito. Ma in che cosa consistesse 
il simbolismo pittorico e plastico delle età passate, tutti sappiamo 
dal più al meno, mentre questo simbolismo modernissimo ha qualche 
cosa in sè di molto vago, di molto enigmatico e vi sfuma tra le 
mani quando credete d’ averlo preso, e quando pensate d’averlo alla 
meglio definito vi si presenta sotto una forma diversa, gridandovi 
come quel personaggio dantesco : non son colui, non son colui 
che credi! 

Dove principia e dove finisce il simbolismo nella pittura con- 
temporanea? Ho visto alla Mostra di Venezia un quadro rappre- 
sentante degli uomini nudi che cavalcano disperatamente degli 
scheletri di animali antidiluviani. È simbolismo questo ? A me pare 
una bizzaria di pittore e nient’ altro; e credo che tale l'avrebbe 
giudicata anche il pittore, trent’ anni fa, prima che la parola gli 
avesse fatto pensare alla cosa. E simbolismo La For/una del va- 
lente nostro Ettore Tito ? Certo siamo dinanzi a una rappresen- 
tazione simbolica assai conosciuta e, come segno generico, assai 
vecchia; ma appunto per questo parmi che non siamo ancora nella 
vera significazione di ciò che ora si vuol dare ad intendere con 
quel vocabolo, volto ad uso più moderno e più recondito. 

Il simbolismo nostro credo che si distingua dall’ antico in 
questo che, mentre come rappresentazione non si distoglie che di 
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rado e parcamente dalla verità naturale, sa poi atteggiarla ed espri- 
merla in modo che la mente dello spettatore sia tratta a vedere 
e a pensare al di là e al di sopra di essa. Richiamandomi al quadro 
di Tito, un simbolista, che voglia apparire in tutto moderno, per 
dipingere la Fortuna non ricorra alla solita donna con la benda 
e con la ruota; dipinga invece semplicemente una donna reale, 
magari in costume del giorno, ma la dipinga in modo da costrin- 
gervi a pensare la Fortuna, il suo fatale andare, la sua volubilità 
incoercibile, i suoi capricci crudeli. 

Se dunque io vedo chiaro in questo scabro argomento, è certo 
che, consapevole o no, a questo simbolismo molto più si confor- 
marono il Laurenti con la sua Parabola e Giacomo Grosso con i 
suoi due quadri La femme e Supremo convegno. Di quest’ultimo 
si è parlato anche troppo. Presentato alla Mostra, prima della 
apertura sollevò tempeste e proteste fra gli artisti che lo procla- 
marono una offesa al senso morale del pubblico. Il presidente Sel- 
vatico non si lasciò indurre ad escluderlo e fece bene, poichè, a 
tacere di molte altre considerazioni, questa schifiltosità per il nudo, 
oggi, nella città di Tiziano, avrebbe prodotto un molto comico e 
molto ragionevole stupore. A Esposizione aperta, il pubblico si 
affollò curiosissimo, temendo o sperando di ritrovare nel quadro 
del professore torinese Venus toute entière dà sa proie attachée, 
come dice la Fedra di Racine... Le speranze e i timori furono 
ingannati del pari. Esteticamente questo Supremo convegno in- 
duce, a guardarlo, un ribrezzo lugubre che vince ogni altra sen- 
sazione o per lo meno la bilancia e la mette nella impossibilità di 
nuocere ! Come opera d’ arte il quadro fa certo buona testimonianza 
al suo autore per la gagliarda fantasia, per il caldo sentimento e la 
bravura con cui fu inventato e dipinto; ma lascia scorgere i difetti 
dell’ artista frettoloso, che qui evidentemente ha mirato più all'effetto 
materiale che all’ idea, più a parere efficace che fine dipintore. Pre- 
ferisco, a ogni modo, l’ altro suo quadro di minor mole, con poca 
pretesa di composizione, ma d’ una tecnica assai potente e intenso 
di significato. Perdonerei al Grosso d’ averci messo quel titolo fran- 
cese, se noi nella nostra lingua non possedessimo per l’appunto il 
vocabolo che meglio si adatta a questa imperiosa e prepotente figura 
femminile. Essa è veramente la donna, la domina, la dominatrice, 
altiera, calma, impenetrabile, sicura di vincere solo mostrandosi, solo 
aspettando e deliberata a non usare la vittoria che in senso egoistico 
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e più per l'orgoglio che per la voluttà. Potremmo chiamarla anche 
la tiranna e la nemica; ma perchè essere più pessimisti dello 
stesso pittore ? Il quale in quella sua formosa testa di donna ha 
saputo (e se lo assistè la fortuna d’ un modello acconcio, ebbe il 
merito d’interpretarlo) riunire alla vera bellezza un senso di in- 
tima perversità che si irradia da lei come una aureola luminosa 
e superba. La veste che si svolge e si ripiega dinanzi a lei con 
un giro di paludamento antico, aggiunge grandiosità alle linee di 
tutta la figura, mentre appare, com’ è dipinta, di una stoffa troppo 
densa, troppo rigida, quasi da paramento ecclesiastico e nuoce al- 
quanto alla venustà femminile. Ma forse anche questo il pittore 
ha voluto, per aiutare l’ idea e crescere l’ impressione veramente 
indimenticabile della sua figura. Nella Femme è personificato il 
principio malo, di cui Supremo convegno non è che una deriva- 
zione e un episodio. 

Cesare Laurenti è un giovane pittore, che venuto per tempo 
da Ferrara a Venezia, seppe accogliere parecchie delle qualità più 
simpatiche delle tavolozze favrettiane e le volse a rappresentare 
più che le Nine e le Zanze ed altri motivetti allegri e superficiali 
dell’ ambiente della laguna. L’indole sua lo inchinava a soggetti 
più intimi ed espressivi, e diede quadretti come Coscienza e Anima 
malata, ove una triste e 
fiorisse spontanea, e gli attrasse le simpatie degli spiriti delicati. 

Alla Esposizione, se non avesse il quadro grande, basterebbero 
le sue Armonie verdi per dimostrarlo artista di fine istinto a co- 


dolce significazione simbolica parve che 


gliere la poesia del colore. La sua Parabola: accusa in più punti 
un manco di finitezza impedita dalla malattia che l’ autore ha su- 
perata da poco; ma per le serie qualità tecniche e per lo spirito 
informatore è, a mio avviso, uno dei quadri che meglio rappre- 
sentano la pittura nostra e gareggia coi migliori di tutta la Mostra. 
Argomento è l’ eterna antitesi della vita: giovinezza e vecchiaia, 
gioie e dolori: qualche cosa che ascende, vigoreggia e ride nella 
luce, poi declina, intristisce e si spegne nella notte. L’ autore ha 
preferito di sviluppare il gran dramma con una forma modesta, 
per mezzo di un dittico, e delle figure semplici e popolari, uomini, 
donne, ragazzi. A destra le figure salgono gaiamente una scaletta e 
si lanciano per il balconcino di legno che gira esternamente una 
casa borghese. I colori e le foggie dei vestiti, i gesti, le arie dei volti, 
tutto dà alla scena un carattere di domestica intimità. A sinistra 
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abbiamo su per giù le medesime persone, ma il simbolico balconcino 
di legno è già stato percorso e comincia per la scaletta la triste di- 
scesa. Che è accaduto? Quanto tempo è trascorso ? Forse per alcuni 
pochissimo; ma intanto la vicenda è cambiata, i! senso della vita, 
di allegro e confidente che era, si è mutato in doloroso e senza spe- 
ranza. Le figure vanno curve e avvilite, le faccie sono smunte e 
pallide, gli occhi guardano per terra o davanti a sè smarriti e 
spenti. Nel primo gruppo a destra ci aveva colpito la figura di 
una ragazza slanciata nel suo scialletto nero, col viso non bello 
ma simpatico, pallida, un po’ sfrontata, guardante, nè triste né 
lieta, tutta quella gente felice che sale. Nella parte sinistra del 
dittico, quando il vento del dolore è già passato sovra tutte quelle 
teste, noi la vediamo ancora quella figura slanciata di ragazza pal- 
lida; e la ritroviamo sola immutata da quello che era; e la sua faccia 
ha sempre quel piglio leggero di sfrontatezza, e ségu.ta sempre 
co’ suoi grandi occhi a guardare, nè triste nè lieta, tutta quella 
gente addolorata che scende. Verrebbe voglia di interrogarla; ma 
insieme si pensa che forse la sua risposta sarebbe più tetra e terribile 
di tutto quel dolore umano che la Parabola ci rappresenta! 

Ecco, dico io, un caso di simbolismo di buona lega; ed è tanto 
raro trovarne uno, che metteva conto di soffermarsi un poco a con- 
siderarlo. 


VII. 


Nel campo chiuso della pittura, fervono altre battaglie, ove 
non è questione di idee astratte, ma dei mezzi d’ esecuzione onde 
ottenere una fedele e completa immagine del naturale. Dispute 
omai vecchie per gli artisti; ma per il pubblico, specie italiano, 
hanno tuttavia sapore di novità e di sorpresa. 

E il buon pubblico nostro s’ è trovato a Venezia dinanzi ad 
alcuni quadri di una apparenza molto singolare: e il suo primo 
senso è stato di stupore, domandandosi come mai la Direzione della 
Mostra aveva potuto accettarli. Poi quando ha udito rispondersi 
che alcuni di quei quadri sono invece d’ artisti celebri e che vanno 
considerati tra le gemme più pregevoli della Mostra, allora il pub- 
blico ha perduto la tramontana. 
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Aveva cominciato a fargliela perdere, subito nella prima sala, 
un ritratto femminile e una Donna alto specchio del pittore ame- 
ricano Alexander; due figure spettrali e cartonacee, dinanzi alle 
quali egli era rimasto dubbioso se dare la palma della bruttezza o 
alle donne o al dipinto. Poi aveva visto nelle sale dei quadri fran- 
cesi, sul nudo corpo femminile i colori della putredine sovrapporsi 
e mescolarsi sinistramente ai floridi colori della vita, e tutta una 
scala di intonazioni teratologiche svolgersi alla sua destra e alla 
sua sinistra e circondarlo e opprimerlo come in un sogno disgu- 
stoso; e lo avevano assicurato che di questo genere di pittura si 
appaga e si appassiona adesso a Parigi la tormentata curiosità di 
un certo pubblico e di una certa critica. Era egli possibile ? Poi nella 
collezione tedesca dinanzi a un quadro intitolato Nel mercato di 
Haarlen aveva visto entro una densa atmosfera confondersi e per- 
dersi alberi e figure e qua e là dar fuori delle chiazze sanguigne 
e vibrare delle tinte livide e giallognole simile a dei grossi fosfèni 
vibranti per un’ aria improvvisamente abbuiata; e lo avevano as- 
sicurato che l’ autore è uno dei meglio saliti in fama tra i giovani 
artisti della Germania. Era verosimile ? 

Certo è che nella storia dell’arte hanno avuto luogo delle 
grandi e audaci novità circa il modo di intendere il colore e il 
chiaroscuro. Quando apparvero Leonardo, Correggio, Rubens, Re:m- 
brandt, il Guercino, il Goja ed altri che improvvisamente si stac- 
cavano dalle vie battute, si capisce che, in mezzo alla lieta mera- 
viglia dei più, qualcuno potesse gridare alla novità e all’ eccesso. 
Ma qui siamo precisamente nel caso opposto. È il senso spontaneo 
della gente che protesta e si ribella, mentre rimangono pochi pri- 
vilegiati dinanzi ai quadri, che, a forza di socchiudere le ciglia e 
di raccogliere la luce con la palma della mano, arrivano a persua- 
dersi e talvolta anche a persuadere gli altri che con quella tecnica 
e con quel processo si ottengono risultati meravigliosi; che in quei 
quadri c'è davvero l’aria luminosa, l’ambiente, il rilievo e molte 
altre cose tanto belle e altrettanto incomunicabili alla grande 
maggioranza degli occhi degli uomini! 

A me talvolta è nato il dubbio che quegli artisti potessero es- 
sere i precursori di una nuova condizione visiva, alla quale si va 
apparecchiando la nostra razza, analogamente a quanto dicono 
sia già accaduto, prima dei tempi omerici; oppure che si tratti 
più modestamente di alcuna « cecità » parziale, tanto spesso con- 
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statata dagli oculisti, a cui possono benissimo andar soggetti an- 
che dei pittori valenti, come v’andò soggetto il sanese Domenico 
Beccafumi ed altri di cui la storia della pittura ha conservato 
memoria. Di queste mie ipotesi facciano i lettori quel conto che 
crederanno. 

Tra i pittori italiani, qualche accenno a questa « visione ec- 
centrica » troviamo appena nel Previati, nel Gola, artisti provetti, 
e in qualche, giovane ancora titubante. Abbiamo invece un gruppo 
piccolo ma animoso di pittori, che mirando, fortunatamente, a rap- 
presentarci le forme e i colori delle cose come li vediamo tutti, si 
discostano però dall’ uso comune in quella che chiamerei l’ appli- 
cazione spettrale del colorito. Questo cenacolo alla Esposizione 
veneziana è rappresentato dal Morbelli, dal Pellizza e da un ar- 
tista di grande e meritata fama, il Segantini, al quale ricorderò 
sempre d’ essere debitore d’ una delle più care emozioni artistiche, 
quando, nei preparativi della Esposizione bolognese del 1888, scuo- 
primmo acclamandolo il suo grande quadro A//a stanga. Qualche 
tempo dopo, a Torino, ammirai di lui un altro grande quadro: 
una regione alpina con un fondo magicamente vero e nel davanti, 
sullo spianato della montuosa convalle, due gagliardi cavalli attac- 
cati all’aratro che rigava con solchi bruni un terreno arido, sa- 
turo e lucicante d’elementi calcari. Notai allora una certa prevalenze 
di toni violetti e qualche cosa che mi pareva, e non osava affer- 
mare che fosse, stento di esecuzione. Un paese consimile rappre- 
senta ora nel suo quadro il Segantini; ma è reso assai melanconico 
dal triste carro che attraversa la vallata e sembra che alla grande 
melanconia dell’ episodio umano consentano con intenzionale e 
pietosa poesia i gradi della luce, le forme e le tinte della mon- 
tagna. Il quadro s'intitola Ritorno al paese natio. 

Io dico che quando un artista perviene a un risultato così am- 
mirabile bisogna contentarsi di ammirarlo; e par sciocca e sa- 
crilega pedanteria il fargli l’ uomo addosso e sindacarlo perchè egli 
si è servito piuttosto di questo mezzo che di quello. Ma poichè 
trattasi di una divergenza di metodo che può appassionare gli 
animi: e dato che tali questioni difficilmente le può risolvere con 
l’opera sua un grande artista, perchè sovrasta sempre il dubbio 
che egli non abbia, in via d'eccezione, supplito al difetto di me- 
todo con la potenza sua personale, io mi sono limitato a sedermi più 


volte dinanzi al quadro del Segantini in compagnia di un qualche ar- 
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tista di valore indiscusso e di coscienza provata. Poi ho fatto a ognuno 
il quesito : credete voi che il Segantini, quando adoperava con li- 
beri impasti il colore, toccasse risultati somiglianti e anche supe- 
riori a questo che vediamo ? In cinque o sei che ne ho interrogati, 
tutti hanno risposto affermativamente. Uno però mi ha sostenuto che 
tanto il Segantini quanto gli altri vanno incoraggiati a perseverare 
nell’ applicazione dei colori spartiti, ancorchè, per adesso, abbiano 
l'apparenza d’andare piuttosto indietro che innanzi. Essi (mi diceva) 
lavorano per aggiungere una corda più vigorosa alla sinfonia del 
colore; e certamente l’ avvenire darà ad essi ragione. Io, che non 
sono un veggente, posta la tesi in questi termini, non potei che ri- 
spondere: auguriamolo di cuore ! 

Del resto, tutte queste polemiche e tutte queste indagini per 
il rinnovamento della tecnica pittorica, hanno la loro prima causa 
nel fatto che per i più degli artisti, l'arte non ha oramai che un 
obbiettivo solo: la conquista sempre maggiore della luce. Nuovi 
Argonauti, essi hanno continuamente dinanzi all’ anima questo vello 
d’oro per cui tutto volentieri dimenticano, come quello che di tutto 
saprà compensarli. E per me questo è un male. Lasciamo stare 
che la scienza dimostra a che miseria di inferiorità sia ridotta 
l’arte quando si pone in questa specie di lotta disperata a corpo 
a corpo con la natura. Una superficie bianca direttamente per- 
cossa dal sole ha una intensità luminosa centomila volte più de- 
bole che quella del disco solare. L’Helmoltz ha poi calcolato 
che nella tavolozza del pittore i colori più luminosi sono appena 
cento volte più chiari del nero più intenso; e questo calcolo 
pare già esagerato e altri ha dimostrato che bisogna contentarsi 
che la superficie più lucida e rutilante sia appena cinquantasette 
volte più chiara del vero. — Che importa, rispondono i pittori, se 
noi, per via di rapporti e di contrasti, arriviamo a produrre, con 
piccoli mezzi, effetti maravigliosi? — Ma qui sta appunto il 
nodo della questione. Il rilievo di un dipinto al pari della sua 
ariosità luminosa non dipenderanno mai dalla quantità di luce, 
sempre piccola e grama, che il pittore riescirà a travasarvi; e 
quel pittore che, partendo da un punto anche molto basso di 
intensità luminosa, saprà abilmente differenziarlo, riuscirà sem- 
pre a più vivaci illusioni di verità di un altro che, senza pari abi- 
lità, adoperi ed esaurisca tutto l'arcobaleno della sua tavolozza. 


Massime vecchie, cose risapute queste; ma il rammentarle ogni 









































648 L' ESPOSIZIONE ARTISTICA A VENEZIA 


tanto ai pittori, come un richiamo alle naturali limitazioni della 
loro arte, credo che non sia inopportuno. 

E mettendo anche da parte queste considerazioni, è utile, è 
nobile, io domando, concentrare in questo obbiettivo della luce e 
dell'ambiente tutto intero il divino afflato dell’ arte, che tante cose 
ha sempre da dire allo spirito umano e dal quale aspettiamo sempre 
tante cose ? 


Ma piuttosto che proseguire su questo tono di polemica, sarà 
meglio ch’ io mi raccolga ad una rassegna un po’ più analitica 
della Mostra veneziana, occupandomi di preferenza della sezione 
italiana. Forse ne uscirà anche una risposta al mio quesito, più 
spontanea e più chiara. 

Per questo invito i lettori della Nuova Antologia (se non li 
ho già di troppo stancati) a volermi seguire in un rapido giro at- 
traverso i quadri e anche attraverso le statue di cui finora non ho 
detto parola, come se mi fossi dimenticato che abbiamo anche una 
Esposizione di scultura! 

ENRICO PANZACCHI. 
(La fine al prossimo fascicolo.) 
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How beautiful is the rain! 

After the dust and heat, 

In the broad and fiery street, 

In the narrow lane 

How beautiful is the rain! 
(LONGFELLOW, Rain in summer 


Sausewind! Brausewind, 
Dort und hier! 
Deine Heimath sage mir! 
(MORIKE, Lied vom Winde) (2). 


Perchè mi son fermato qui sull’erto pendio fra larici ed abeti, 
così senza un motivo, senza una ragione? Forse che alcun mi ha 
chiamato? Forse una voce mormorò arcane parole che trattennero 
il mio passo? Chi parlò? Il vento, l’acqua del torrente, o del bosco 
annoso il rigoglioso abete? Ascolto. Che dice il vento? Il nome 
del suo paese? Ma il vento patria non ha: tutti li vede i paesi del 
mondo, e tutti i mari traversa e tutte le terre tocca. Nasce dal 


(1) Quant’ è bella la pioggia! Dopo la polvere e il caldo, nella strada 
larga e ardente, nel viottolo stretto, quant’ è bella la pioggia! 


(LONGFELLOW, Pioggia d’ estate). 


(2) Vento fischia! Urla vento, qua e colà! 


Dimmi il tuo paese! 





(MORIKE, Canto del vento). 
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caldo, dal freddo e turbina e schianta, ed urla e sibila, e lambe ed 
accarezza, e coll’ alitar del zefiro mi sussurra: Bambino! Il vento 
è qual l'amore, ratto e vivace sempre va, corre e non sosta mai: 
non sempre è costante. Non ti fidar nel vento, fuggi l'amor, lo 
fuggi! E il vento passa fra i rami flessibili e le foglioline acute, 
e lor conta di ardenti contrade ove al sol del tropico cresce la 
palma e il crotalo s'annoda in viscide spire, e di lande ghiacciate 
e deserte che la nordica aurora rischiara di sua magnetica luce. 
E ai vecchi abeti e ai larici robusti reca il vento, quasi umile gen- 
tile omaggio, il profumo delle rose e delle acacie onde s’ adorna la 
terra, alla radiosa aria di maggio rinfiorata e gaia. L ’abete savio 
risponde: Ti sia piano il cammino, eterno viatore: se il fiore del loto 
vedrai sul Gange, per questi neri boschi lo saluta! Se una donna 
troverai fida in amore, a lei la più dolce concedi delle tue carezze, 
e il più puro dei tuoi baci; poche ne scorge di tali l’onniveggente 
sole! Ma la voce del vento si è affievulita e più non l’ odo: il suo 
cammin ratto riprese; niuna barriera lo trattiene per via e fugge 
e vola! Vola e fugge il vento, ma però s' è fermato in piazza del 
Duomo a Firenze e vi sta da un pezzo e ognor vi soffia e sbuffa. 
« Narra una leggenda popolare che un siorno il diavolo venne a 
Firenze a caval del vento. Giunto sulla piazza del Duomo disse 
alla sua cavalcatura: “ Aspettami qui, tanto ch’ io dica una parola a’ 
calonaci. "” Il diavolo entrò in chiesa e più non ne usci. Alcuni di- 
cono che quei calonaci lo han convertito, altri sostengono che non 
ha ancora finito di conferire con quelli intorno ai loro interessi 
comuni. Il fatto sta che il vento lo sta ancora attendendo sulla 
piazza del Duomo e questa è la ragione che non cessa mai di -sof- 
fiare in quel luogo, come ogni fedel cristiano può farne prova ». 
ba questa leggenda trasse nel 1859 argomento di una sua poesia 
il Dall’ Ongaro. 

Fugge e vola il vento; però Eolo riusci ad imbottigliarlo, e a 
metterne parecchi in un’otre, della quale fece dono ad Ulisse che 
da lui s' accomiatava. I venti rinchiusi da Eolo nell’ otre erano 
quelli contrari alla navigazione di Ulisse, giacchè quel buon prin- 
cipe disponeva dispoticamente dei venti, che teneva incatenati in 
una caverna della sua isola. I compagni d’Ulisse, appena furono in 
alto mare, mossi da malsana curiosità, aprirono l’otre, donde spri- 
gionatisi i venti, suscitarono una furiosa tempesta che distrusse 
parecchie delle nayi d’ Ulisse e risospinse quella che lo portava 
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alle isole d’ Eolo. Questi irritato lo respinse con indignazione come 
un uomo colpito dalla collera degli dèi. Con questa finzione Omero 
ha forse fatto allusione a qualche usanza antica analoga a quella 
degli stregoni lapponi e finlandesi che vendono il vento a quelli 
che salpano dalle loro coste. Bartolomeo Anglico, francescano en- 
ciclopedista della metà del tredicesimo secolo, così ci racconta di 
quest’ usanza : « Gli uomini di quella contrada sono strani ed al- 
quanto selvaggi e feroci: ed attendono alle pratiche di stregoneria. 
E così agli uomini che partono dalle loro coste, ed a quelli che vi 
approdano per mancanza di vento, offrono vento per veleggiare e 
così essi vendono vento. Essi usano di fare un gomitolo di spago, 
e v’intrecciano diversi nodi. E allora essi ordinano di sgomitolare 
fino a tre nodi, o più 0 meno, secondo che desiderano di avere il 
vento debole o forte. E per questa loro miscredenza il maligno 
muove l’aria, e solleva forti o deboli tempeste, secondo che quegli 
ha sgomitolato più o meno nodi. E talvolta essi muovono il vento 
così fortemente, che i disgraziati che credono in cotali pratiche, 
sono annegati per la giusta collera di Dio ». 

I Polinesi credono che i venti siano incatenati alla rupe sulla 
quale posa il mondo e presso la quale abitano gli dèi Veromatau- 
toru e Tairiba, fratello e sorella, che li sciolgono a piacimento e 
li scatenano per punire quelli che trascurano d’onorare gli déi. 

Oggidi non si sa più incatenare i venti, nè imbottarli nè tam- 
poco dominarli, ci accontentiamo modestamente di servircene come 
meglio possiamo e di studiarli nei loro movimenti e nelle loro 
cause. 

Già gli antichi li avevano divisi e classificati secondo la re- 
gione dell’ orizzonte dalla quale provengono, o con un vocabolo 
solo, secondo la loro direzione. Qui calza una parentesi. I meteo- 
rologisti chiamano direzione del vento la parte dell'orizzonte dalla 
quale esso proviene: così, per indicare che un vento viene da set- 
tentrione, dicono che quel vento ha direzione nord. Sarebbe molto 
meglio l’adottare per tale idea la parola provenienza, come ha 
fatto l'ingegnere Pini meteorologo a Milano. Così si eviterebbe 
l'equivoco in cui cadono molti, che prendendo alla lettera la pa- 


rola direzione, credono che pel vento significhi dove esso va, mentre 
è il rovescio. Chiudo la parentesi e torno agli antichi. Questi ave- 
vano dato dei nomi ai venti e li avevano raffigurati in tigure sim- 
boliche. 
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L’ idea della divisione del cielo in quattro regioni, e dei venti 
soffianti da ciascuna di esse è famigliare agli studiosi delle lette- 
rature più antiche e della biblica in ispecie e si può dire che ha 
trovato la sua espressione finale nella descrizione della « torre che 
stava tetragona ad ogni vento che soffiasse ». Omero, Teofrasto, 
Aristotele hanno dato dei nomi ai venti che ancora oggidi hanno 
corso: Borea, Euro, Noto e Zefiro: Andronico Cyrreste ce li lasciò 
raffigurati nella « Torre dei venti » da lui costrutta a’ piedi del- 
l’Acropoli in Atene. Questo, che è il più interessante monumento 
scientifico dell’antichità, fu descritto da Vitruvio (1): destinato a mi- 
surar l’ore, porta nel suo fregio scolpiti i simboli degli otto venti. 
Questa torre che esiste ancora fu eretta nel secondo secolo prima 
di Cristo. Vitruvio ci racconta che originariamente un tritone di 
rame stava sul colmo del tetto, e poteva girar col vento, la cui pro- 
venienza indicava accennando con una bacchetta alla corrispon- 
dente figura del fregio sottostante; principio questo che ancora oggi 
informa gli anemoscopi (indicatori del vento). Forse anche un tritone 
o qualche cosa di simile esisteva in modo analogo al precedente 
su quel monumento marmoreo che risale al m secolo dell’èra nostra, 
detto favola dei venti, che è collocato in Vaticano sulla loggia, detta 
di Belvedere, della seconda sala di accesso della galleria lapidaria 
del museo Pio Clementino. Questo monumento è un monolite a do- 
dici faccie su ciascuna delle quali sta scritto in greco ed in latino 
il nome del vento corrispondente. In questa rosa dei venti siamo 
in progresso, abbiamo già dodici direzioni diverse. Partendo dai 
concetti di Themostene, ammiraglio di Tolomeo Filadelfo, Plinio, 
segnava, coi tempi omerici, quattro punti cardinali, poi per inter- 
calazione le otto direzioni della torre dell’ Acropoli, e per ultimo 
le dodici della rosa greco-latina del Vaticano, illustrata dal com- 
pianto P. Denza, nell'ultimo volume delle pubblicazioni della Specola 
vaticana edito da lui. La rosa dei venti d’oggidi è troppo nota 
perché s’' abbia a discorrerne. 

I moderni, del vento misurano altresi la velocità a mezzo di 
ingegnosi apparecchi detti anemometri, i quali però non sono an- 
cora cosi perfezionati da dare risultati rigorosi: uno dei più per- 
fetti è certamente l’anemocinemografo dei fratelli Richard di Parigi. 


1) Vedi Antiquities of Athens di Stuart e ReveTT, Londra, 1762; 
un articolo del dott. HELLMANN nell’ Himme! und Erde, IT Jahrgang, 1890. 
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La velocità o forza del vento è dai moderni studiata a mezzo di 
una graduazione o scala che vien detta di Beaufort, dal capitano 
inglese che la stabili. In questa il primo grado « calma » corri- 
sponde ad una velocità dell’aria di m. 1.3 al minuto secondo, e 
l’ultimo « uragano » ad una velocità di m. 40.2 al minuto secondo. 
Si hanno venti di velocità ancora maggiori, ma allora distruggono 
gl’ istrumenti di misura e non se ne sa più nulla. Un uragano nel 
quale l’aria percorra 45 metri al minuto secondo sradica e svelle 
gli alberi. Un treno espresso di 75 chilometri all'ora percorre in un 
minuto secondo m. 20.83. In taluni recenti esperimenti, con loco- 
motive d’ ultima perfezione ed in percorsi rettilinei, si raggiunse 
la velocità di 42 metri al secondo. La massima velocità finora con- 
statata sulla terra sarebbe, secondo il signor James Jackson, quella 
della corrente elettrica proveniente dalla scarica di una bottiglia 
di Leida, che salirebbe a 463 milioni e mezzo di metri al minuto 
secondo! Il pensiero umano vola più ratto ancora, di esso può 
dirsi che è in ogni dove. Chiuso nel cranio, varca fulmineo lo spazio, 
tocca gli astri più lontani, si slancia nell’ infinito dello spazio e del 
tempo. Ma invano per l’etra e la caligine dei tempi batte l'’ ale, 
pace non trova, nè risposta al tormentoso interrogare sul perchè 
e sul fine delle cose! 


E tra me dico: Oh perchè tanto sale 
Alto l’ umano interrogar, se al volo 
Il superbo pensier sì fiacche ha l’ ale? 


(CarLo TENCA). 


Il. 


I venti, sono prodotti dalla differenza di pressione atmosferica 
tra i varii luoghi della terra: differenza di pressione che è essen- 
zialmente dovuta alla differenza di temperatura dei luoghi stessi. 
L’aria tende a muoversi dalle regioni ove la pressione è alta (il 
barometro è alto) verso quelle ove la pressione e quindi il baro- 
metro son bassi. Quindi il vento spira sempre dalle regioni ove il 
barometro è alto verso quelle ove è basso. La meteorologia moderna 
ha scoperto una legge importantissima che ci permette facilmente 
di trovare la posizione di queste regioni: questa legge dovuta a 
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Buys-Ballot così suona: Nell'emisfero settentrionale della terra, date 
le spalle al vento, si avranno le basse pressioni a sinistra e le alte 
a destra; il rovescio succede per l'emisfero sud. 

L'applicazione di questa legge c’ insegna che, nell’ emisfero 
nord, il vento per una data stazione soffierà più o meno dalle re- 
gioni ad oriente di essa, quando il barometro sarà più alto al nord 
che al sud; proverrà più o meno dalle regioni situate a mezzodi 
della stazione, quando il barometro starà più elevato all’est che 
all’ovest; più o meno soffierà dalle regioni occidentali quando si 
avranno pressioni più alte al sud che a nord, e finalmente il vento 
muoverà più o meno dal nord quando si avranno all’ est pressioni 
minori che all’ovest. Le parole qualificative « più o meno » sono 
necessarie perchè raramente il vento soffia esattamente lungo le 
isobare (1): generalmente il vento è inclinato a queste linee di un 
angolo compreso tra i 25 e i 30 gradi. 

La provenienza e la forza del vento dipendono dalla differenza 
di pressione barometrica fra le varie plaghe della terra. L’ espe- 
rienza ed il ragionamento hanno ugualmente provato che le cor- 
renti d’ aria fluenti da una regione di basse pressioni verso una di 
alte, non procedono secondo linee rette, ma in curve, cosicchè at- 
torno all’area di bassa pressione si origina un movimento giratorio. 





La causa di questo fenomeno è la rotazione della terra sul proprio 
asse. Fermiamoci un pochino su questo movimento, che è la causa 
altresi del regolare avvicendarsi del giorno e della notte, nonchè 
del moto apparente diurno delle stelle, o, in altre parole, cuello 
che produce per ogni luogo il loro levare e tramontare. 





(1) Diconsi isodariche quelle linee che i meteorologi segnano sulle 
carte geografiche del mondo o di una parte di esso, e che collegano tutti 
i luoghi che in un determinato istante hanno la stessa pressione baro- 
metrica, ridotta a zero gradi centigradi di temperatura ed al livello del 
mare. Si hanno sette tipi principali di linee isobariche, che sulla carta si 
presentano generalmente come curve grossolanamente ellittiche o cir- 
colari: esse sono segnate per differenze di pressione di cinque millimetri. 
Al centro del complesso delle isobare sta una regione in cui l'altezza 
barometrica è minima o massima, e a partire dalla quale le isobare ap- 
partengono a punti le cui altezze barometriche vanno crescendo o di- 
minuendo. Nel primo caso si ha un sistema ciclonico o ciclone e d’ or- 
dinario tempo non bello; nel secondo un anticiclone e tempo bello. Nello 
stesso istante sulla superficie del globo esistono parecchi sistemi di 
isobare, i quali d’ ordinario si vanno movendo più o meno velocemente, 
generando così i cambiamenti di tempo. 
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Gli uomini non ebbero coscienza di questo moto, tanto con- 
troverso fino a Galileo, che a mezzo dell’ accennato moto apparente 
del cielo. Di poi se ne constatarono gli effetti in molti fenomeni 
naturali, e lo si potè provare con esperimenti da laboratorio. 

Fin dal 1679 Newton osservò che potevasi avere una conferma 
sperimentale della rotazione diurna terrestre misurando la devia- 
zione verso oriente che doveva manifestarsi nella caduta da una 
grande altezza di un corpo pesante libero, e comunicò questa os- 
servazione alla Società reale di Londra. Hookes, segretario di essa, 
esegui delle esperienze in proposito, ma la piccola altezza di ca- 
duta (poco più di otto metri) e le difficoltà dell’ esperimento con- 
dussero a risultati inconcludenti. Lalande dichiarò nel 1771 che 
l'osservazione di Newton non aveva fondamento, mentre per contro 
ne mancava affatto la sua erronea affermazione, tanto che le lunghe 
laboriose esperienze di Guglielmini, Benzenberg e Reich riuscirono 
a constatare, con sufficiente accordo colla teoria, la deviazione ad 
oriente, piccolissima invero, annunciata da Newton. Molti matema- 
tici si occuparono di questa questione, Bonati, Benzenberg, Gu- 
glielmini, Gilbert, Gauss, Laplace, Olbers, Poisson, Page, Resal, 
Bour, Saint-Germain, Weihrauch, Helmert, Ferrel, Ekholm, Loren- 
zoni, Pesci consacrarono a quest'argomento importanti memorie. 

Dal moto di rotazione della terra restano in qualche guisa mo- 
dificati tutti i movimenti che si verificano in natura e quelli che 
l’uomo produce artificialmente, specie se molto veloci, come quelli 
dei proiettili delle artiglierie e dei treni ferroviari. Il moto della 
terra poi si dimostra con esperimenti da gabinetto, quali quelli col 
pendolo di Foucault e col giroscopio, descritti in tutti i trattati di 
fisica. 

I movimenti tutti poi dell’ atmosfera sono grandemente modi- 
ficati dalla rotazione diurna terrestre, e per cagione di questa sono 
diversi affatto da quello che sarebbero se la terra stesse ferma; 
quei venti notissimi, che sono gli alisei, ampiamente e chiaramente 
lo attestano. Se la terra stesse ferma, gli alisei nell'emisfero set- 
tentrionale soffierebbero direttamente da nord, e nell'emisfero au- 
strale direttamente da sud. Il moto rotatorio della terra li fa de- 
viare da quella provenienza, facendoli soffiare per l’ emisfero nord 
da nord-est, e per l'emisfero meridionale da sud-est. Una cosa ana- 
loga avviene per tutti gli altri spostamenti di masse d’ aria. Una 
corrente atmosferica procedente dall’ equatore verso nord, precede 
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ia superficie della terra sulla quale scorre in ragione della mag- 
gior velocità che possiede alla sua origine, e s’ inflette quindi di- 
rigendosi a nord-est ed un vento da sud diviene vento di sud-ovest. 
Reciprocamente, e questo è il caso dell’aliseo settentrionale, una 
corrente d'aria che dal polo nord si diriga all’ equatore lungo un 
meridiano, rimane indietro rispetto alla superficie della terra, che 
gira da occidente ad oriente con velocità crescente al diminuire 
della latitudine (1): e così un vento proveniente da nord, si con- 
verte in uno soffiante da nord-est. Supponendo ora, che tra tali 
venti di sud-ovest e nord-est esista un’ area di basse pressioni, è 
evidente che questi venti devono volgersi a questo centro, per col- 
marvi la mancanza d’aria che vi si verifica, incurvando il loro per- 
corso, il vento di sud-ovest girando per il sud, sud-est ed est verso 
destra, ossia all’ est dell’ area di bassa pressione; e il vento di nord- 
est, per il nord, nord-ovest ed ovest, verso sinistra, ossia ad occi- 
dente di quell’ area. Destra o sinistra, s' intende di un osservatore 
che, posto nel centro dell’area detta, guardi verso nord. In questa 
guisa, attorno alla regione di basse pressioni, si stabilirà una cir- 
colazione d’aria in senso contrario a quello secondo cui girano le 
lancette di un orologio; nell’ emisfero nord il punto di minima pres- 
sione del sistema ciclonico sarà a sinistra. Considerazioni identiche 
alle precedenti dimostrano che nell’ emisfero australe la circola- 
zione dell’aria in un sistema ciclonico si fa pel verso del moto 
delle lancette di un orologio, e che il punto di pressione minima 
del sistema sta sempre a destra. 

In un modo simile a quello seguito or ora possiamo comprendere 
che quando l’aria effluisce da un’area di alta pressione atmosferica 


(1) La terra che ha la forma di un’ ellissoide poco schiacciata alle 
estremità dell'asse minore, ruota intorno a questo in 24 ore; quelle estre- 
mità o poli stanno ferme, e la velocità va crescendo man mano che 
scostandosi da essi procediamo verso |’ equatore. In virtù di questo moto 
i punti della terra e gli uomini con essi percorrono in breve tempo, e 
senza esserne consci, spazii notevoli All’ equatore si ha una velocità di 
465 metri al minuto secondo, sotto il parallelo di 40 gradi di latitudine 
una velocità di 357 metri. Questa velocità produce una forza centrifuga 
la cui componente verticale tende a diminuire l’ attrazione che la massa 
terrestre esercita sui corpi; ossia fa che i corpi pesino meno, di quello 
che avverrebbe se la terra stesse ferma: la componente orizzontale della 
forza centrifuga è quella che influisce sulla direzione di tutti i movi- 
menti che avvengono sulla superficie della terra. 
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in tutte le direzioni, si svilupperà un moto giratorio che sarà pre- 
cisamente l'opposto di quello testè descritto, rispettivamente per 
ciascun emisfero. 

A questi sistemi di alte pressioni e circolazioni si dà il nome 
di anticicloni, perchè in essi avviene precisamente il rovescio di 
quanto succede nei cicloni. 


III 


I trattati di meteorologia e di fisica terrestre contengono le 
descrizioni di molti venti. 

Gli alisei, costanti; i monsoni, le brezze di terra e di mare, i 
venti delle alte valli, periodici. 

Da due ascensioni areostatiche fatte a Tolone il 16 e 18 ot- 
tobre 1894, è risultato che le brezze di terra e di mare non si fanno 
sentire oltre i 700 metri di elevazione. Oltre quel limite predomina 
la circolazione generale dell'atmosfera. Sembra però che quell’ al- 
tezza possa variare d’ alquanto secondo l'ora e la stagione. 

Il mistrale, vento violento di nord-ovest, freddo secco, che 
batte le sponde del golfo di Lione, disseccando e sciupando la ve- 
getazione, minaccioso di pleurite e polmonite agli abitanti della Pro- 
venza, che da molto tempo se ne vendicano col distico: 


Le Parlement, le Mistral, et la Durance 
Sont les trois fléaux de la Provence. 


L'Italia non ha la Durance, non ha il mistrale, le rimane il 
Parlamento; e sia ringraziato il Signore Iddio benedetto che non 
le ha fatto torto. 

La ftramontana delle coste orientali dell’ Adriatico, così ben 
nota a Trieste ed in Dalmazia col nome di bora e borino. Il nOrthers 
del golfo del Messico, che ha così perniciosa influenza sulla salute 
e sulla vegetazione. R. Russel, nella sua Nor/lR America, its agri- 
culture and climate, racconta che nel 1855 un tal vento fece, nel 
‘Texas meridionale, scendere in quarantun’ ora la temperatura da 
27 gradi sopra zero a 7 sotto zero: cioè in poco meno di due giorni 
un abbassamento di 34 gradi. 

Il pampero, vento pure freddo di nord-ovest, che domina sulle 
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coste del Brasile, soffiando con gran forza altraverso le pazipas 0 
pianure del Rio della Plata. 

I venti e/eszi, già conosciuti dai Greci, che, dal sud-est dell’ Eu- 
ropa, soffiano d’ estate attraverso il Mediterraneo, verso il nord 
dell’Africa, apparentemente a sostituirvi l’aria calda che s’ innalza 
dal Sahara e dagli altri deserti africani. 

Dante accenna a furiosi venti là ove dice: 

Poi farà sì, che al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto nè preco. 
(Inferno, c. XXVIII, v. 89). 


Focara è monte della Cattolica, donde si scatenavano sul mare 
sì furiosi venti che ne derivò il proverbio: Dews custodiat te a 
vento Focariensi. 
Ancora nel canto ottavo del Paradiso, v. 67, leggiamo: 
E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga. 


Allude al golfo di Catania, soggetto ad Euro, vento di levante. 
Euro o Volturno è un vento di est-sud-est, menzionato da Seneca. 
Aulo Gellio, per contro, nelle Noctes Atticae, distingue Euro da 
Volturno: egli scriveva circa l’anno 143 dell’èra volgare. Tito Livio, 
che scriveva intorno a quell’ epoca pure, raccontando dell’ effetto 
disastroso della polvere cacciata dal vento Volturno negli occhi 
dei Romani alla battaglia di Canne, parla di tal nome come di ap- 
pellativo locale usato in Puglia. 

Sulla ‘Torre dei venti, all’ Acropoli, Euro è come segue rap- 
presentato sulla faccia che guarda la regione dell'orizzonte donde 
proviene. Un vecchio dall’ aspetto burbero, bene avvolto nel suo 
mantello, che gli copre il braccio e la mano destra, mentre tenuto 
dalla mano sinistra gli protegge il volto. Carlomagno, che a quanto 
racconta Eginardo (Vita Caroli imperatoris, cap. 29) diede i nomi 
ai venti, lo chiamava in vecchio tedesco (a//-deutsch) Ostsundroni: 
la desinenza -roni significa proveniente da. 

Avendo menzionato il poeta divino, convien ricordare quelle 
sue descrizioni: 

Non altrimenti fatto che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fiér la selva, e senza alcun rattento 
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Li rami schianta, abbatte e porta fuori: 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 
(Inferno, e. IX, v. 67). 


E quale annunziatrice degli albori 
L’aura di maggio muovesi ed olezza: 
Tutta impregnata dall’ erba e dai fiori. 
(Purgatorio, c. XXIV, v. 145). 


Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in sè, mi feria per la fronte, 
Non di più colpo che soave vento; 
Per cui le fronde, tremolando pronte, 
Tutte quante piegavano alla parte 
U’ la prim’ ombra gitta il santo monte: 
(Purgatorio, ec. XXVIII, v. 7). 


Sono venti caldi: il scérocco ben noto in Sicilia, e del quale 
Marriott scrisse con tanta ragione: « Quantunque non fatale alla 
vita umana, è fatale all’ umore degli uomini », |’ Alighieri cantava: 


Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 
Quand’ Eolo Scirocco fuor discioglie. 
(Purgatorio, c. XXVIII, v. 19). 

In Ispagna il scirocco diviene il solano. Esso è un vento 
molto caldo, secco e polveroso, proveniente da sud-est, molto no- 
civo alla salute e fastidioso al morale, così che vi ha il proverbio: 
« Non chiedermi un piacere quando soffia il so/ano ». Così anche 
il /eveche è un vento caldo di sud-ovest della penisola Iberica. 

Sono ben noti in Africa l’HYarmattan, il Khamsin ed il Si- 
MOON. 

In Australia il vento caldo gode di cattiva riputazione: esso 
soffia dal nord: i suoi effetti per quanto riguarda la temperatura 
sono spesso annullati bruscamente da un vento di sud, dDwrs/er, 
che soffiando da mezzodi, con meravigliosa rapidità, rinfresca 
l’aria. 

Su Madera, originario del Sahara, domina il /este, e nella 
Svizzera il F6/n. Ho voluto serbare questo per l’ ultimo, dovendo 
di esso discorrere piuttosto a lungo, perché la spiegazione di esso, 
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frutto degli studi meteorologici più moderni, ha condotto ad una 
soddisfacente spiegazione di molti fenomeni, e specie della piog- 
gia, ed in genere delle precipitazioni acquee. 


IV. 


Sotto il nome di FòlXn è conosciuto quel vento caldo e secco 
che, specialmente in primavera ed in autunno, dalla cresta prin- 
cipale delle Alpi scende nelle vallate svizzere, e col favore di cir- 
costanze locali assume in certi casi una violenza incredibile. Ciò 
avviene specialmente nelle parti alte delle valli del Reno, della 
Linth, della Reuss e nel Vallese inferiore. I caratteri del FòRn 
oggidi sono ben conosciuti: verso sud tenui veli nel cielo, che più 
tardi possono addensarsi fino a formare una vera muraglia di 
nubi, e insieme una trasparenza insolita dell’aria, ne sono i fu- 
rieri. Il vento comincia a folate, a raffiche, crescendo rapidamente 
in forza e temperatura, e in certi luoghi diviene non di rado un 
vero uragano. Il caldo, l’ arsura si fanno quasi insopportabili, le 
persone sensibili soffrono dolori di capo, vertigini e nausee; non 
altrimenti avviene in Sicilia quando soffia il scirocco: tutti i le- 
gnami si disseccano e terribili diventano i pericoli d’ incendio. In 
certi Comuni della Svizzera centrale un regolamento di polizia 
prescrive di spegnere i fuochi ed i lumi all’ appressarsi del Mln. 
A una trascuranza di questa norma è dovuto il famoso incendio 
che distrusse, nel 1861, il borgo di Glarus. Di primavera al tocco 
del Fòhn la neve si squaglia come per incanto, cadono valanghe, 
i torrenti si gonfiano, e in poche ore il paesaggio cambia com- 
pletamente d’ aspetto: si è perciò che questo vento viene popolar- 
mente chiamato in Isvizzera ScAneefresser (divoratore della neve). 

L'alta temperatura e la straordinaria secchezza del FòRn lo 
fecero anticamente, e anche recentemente ed erroneamente in 
Italia, credere proveniente dal Sahara, quantunque non lo si av- 
verta quasi mai d'estate, appunto quando quel gran deserto è più 
riscaldato. Più tardi fu considerato come un ramo della cosidetta 
corrente equatoriale od aliseo superiore, a cui in quel tempo si 
attribuiva anche nelle nostre latitudini un’ azione molto al di là 
del vero, e culla del Fj/Xn fu detto essere il mare delle Antille. 
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Lo studio moderno affatto delle circostanze meteorologiche 
dominanti in Europa, prima, durante e dopo il FòXn, ha mostrato 
che l'origine di esso non va cercata tanto lontano. Helmoltz ed 
Hann lo hanno dimostrato, e von Bezold, riassumendo i loro lavori, 
ha esposto in modo chiarissimo i loro concetti (1). 

Analogo al Fòkn è il chinnoks delle montagne Rocciose nel- 
l'America del Nord, e specie di Virginia City. Il c/Xinooks fu stu- 
diato da Espy: questi venti sono una parte di cicloni, come lo 
sono i n0rthers del Texas e del Mediterraneo. 

La massa gassosa che costituisce |’ atmosfera, che circonda la 
terra, ed ai componenti della quale gl’ inglesi lord Rayleigh e pro- 
fessore Ramsay hanno di recente aggiunto quel corpo suprema- 
mente inerte che è l’argon da loro scoperto l’anno passato, 
obbedisce alle leggi fisiche che governano i fluidi aeriformi. In 
virtù di esse gli strati più densi, più pesanti stanno al basso presso 
terra; man mano che ci allontaniamo da questa troviamo aria 
meno densa, meno pesante. La pressione barometrica diminuisce 
man mano che ci eleviamo nell’ atmosfera: è ben noto che sui 
monti il barometro sta più basso che in pianura, e gli areonauti 
lo vedono scendere assai più degli alpinisti. Andando in alto tro- 
viamo minori la temperatura e la pressione; sulle leggi, ancora 
incertamente note, che si pensa seguano le diminuzioni di quelle 
quantità, è fondata la misura delle altezze col barometro, a dire il 
vero incerta assai. 

Si sa dalla fisica che quando un gas si dilata senza che vi si 
comunichi del calore, esso prende il calore necessario alla produ- 
zione del lavoro richiesto dall’ aumento di volume in se stesso e 
quindi si raffredda. Se un gas, per contro, si restringe, diminuisce 
di volume, senza sottrazione esterna di calore, esso si riscalda. 
Così se una massa d’ aria viene per una causa qualunque innalzata, 
essa si trova soggetta a pressione minore della primitiva, si dilata 
e si raffredda: all'opposto, una massa d’aria che discenda dagli 
alti ai bassi strati dell’ atmosfera, in questi maggiormente com- 
pressa, si restringe, e si riscalda. Quindi ogni volta che l’ aria 
ascende si raffredda, si scalda invece quando discende. 

Il raffreddamento dell’ aria produce la condensazione del va- 


(1) La meteorologia moderna e la formazione delle precipitazioni, 
traduzione e note di MICHELE RAJNA. 














662 PIOGGIA E VENTO 


pore acqueo in nebbia, pioggia, neve e grandine, a seconda dei 


casi. 

Il riscaldamento, rendendola atta a contenere maggior copia di 
vapore acqueo, impedisce quella condensazione, e s’ oppone alla 
produzione di precipitazioni. — Tenendo ben presenti queste som- 
marie mozioni ritorniamo al Fòkn. 

Accade talvolta che al sud delle Alpi dominino alte pressioni, 
mentre al nord il barometro è basso, cioè si ha un forte minimo 
o centro ciclonico sulla Manica o sul mare del Nord, coesistente 
con un centro anticiclonico nel sud e sud-est d’ Europa. L’ aria che 
tende a muoversi sempre dalle regioni ove il barometro è alto 
verso quelle ove è basso, si precipita come aspirata da sud verso 
nord, s'imbatte nella catena delle Alpi, le valica e si precipita verso 
il centro di basse pressioni. Seguiamola attentamente nel suo cam- 
mino: essa ci fornirà la spiegazione del terribile vento svizzero. 

L'aria man mano che s' innalza lungo il versante meridionale 
delle Alpi si raffredda, e poco per volta raggiunge la temperatura 
di saturazione. Ogni ulteriore raffreddamento produce condensa- 
zione di vapore acqueo, e quindi nebbie, pioggie, e nelle alte re- 
gioni alpine, neve. In questa sua salita pertanto l’aria non solo 
si è raffreddata, ma ha perduto altresi buona dose dell’acqua che 
conteneva sotto forma di vapore, deponendola a varie altezze in 
diversi stati. 

Giunta alla cresta così fredda e depauperata di vapore d’acqua, 
l’aria stramazza, discende lungo il versante nord: abbassandosi si 
comprime, si riscalda per particolari leggi più in questo stato e 
discendendo, che non in quello nel quale era prima, ascendendo, e 
quindi giunta alla base del monte essa è più calda da questo lato 
di sottovento, che non dall’ altro lato di sottovento al quale giunge 
calda e secca producendo il Fòhn. 

Questo è lo schema della spiegazione, non è qui il caso di 
entrare in ulteriori dettagli. Intanto risulta chiaro che ovunque si 
riscontrano assieme queste due condizioni di un repentino riscal- 
damento e disseccamento dell’ aria, ivi abbiamo una corrente di- 
scendente. Su questo principio il dottor Rizzo, dell’ Osservatorio 
di Torino, spiega il succedere frequente di venti occidentali caldi e 
asciutti, accompagnati da una grande serenità di cielo, a una de- 
pressione barometrica, accompagnata da cattivo tempo nell’ alta 
valle del Po. Di una giornata prodotta da questo tempo, scrisse 
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come segue il Baruffi, chiaro ed elegante scrittore torinese di cose 
naturali, in un giornale di Torino molti anni sono: « La giornata 
d'oggi (25 novembre) fu lieta e tiepida come una delle più belle 
di primavera, sicchè si sarebbe proprio potuto scambiare il 25 no- 
vembre col 25 aprile, e con tutta verità gl’ Inglesi avrebbero escla- 
mato nel loro espressivo linguaggio: very g/orious day. Verso le 
5 di sera, attraversando il ponte in ferro che cavalca il Po, siamo 
stati testimoni di un bello e sorprendente spettacolo: il termo- 
metro segnava ancora 1? gradi, l’aria era tiepida, il cielo orien- 
tale di un intenso azzurro e l’ occidentale, presso l’ orizzonte di 
un bellissimo arancio con due graziose strisce porporine, mentre 
la parte superiore, verso lo zenit, appariva leggermente rosea. E 
quanti traversavano il ponte in quell’ ora si fermavano estatici a 
contemplare quella giocondissima scena ». Ecco a questo proposito 
quanto scrive Michele Rajna in una nota alla rammentata sua tra- 
duzione del lavoro di von Bezold: 

« E nemmeno è da credersi che il F0%n sia una specialità del 
versante nord delle Alpi; si dà anche un FU» nell’altro versante, 
nelle valli italiane, meno frequente assai e meno forte, ma tuttavia 
sensibile talvolta fino a Milano. Questo fatto fu notato per la prima 
volta dal prof. Schiaparelli nel 1869; pubblicando le temperature 
orarie del 1868 ottenute alla specola di Milano con un registratore 
di Hipp, egli raccolse e segnalò parecchi casi di rapide elevazioni 
della temperatura, avvenute d’ inverno (specialmente in dicembre) 
e durate più o meno tempo (da pochi minuti a parecchie ore), ri- 
conoscibili quasi tutte come effetti del nostro /0/» alpino (1). Dalla 
nostra parte delle Alpi si può aspettarsi un /6X» quando una de- 
pressione barometrica occupa il Mediterraneo al sud-est delle Alpi 
e le alte pressioni dominano al nord-ovest in direzione delle isole 
britanniche ; ossia quando le condizioni sono opposte a quelle che 
producono il Fò/hn della Svizzera. Siccome poi le depressioni sul 
Mediterraneo sono di regola molto meno intense di quelle che occor- 
rono nel nord dell’ Europa, cosi è naturale che il FòRn sia molto 
meno sensibile al di qua che al di là della catena alpina ». 

Della teoria dei venti e dell’ influenza delle Alpi sul loro re- 
gime si è molto occupato, in Italia, il dottor Luigi De Marchi, del 
quale l’Istituto lombardo di scienze e lettere ha premiato, l’ anno 
scorso, un importante studio sulle cause dell’èra glaciale. 


(1) Effemeridi astronomiche di Milano pel 1870, parteITI, pagg 346-354. 
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7. 


Ma fuggito è il vento, l’ aria è tranquilla, e la voce del vento 
più non vibra. Ma chi parla? L’onda del limpido ruscello. Sono 
sue le parole che fermarono il mio passo ? Ascolto: che dice? Non 
io ti parlo parole di pace: non io di quiete narro all’ ansio tuo 
cor che interroga: l’acqua pace non ha. Giù dall’ alto precipita 
tra incise felci e muschi e sterpi, scorre e mai non resta: tra 
scoscese rupi discende e ombrose selve; verdi valli feconda e ne 
va al mare, né ivi ha sosta il suo perpetuo andare. Palpita col 
ritmo della marea; si frange furente alla scogliera, lambe man- 
sueta e mite la spiaggia, e nuove terre apparecchia, e terre e navi 
e genti inghiotte. Alberga mostri e perle e un infinito stuol di cose 
morte, e l’acqua pace non ha. Ma fatta vapor sottile al cielo si 
innalza onde scende or grandine ed or rugiada: talor vi crea l’ az- 
zurro, talora il nembo. Sorride coll’ arco baleno, adorna di nivei 
cristalli la desolata terra invernale, e ricopre di oscuri nembi e 
paurosi il firmamento. Tale la vita, eterno fanciullo, un picciol 
lembo d’azzurro, e poi nere nubi ovunque e sempre: sul tuo capo 
la procella, e la quiete, fallace lustra! 

Giù dal marmoreo cielo cade lenta e copiosa la pioggia. Sono 
più le cadenti goccie, o le lagrime versate dagli uomini? Chi le 
conta? La scienza ha osato numerare i granellini di polvere esi- 
stenti nell’ aria. 

Un numero enorme di corpuscoli vivi e morti si libra nell'aria. 
Polvere di teschi, spore di fiori, frantumi di astri spenti, germi di 
vita, germi di morte, miriadi di mostri e di serpenti; e tutto che 
è putrido, e tutto che è fecondo di vita, in vorticose spire s’ agita 
e danza per entro al caldo raggio del sole nel pulviscolo atmo- 
sferico. 

The gay motes that people the sun beams (1). 

Discorrendo di vento e di polvere, come non rammentare quel 
giochetto di parole, così poco galante : 

Quid levius pluma ? pulvis. Quid pulvere ? ventus. 


Quid vento? mulier. Quid mulier ? nihil, 


ì) I giocondi atomi che popolano i raggi del sole. (MiLTON). 
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che Verdi ha fatto immortale là nel Rigoletto, e che non traduco 
nella speranza, che se ho almeno una lettrice, questa sia così ca- 
rina e così virtuosa da non capire il latino. E non lo traduco, 
anche perchè se lo facessi sarei fortemente tentato di completarlo 
o di sciuparlo così: « Che più leggero della donna? Un Parla- 
mento d’ uomini »; ma allora l’ affare diverrebbe serio e stone- 
rebbe fra tanta leggerezza, e invece che innocente barzelletta po- 
trebbe passare per solenne verità, ed io dalla politica rifuggo, oh! 
se rifuggo. 

Ogni processo che si svolge per legge naturale, ogni movi- 
mento solleva e spinge nell’ aria nugoli di pulviscolo : dagli spazi 
celesti penetra nell’ atmosfera il pulviscolo celeste ferruginoso, che 
Nordenskjòld ha ritrovato nelle regioni nordiche. Anche quando 
l’aria ci appare trasparentissima essa è ricca di pulviscolo. 

La polvere presenta per la grossezza dei suoi granellini tre 
gradi distinti. La polvere grossolana visibile ad occhio nudo con 
ogni anche debole illuminazione : il puiviscolo solare, che è di- 
scernibile solo quando è illuminato da un raggio di luce solare, 0 
di luce intensa (elettrica): e per ultimo quella polvere così fina, 
che neppure è visibile nei raggi solari. Quest’ ultima si può ren- 
nere manifesta, facendola attraversare da una corrente satura di 
vapor d’acqua, con che l’aria trasparente prima, s'intorbida per 
la formazione della nebbia. E che la presenza di quel tenue pul- 
viscolo è indispensabile alla formazione della nebbia e di tutte le 
altre forme, nelle quali si condensa il vapore d’acqua dell’ atmo- 
sfera. 

Il finissimo pulviscolo atmosferico rimane, malgrado la gravità 
che lo attrae al suolo, sempre sospeso, librato nell’ aria. Questo 
fatto è prodotto dalle correnti ascendenti d’aria, generate dai con- 
tinuì mutamenti e squilibri di temperatura che ovunque si veri- 
ficano. Poichè i movimenti dell’aria non si fanno solamente per 
ogni verso in senso orizzontale, ma anche verticalmente all’ insù 
ed all’ingiù, ed anche obbliquamente. Le correnti ascendenti sono 
anche quelle che mantengono sospese le goccioline di pioggia, che 
non superano una determinata grossezza: superata la quale il loro 
peso, vincendo la forza di quelle correnti, le fa cadere. Ferrel ba 
dimostrato che le più piccole goccioline di pioggia misurate da 
Dines, e che hanno un diametro di poco più di 8 we/cro»n (il me 


cron è il millesimo di millimetro), restano sospese nell'aria in 
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virtù di correnti ascendenti, di velocità poco superiori ad un metro 
per secondo. Dines ha pur misurato particelle di nebbia del dia- 
metro di circa un centesimo di millimetro ; queste restan sospese 
per correnti ascendenti debolissime; una velocità ascendente di 
due o tre metri basta a sostenere goccie di pioggia di quattro mil- 
limetri di diametro. E ben noto poi come in certe tempeste il moto 
ascendente e vorticoso dell’ aria diventi così violento, da tener so- 
spesi, e trasportare a distanze notevoli, alberi grossi e robusti, 
tetti di fabbricati, comignoli di camini; la storia della meteorologia 
registra centinaia questi fatti. 

Nel 1890 sulla torre Eiffel a Parigi il signor Angot ha istituito 
delle interessanti esperienze sulle correnti ascendenti dell’ aria. 
Sulla torre Eiffel le correnti discendenti sono molto più rare delle 
ascendenti, e hanno velocità sempre minori. La massima velocità 
ascendente misurata fu di circa tre metri al minuto secondo. 

Ogni repentino o durevole abbassamento di pressione è accom- 
pagnato da una corrente ascendente; e ciò avviene sulla torre 
Eiffel sia di giorno che di notte. 

Tra le intensità delle componenti, orizzontale e verticale del 
vento, non si constatò proporzionalità. Durante le tempeste la ve- 
locità verticale cresce ordinariamente nelle calme relative che 
tengono dietro alle raffiche. 

Nei forti minimi barometrici il vento è sempre ascendente. I 
più lunghi periodi di correnti discendenti hanno luogo durante 
rapidi innalzamenti del barometro, o massimi stabili. 

Qualche cosa di molto analogo a ciò si verifica nei grandi 
movimenti atmosferici detti cicloni ed anticicloni. 

La scienza, come ho detto, ha osato contare i granellini di 
polvere contenuti in un dato volume d’aria. Contare, intendiamoci 
bene, non fino all’ unità, ma in modo da poter stabilire la quantità 
relativa del pulviscolo nelle varie plaghe dell’ atmosfera. Lo scoz- 
zese John Aitken è riuscito in questo non facile tentativo. Egli 
intui che alla condensazione del vapore in nebbia e pioggia era 
necessario il pulviscolo atmosferico e lo dimostrò col seguente 
esperimento, ripetuto anche due anni fa in occasione del congresso 
dell’ Istituto britannico di salute pubblica in Edimburgo (luglio 1898). 
Due grandi recipienti di vetro A e 8 sono messi per mezzo di 
tubi in comunicazione con una caldaia nella quale bolle dell’ acqua. 
Il recipiente A è pieno di aria ordinaria: l’aria della sala. Il re- 
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cipiente B è anche pieno di aria della stanza fatta passare, prima 
d’entrarvi, attraverso ad un filtro di bambagia, e purificata così 
da tutta la polvere. Preparati così i recipienti, si fa entrare in essi 
il vapore proveniente dalla caldaia. Entrando nel globo A essosi sol- 
leva e forma una bella nube bianca di vapore condensato: nube 
così densa che l’ osservatore non può vedere a traverso di essa. 
Per contro nel recipiente B, dove pure è entrato il vapore, non 
si osserva la benchè minima traccia di nebbiosità, sebbene sia pieno 
di vapor d’acqua come il recipiente A, che rimane per qualche 
tempo offuscato da nebbia. L'aria è « sovrasatura » in entrambi i 
recipienti, ma solamente in A il vapore si condensa a formare una 
nebulosità; in B esso permane nella sua forma invisibile e sovra- 
satura. La sola possibile spiegazione delia grande differenza fra i 
due recipienti, è che essa è dovuta alla polvere esistente nell’ aria. 
L’aria polverosa - cioè l’aria comune - produce una densa e 
bianca nube di vapore condensato: l’aria senza polvere non mo- 
stra nebulosità di sorta. 

Questo semplice ed elegantissimo esperimento prova senz’ altro 
che la presenza della polvere nell’ aria è indispensabile alla con- 
densazione del vapore in nebbia, e che le particelle della polvere 
sono il nucleo sul quale si fa la condensazione. Quindi se nell’ aria 
non vi fosse polvere, non vi sarebbe nè nebbia, nè nubi, e proba- 
bilmente neppure pioggia. 

Il signor Aitken fa una pittoresca descrizione di ciò che avver- 
rebbe in natura se non esistesse il pulviscolo atmosferico. 

« Quando l’ aria ha raggiunto la condizione in cui la pioggia 
cade - cioè quando essa è carica di vapore sovrasaturo - ogni 
cosa alla superficie della terra sarebbe convertita in un conden- 
satore, sul quale l’ acqua si depositerebbe. Ogni filo d’ erba, ogni 
ramo d’ albero gocciolerebbe, per l’ umidità depositatavi dall’ aria 
passante ; i nostri abiti diverrebbero umidi e gocciolanti:; le pareti 
e ogni cosa nella camera sarebbe grondante d’acqua; le ombrelle 
tornerebbero inutili. Noi abbiamo in questa polvere fina una bella 
illustrazione di quanto possono in questo mondo le piccole cose 
in virtù del loro numero. L’ importanza dell’ ufficio e la grandezza 
degli effetti prodotti da queste meno che microscopiche particelle 
di polvere, ci colpiscono come una vera meraviglia non meno dei 
grandi spessori e delle vaste aree di roccia, che i paleontologi ci 
dicono composte degli avanzi di animali microscopici ». 
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La polvere atmosferica, atta alla produzione della nebbia e 
delle nubi, è assai probabilmente costituita da polvere di sal ma- 
rino degli spruzzi dell’ Oceano, polvere meteorica, vulcanica, di 
combustione, e gas condensati. Ecco come il signor Aitken parla 
della polvere di sale comune sempre librata nell’ atmosfera, e della 
sua utilità nell’ economia della natura. « L’ Oceano, che sutto il sole 
tropicale lascia tranquillamente asportare le sue acque dall’ aria 
che passa, quasi sembra rincrescioso del dono, quando furioso e 
agitato, sotto tempestosi venti, manda e lancia i suoi spruzzi, che 
seccati e divenuti fina polvere, diventano suoi agenti che fanno 
che l’acqua cessi dai suoi vaporosi pellegrinaggi, e discendendo in 
pioggie fecondanti, faccia ritorno alla sua liquida magione ». 

Aitken ha poi immaginato, come applicazione delle sue idee, 
varii apparecchi per numerare le particelle di polvere contenute 
nell’ aria. Non è qui il luogo di descriverli, accenneremo solamente 
che egli ha trovato che il numero di tali particelle è immenso, 
basti il dire che un fumatore di sigaretta ad ogni sbuffo ne getta 
nell’ aria quattro milioni. La quantità della polvere varia da luogo 
a luogo, da ora ad ora. 

Aitken ha contato le particelle di polvere nell’ atmosfera in 
varii luoghi dell’ Europa ed è giunto alle seguenti conclusioni sulla 
relazione tra la quantità di polvere ed i fenomeni meteorologici. 

L'atmosfera terrestre è largamente inquinata da polvere pro- 
dotta pel fatto dell’uomo (tacendo di quella già menzionata pro- 
dotta dai fenomeni naturali). 

Questa polvere è sollevata ad altezze notevoli dall’ aria che 
s' eleva sulle città, da quella calda ed umida che si solleva dalle 
regioni della terra riscaldate dal sole, e dai venti che portano 
l’aria polverosa lungo i declivi dei monti. 

La trasparenza dell’aria dipende dal numero delle particelle 
di polvere che contiene ed anche dalla sua umidità. Tanto più l’ aria 
è trasparente quanto meno pulviscolo contiene, e quanto più secca 
essa è. Non vi è indizio che l’ umidità sola - cioè l’ acqua, senza 
polvere, al suo stato gasoso - abbia qualche influenza sulla tra- 
sparenza. 

L’aria delle alte regioni riunisce i due caratteri di secchezza 
e di povertà di pulviscolo ed è perciò che essa è trasparentissima: 
e lo è tanto da permettere di scorgere a ragguardevoli distanze 
oggetti certamente non visibili in altre circostanze. Humboldt rac- 
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conta a questo proposito che essendo sulle montagne di Quito nel- 
l'America meridionale potè, ad una distanza di circa 28 chilometri 
e senza cannocchiale, scorgere nettamente sopra una nera parete 
di roccia basaltica il suo compagno Bompland, avvolto in un bianco 
puncho. Il signor Freshfield narra che dalla vetta del Pizzo al Mare, 
nel gruppo dell’ Ortler, potè scorgere il Monte Viso, distante un 
qualche centinaio di chilometri. 

Zach e Fabry, da Notre-Dame de la Garde a Marsiglia, pote- 
rono in circostanze favorevoli scorgere la vetta del Canigon nei 
Pirenei. Si è questa grande trasparenza dell’ aria che indusse gli 
astronomi a costrurre i loro osservatorii sulle montagne: l’ Italia 
ne ha uno sull'Etna, alla Casa degli Inglesi, sotto la direzione del 
professore Riccò. 

Le particelle di vapore nell’ atmosfera portano sempre sopra 
di sè del vapore condensato; e la quantità di esso nell’ aria non 
satura dipende dall’ umidità, tanto assoluta che relativa (1). 


VI 


Ed ora torniamo al Fòl%n e vediamo come la moderna teoria 
di esso valga a spiegare anche la formazione delle precipitazioni 
acquee. Notiamo di passata che il /0/%n potrebbe anche essere lon- 
tano parente del Faronius dei Romani. Favonius è il nome che 
Varrone, Vitruvio, Seneca, Plinio, Cicerone ed in generale tutti i 
Latini dànno a quel mite vento occidentale e primaverile che i 
Greci chiamavano Zeffiro. Sulla Torre dei venti dell’Acropoli, Ze- 
firo è rappresentato come un bel giovanetto, quasi femmineo, nudo, 
tranne che per un volante e sciolto mantello, le cui pieghe fluenti 


(1) Dicesi umidità assoluta dell’ aria la quantità di vapore acqueo 
che si trova in una determinata regione dell’ atmosfera, misuratain grammi 
per metro cubo. Siccome per ogni grado di temperatura, a quella quan- 
tità, corrisponde una determinata tensione o forza elastica del vapore, 
che si esprime in millimetri, così la umidità assoluta è data dai meteo- 
rologi sotto questa forma. 

Dicesi umidità relativa dell’ aria il rapporto fra la quantità di 
vapor d’acqua che l’aria contiene, e quella che alla temperatura sua 
potrebbe contenere. 
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sono ripiene di fiori. È difficile assai, anche colla miglior buona 
volontà, il ritrovare in quella simbolica figura i caratteri del Fon, 
ma a traverso i secoli che cosa non muta? e l’ etimologia accen- 
nata può non essere impossibile. Eginardo chiama Zefiro Westroni, 
che vien da occidente. 

Gli studi fatti sul FU/Xn delle Alpi hanno condotto i meteoro- 
logisti a riconoscere che una corrente ascendente d’aria umida è 
una fonte estremamente copiosa di precipitazioni. Estendendo questo 
principio al caso generale si arriva facilmente a spiegare quasi com- 
pletamente la formazione delle precipitazioni nel seno dell’ atmo- 
sfera. 

Le precipitazioni sono generalmente sempre accompagnate dalle 
nubi. Spiegate queste, quelle lo saranno pur subito, non essendo il 
loro prodursi che una continuazione del processo di condensazione 
che ha generato quelle. 

Abbiamo veduto che nel Fò/n, che s'inizia con una corrente 
ascendente umida, ad una certa altezza sul declivio del monte si 
formano nebbie e nubi. 

Il formarsi delle nebbie e nubi presso le vette dei monti era 
ben noto agli antichi: ecco come lo descrive Lucrezio : 


Sappi ancor, che de’ monti il sommo giogo 
Quanto al ciel più vicin sorge eminente, 
Tanto più di caligine condensa 
Fuma continuo, e d’ atra nebbia è ingombro; 
E questo avvien, perchè sì tenui in prima 
Nascer soglion le nuvole, e sì rare, 
Che il vento, che le caccia, anzi che gli occhi 
Possan mirarle, in un le stringe all’ alta 
Cima de’ monti, u’ finalmente insorta 
Turba molto maggior, folte e compresse 
Ci si rendon visibili, e dal sommo 
Giogo pajon del monte ergersi all’ Etra : 
Che ventosi nel ciel luoghi patenti 
Ben può mostrarne il fatto stesso e il senso, 
Qualor d’ alta montagna in cima ascendi. 
(Della natura delle cose - Versione di 
ALESSANDRO MARCHETTI). 
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Longfellow in Evangeline così scrive : 


aloft on the mountains 
Sea fogs pitched their tents, and mists from the mighty Atlantie (1). 


Vediamo se nei luoghi della terra, ove si verificano più in- 
tense e costanti correnti ascendenti, si ha anche maggiore nebulo- 
sità, vale a dire, se in quelle regioni il cielo rimane più a lungo 
coperto che altrove. Prime fra le regioni in cui si verificano co- 
stanti correnti ascendenti, si presentano a noi le tropicali e le equa- 
toriali. Intorno a queste stan le famose regioni delle calme nelle 
quali il cielo è quasi sempre per buona parte del giorno coperto 
da nubi, e nelle quali le pioggie sono abbondantissime. Poi vi son 
tutti quei luoghi dove delle montagne si oppongono al vento do- 
minante e quindi lo costringono a salire: le nubi e le precipita- 
zioni in queste circostanze si formano sempre dal lato battuto dal 
vento. Finalmente le aree di basse pressioni barometriche o cicloni, 
nelle quali, è oramai incontestabilmente provato, si ha a che fare 
con correnti ascendenti. 

Ora, concomitanti a queste condizioni, noi troviamo costante- 
mente delle nubi; è quindi legittimo il conchiudere, che le nubi e 
le conseguenti precipitazioni sono generalmente prodotte da cor- 
renti ascendenti d' aria. 

I trattati di meteorologia contengono tutti, più o meno esatta- 
mente, la classificazione delle nubi in cirri, strati, cumuli, nembi. 

Qui ne piace accennare che di recente l’ ingegnere Mannucci, 
fotografo d’ astronomia alla Specola vaticana in Roma, ha proposto 
una importante modificazione alla classificazione delle nubi. Egli 
accetta in principio la classificazione proposta da Abercromby ed 
Hildebrandsson al Congresso di meteorologia tenuto nel 1891 a 
Monaco di Baviera, ed adottato da Hildebrandsson, Kòppen e Neu- 
mayr nei loro Atlanti delle nubi. 

Il signor Mannucci ha ottenuto delle splendide fotografie di 
nubi; altri meteorologi si applicarono pure a tale rilievo del cielo. 
Lo studio delle nubi, quello dei loro movimenti, va acquistando 
ognora più importanza. 

I loro movimenti infatti ci permettono di constatare i venti che 


(1) In alto sui monti le marine brezze drizzano le loro tende, in un 
coi vapori dell’ Atlantico possente. 
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soffiano nelle alte regioni atmosferiche, e che perciò appunto son 
detti superiori, per contrasto a queili che spirano rasente terra, 
e che noi possiamo investigare cui nostri apparecchi. D’ altra parte 
le loro forme e il loro succedersi devono essere così intimamente 
legati alle condizioni dell’ atmosfera, che è a sperarsi che il loro 
studio possa condurre, come già condusse in alcuni luoghi, ad utili 
ammaestramenti per la previsione del tempo. 

Shakespeare fa una mirabile descrizione della forma delle nubi: 


Sometimes we see a cloud that's dragonish, 
A vapour sometimes like a bear or lion, 
A towered citadel, a pendent rock, 
A forked mountain, a blue promontory 
With trees upon’t that nod unto the world, 
And mock our eyes with air..... 
That which is now a horse, even with a thought, 
The rack dislimns and makes it indistinet 
As water is in water. 
(Antony and Cleopatra, atto IV, scena 12). 


Aristofane ha intitolato Le Nwbî una sua liberissima commedia, 
che vuolsi abbia avuto grande influenza sulla morte di Socrate, ma 
ciò è tutt'altro che dimostrato. 

Molto più in su di tutte le nubi descritte dai poeti, di tutte 
quelle studiate dai meteorologi, gli astronomi hanno scoperto le Nubi 
di Magellano. Queste sono due nubi luminose nella regione celeste 
circondante il polo sud, che pel loro splendore e la loro posizione 
isolata attraggono l’ attenzione. Esse sono, secondo |’ espressione di 
Humboldt, « uniche nel mondo delle forme che presenta il firma- 
iento », e rialzano grandemente « la pittoresca bellezza della vòlta 
celeste meridionale ». L’ antichità non conobbe questi oggetti ce- 
lesti, divennero ben noti dopo le navigazioni dei Portoghesi, e specie 
«lopo il viaggio di circumnavigazione di Magellano dal quale presero 
il nome. John Herschel studiò quelle chiazze luminose nel 1837 al 
Capo di Buona Speranza, e le trovò costituite da stelle distinte, da 
coacervazioni stellari, e da macchie nebulari ovali ed irregolari 
quali quelle che si scorgono nelle costellazioni della Vergine e della 
Chioma di Berenice. 

Forse le Nubi di Magellano o Nubi del Capo, come son dette 
talvolta, sono una gigantesca ed infinitamente lontana Via lattea, 
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che, come quella che ci è famigliare, racchiude nel suo ambito im- 
menso miriadi di universi. 

Ma scendiamo a terra nel nostro mondo, alle nostre nubi, che 
per quanto opache e oscure sono sempre più trasparenti e chiare 
di quelle che velano i profondi pensamenti dei professori di filo- 
sofia, che Heine poeta e Schopenhauer filosofo avevano, così a ra- 
gione, tanto in uggia. 

La sapienza dei nostri avi quale ci fu tramandata nei proverbi 
conserva, circa i pronostici del tempo forniti dalle nubi, cognizioni 
certo non da respingersi: ed il signor Inwards, presidente della 
Società meteorologica inglese, ne ha raccolti parecchi degni di 
molta attenzione. 

Con metodi precisi assai s' incomincia ora a misurare, specie 
per opera di meteorologi norvegesi e svedesi, l’ altezza delle nubi, 
che difficilmente scendono più basse di 700 metri sul suolo; mentre 
sotto forma di cirri tenuissimi s’ innalzano ad altezze grandissime, 
come attestano gli areonauti che ad otto o novemila metri di ele- 
vazione sul mare ne videro, a grande distanza, sopra il loro capo. 

Le nubi dunque, al pari delle nebbie, sono formate da goccioline 
d’acqua, aventi per nucleo un granellino finissimo di polvere, goc- 
cioline che rimangono sospese per forza delle correnti d’ aria ascen- 
denti che ognora sono presenti, or deboli ora forti, in tutti i mo- 
vimenti dell’ atmosfera. 

Se in una nube, per raffreddamento, la conversione del vapore in 
acqua, continua le goccioline crescono di volume e di peso. Quando 
questo è divenuto tale da vincere la corrente ascendente che so- 
stiene la nube, le goccioline cadono ed incomincia a piovere. 

Come bene osserva Ferrel la grossezza delle goccie di pioggia 
è, in qualche misura, un’ indicazione della velocità delle correnti 
ascendenti. 

Piccole goccie di pioggia indicano che le correnti ascendenti 
sono così deboli da lasciarle cadere, invece che sostenerle o respin- 
gerle in su: ma quando cadono solamente goccie molto grosse, come 
avviene in certi temporali estivi al loro principiare, l’ indizio è che 
la corrente ascendente è così forte che può o trattenere sospese o 
cacciar lontano le più minute goccioline. 

Lyell fin dal 1842 ha osservato alla Nuova Scozia, sulla costa 
della baia di Fundy, delle impronte fossili di goccie di pioggia. Cosi 


dei depositi arenacei ci hanno conservato la traccia dell’ incre- 
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sparsi dell’ onda alla riva, sotto forma di rughe alla superficie degli 
strati. 

A questo riguardo scrive Lyell, il sommo geologo, quanto 
segue: 

« Sopra alcuni pezzi si vedono delle traccie sinuose e tubulari 
che dei vermi hanno scavato subito sotto la superficie generale, 
e che formate posteriormente ad un’ impronta di pioggia passano 
qualche volta sotto la parte centrale di questa impronta. Accade 
anche che dopo aver perforato, per un certo tratto, lo strato sot- 
tostante della stratificazione, i vermi ricompaiono alla superficie. 
Tutti questi fenomeni, tanto quelli delle impronte di pioggia, quanto 
le traccie dei vermi, offrono un interesse geologico tanto più grande, 
in quanto che si trova la loro esatta riproduzione nelle roccie delle 
diverse età, e persino nelle formazioni della più remota antichità. 
Cis’ imbatte anche in piccole cavità, di cui le dimensioni sono spesso 
analoghe a quelle che produce la pioggia, e che sono cagionate da 
bolle d’aria venute alla superficie, a traverso la sabbia ed il fango. 
Ma queste cavità presentano caratteri ben distinti dalle impronte 
di pioggia, in quanto esse sono ordinariamente più profonde che 
larghe, e colle pareti meno inclinate. Queste ultime talvolta sono 
perfino verticali o incurvate in forma di volta, di guisa che l’ aper- 
tura esterna della concavità è più stretta del fondo ». 

Dei vermi, delle goccie di pioggia, delle bolle d’ aria han la- 
sciato, attraverso a centinaia di secoli, e fra le immani vicende cui 
la terra andò soggetta, la loro impronta. Quegl’ incavi, quelle linee 
sinuose, là nell’ esemplare del museo ci attestano oggidi, dopo ‘anto 
e fortunoso volger di tempi, l’esistenza di quei fatti insignificanti 
di quei viscidi striscianti animali. E delle superbe, guerreggianti 
generazioni d’ uomini, che di loro colpe contaminarono la Terra, 
che resta? Cota! vestigio, qual fumo în aere od in acqua la 
schiuma. 

Si conserva alla bilioteca Nazionale di Parigi un manoscritto 
intitolato Le meraviglie della Natura, il cui autore, Mohamed 
Kazwini, fioriva nel settimo secolo dell’ Egira, ossia verso la fine 
del tredicesimo secolo dell’ èra nostra. Oltre varie osservazioni 
curiose sugli areoliti, sui terremoti e sui cambiamenti di posizione 
cui andarono successivamente soggetti la terra ed il mare, questo 
manoscritto contiene la bella narrazione che segue, che pone in 
bocca di Kidhz, personaggio allegorico : « Passando un giorno per 
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un’antica e popolatissima città, chiesi ad uno dei suoi abitanti da 
quanto tempo essa fosse fondata. 

« — È veramente — egli mi rispose — una fiorente città, ma 
noi ignoriamo il tempo di sua esistenza, e intorno a ciò, gli avi 
nostri erano ignoranti quanto noi. 

« Cinque secoli più tardi, io ripassai per quel luogo, e non 
potei rintracciare alcun vestigio della città. Interrogai un contadino, 
che stava cogliendo erbe là ove essa fu, circa l’ epoca della distru- 
zione della possente città. 

«— In verità — egli mi disse — ecco una strana inchiesta. 
Questo terreno non fu mai altro che ciò che esso ora è. 

« — Ma non fiori qui anticamente — ribattei — una splendida 
città ? 

« — Mai — mi rispose — per quanto almeno possiamo giu- 
dicare da quello che noi abbiamo visto, ed i nostri padri stessi non 
ci hanno mai parlato di una tal cosa. 

< Al mio ritorno, in quei luoghi medesimi, cinquecento anni 
dopo, lî trovai occupati dal mare, e sulla sponda stava un gruppo 
di pescatori, ai quali domandai, da quanti anni la terra fosse stata 
coperta dal mare. 

«— È forse cotesta — mi dissero — una domanda da pari 
vostro ? Questo luogo sempre fu quale è oggi. 

« In capo a cinquecento anni ancora vi ritornai, e il mare 
era scomparso; m’informai da un uomo che solitario vagava in 
quei pressi, da qual’ epoca quel mutamento fosse avvenuto, e ne 
ebbi la risposta medesima di cinque secoli prima. 

« Infine, dopo un lasso di tempo uguale ai precedenti, ritornai 
in quel luogo un’ ultima volta, e vi ritrovai una grande e bella 
città, più popolata e più ricca assai in monumenti della prima, che 
avevo visitata, e quando volli sapere della sua origine, gli abitanti 
mi risposero: 

« — La data della sua fondazione si perde nella più remota 
antichità, noi ignoriamo da quando esista, e i nostri avi, a questo 
riguardo, non ne sapevano più di noi ». 


Sta natura ognor verde, anzi procede 

Per sì lungo cammino 

Che sembra star. Caggiono i regni intanto, 
Passan genti e linguaggi: ella nol vede: 

E l’uom d’ eternità s’ arroga il vanto. 
(LEOPARDI: La ginestra). 
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VII. 


Abbiamo sopra accennato alla regione delle calime equatoriali 
ed abbiamo detto che esse sono quasi sempre e per buona parte 
del giorno coperte da nubi, tanto che i marinai francesi le chiamano 
le pot au noir. Sul pianeta Giove troviamo qualche cosa di ana- 
logo in quelle macchie che si vedono lungo l’ equatore del gigan- 
tesco pianeta. L’ impressione che si ricava dallo studio telescopico 
di Giove, si è che, superficialmente almeno, non è solido: esso ci 
appare avvolto in uno strato di notevole spessore di dense nubi, 
che finora non si squarciarono mai, così da lasciar intravedere la 
superficie del pianeta che a noi è completamente sconosciuta. Se da 
Giove un astronomo osservasse con un potentissimo telescopio il 
nostro globo, egli ne troverebbe senza dubbio una gran parte oscu- 
rata da masse di vapore, e non potrebbe a meno di essere colpito 
dall’ instabilità e dal carattere variabile dell’ involucro nubiloso che 
nel corso di poche ore può scoprire o velare intieri imperi ed 
oceani. La sola osservazione delle nubi renderebbe interessante l’ in- 
vestizazione telescopica del nostro mondo piccioletto, a chi potesse 
istituirla da qualche globo lontano. Vi sono regioni del glebo che 
sono quasi continuamente favorite da cielo sereno, quali in certa 
misura le grandi estensioni di terra che dal Sahara si protendono 
verso l’ Arabia e la Persia, che si continuano poi attraverso l’ Asia 
centrale sulle steppe meridionali della Russia fino al lago Baike]; 
il deserto di Gobi, quello di Kalahari: la regione dei Laghi Salati 
nell’ America settentrionale, e nell’ America del Sud l’angusta zona 
del Perù e del Chili compresa fra le Ande ed il mare. Questi paesi 
sono compresi in quella zona che vien detta delle calme tropicali. In 
queste plaghe le pioggie sono rarissime e l’ astronomo da noi imma- 
ginato su Giove potrebbe disegnarne i contorni senza dover aspet- 
tare favorevoli occasioni. Per la rimanente parte del mondo la biso- 
gna richiederebbe nell’astronomo molta pazienza : per la zona delle 
calme equatoriali, che egli avrebbe senza fallo avvertita, la cosa 
sarebbe forse impossibile, ed egli dovrebbe accontentarsi di dise- 
gnare delle masse nubilose, come noi facciamo per Giove. 

La regione delle calme è compresa fra quella dei due alisei: 
essa merita questo nome però solo in quanto non vi dominano 
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venti costanti, ma quasi sempre vi regna calma perfetta, interrotta 
quasi giornalmente da violenti uragani, accompagnati da straor- 
dinari rovesci d’acqua: cosi che alla zona delle calme si dà anche 
il nome di cintura delle pioggie. 

L’aria nella zona delle calme essendo quasi perfettamente calma 
e pressochè satura di vapor d’acqua, è sempre oltremodo oppri- 
mente, quale è in analoghe condizioni, ma per breve tempo, in 
altre regioni del globo. Ecco come il commodoro Sinclair descrive 
la regione delle calme, che egli attraversò nel gennaio 1818 a bordo 
della fregata americana Congress: «Questa è senza dubbio una 
delle più spiacevoli regioni della terra. Un’ atmosfera densa chiusa, 
tranne che per poche ore dopo un temporale, durante il quale ca- 
dono torrenti d’acqua, e durante le quali l’ aria si rinfresca al- 
quanto: ma un sole caldo, ardente, la riscalda presto di nuovo, e 
se non fosse della tenda stesa sul ponte e della debole ventilazione 
prodotta dal continuo sbattere delle vele della nave sarebbe insop- 
portabile. Niuno, che non abbia attraversato la regione, può farsi 
un’ idea dei suoi incomodi effetti. Si prova un grado di stanchezza 
invincibile, che neppure i bagni in mare, che ovunque altrove rie 
scono così salutari e rinforzanti, possono cacciare. Eccetto che in 
imminente pericolo di naufragio, nella parte professionale della 
mia vita, io non passai mai dodici giorni più brutti che i dodici 
trascorsi nella regione delle calme ». 

Ora, coi battelli a vapore, la faccenda cammina diversamente, 
la zona delle calme è presto attraversata, e le lamentazioni del 
commodoro Sinclair suonano strane ai marinai ed ai viaggiatori: 
sono vere per gli abitatori di taluni paesi e per i pochi velieri 
che traversano quella plaga. 

Malgrado il carattere oppressivo del clima sotto il vasto anello 
di nubi, la temperatura non è eccessivamente alta, molto meno 
certo che ai due fianchi di essa, ed il carattere opprimente e  fa- 
stidioso proviene principalmente dalla tranquillità dell’aria e dalla 
sua grande umidità. Il grande anello di nubi ripara la superficie 
della terra dai raggi quasi verticali del sole, e quindi fa più freddo 
che non dalle due parti di esso, dove il suolo è percosso libera- 
mente dai raggi solari. A_ produrre quella bassa temperatura sembra 
concorra anche il raffreddamento prodotto dalle goccie di pioggia 
che provengono dagli alti e freddi strati dell’ atmosfera. 

L'umidità sulle coste tropicali è elevatissima, sia la relativa 
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che l’ assoluta, e ad essa si debbono attribuire molti effetti che l’ or- 
ganismo umano risente in quelle regioni, e che la sola temperatura 
elevata non basta a spiegare. Il Van Bebber, nel suo recente pre- 
gevolissimo trattato di meteorologia igienica, ha riassunto maestre- 
volmente quanto riguarda il clima tropicale e l'igiene richiesta 
per vivervi bene. 

Sebbene nella zona delle calme o delle pioggie piova almeno 
per la metà della stagione piovosa, ciò però non dura di continuo 
giorno e notte, ma avviene specialmente durante il giorno. L’ ab- 
bondante caduta di pioggia, almeno in terraferma, sembra essere 
della natura degli acquazzoni temporaleschi in tutte le contrade con 
un tempo molto caldo ed umido, e dipendere dagli effetti dei raggi 
solari inducenti uno stato di equilibrio instabile, così che il vapore 
acqueo ivi addotto dagli alisei sale si condensa in pioggia mentre 
l'atmosfera è in quello stato. 

Una caratteristica dei fenomeni meteorologici nelle regioni 
equatoriali è la loro regolarità. Caldelengh afferma che a Rio Ja- 
neiro, negli inviti che si facevano una volta pel pomeriggio, era 
di moda fissare agli invitati se doveano trovarsi al convegno prima 
o dopo il temporale che avveniva regolarmente ad una certa ora. 
E di fatti nelle regioni tropicali le nubi soglionsi assai spesso for- 
mare nel mattino, e la pioggia cade nel pomeriggio, mentre nel corso 
della notte il cielo è sereno. È raro che la pioggia cada per più di 
otto o dieci ore di seguito. 

All’ equatore poi l’ andamento del barometro è così regolare, 
che, secondo Humboldt, si arriverebbe quasi a conoscere l’ ora in 
ogni istante del giorno e della notte, dietro le sole osservazioni 
del barometro. Così non è per noi, che viventi nelle zone tempe- 
rate o regioni dei venti irregolari, vediamo di continuo oscillare 
il barometro, con un andamento diurno, che presenta dei massimi 
e dei minimi, tutt'altro che spiegati. 

L'andamento diurno del barometro è curioso; offre due mas- 
simi, i quali succedono tra le 9 e le 1l antimeridiane e le 9 e 
le 1] pomeridiane, e due minimi che avvengono verso le 3 anti- 
meridiane e le 3 pomeridiane. L'andamento diurno del termometro 
per contro è molto più regolare, presenta un massimo ed un mi- 
nimo, corrispondenti rispettivamente all'istante più caldo e più 
freddo della giornata. 
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VII. 


La grande quantità di vapore d’acqua contenuta nell'atmosfera 
delle regioni equatoriali e tropicali, non può non influire sulla 
tinta del cielo e la trasparenza dell’aria. Bisogna a questo riguardo 
accettare con un ponderato benefizio d'inventario le descrizioni 
che ne fanno i viaggiatori. La grande quantità di vapore acqueo 
dà al cielo tropicale d’ ordinario una tinta biancastra, poichè esso, 
almeno negli alti strati atmosferici, è pronto alla condensazione. 
Le regioni calde e secche della zona subtropicale, sono per rispetto 
alla trasparenza dell’aria e per la profondità del suo azzurro molto 
superiori alle regioni tropicali. Nell’ interno dei continenti tropi- 
cali il cielo, durante il tempo secco e chiaro, è spesso completa- 
mente intorbidato, e la veduta in lontananza impedita dal fumo 
proveniente dagli incendi delle praterie. 

Ascoltiamo a questo riguardo un giudice competente. 

Il barone von Ransonnet-Villez, il quale come pittore ha 
visitato parecchie volte il mondo tropicale asiatico ed ha fatto il 
giro del mondo, scrive: 

« Prima di tutto io debbo contraddire ad un’ opinione comune, 
a quella del “ cupo azzurro” del cielo tropicale. Finora io non fui 
cosi avventurato da ritrovarlo; all’ opposto, io posso assicurare, 
come già mi affermava con altri osservatori il mio indimenticabile 
amico Selleny, che il cielo dei tropici bene spesso, col tempo il più 
chiaro, non mostra traccia alcuna d’azzurro, come del pari noi 
possiamo osservare durante i più caldi giorni d’ estate. Sulla tavo- 
lozza, in ogni caso, questa tinta si doveva preparare senza bdlew. 
Lucente vivamente è perciò il cielo, e come si sa irradia contem- 
poraneamente un tale ardore, che spesso è necessaria la completa 
esclusione della luce del cielo, per ottenere una temperatura sop- 
portabile. In tutta l’ India settentrionale, da Bombay per Delhi fino 
a Benares, nei mesi invernali secchi, ma pur sempre caldi, io trovai 
una particolare costituzione dell’atmosfera, quale di opale, la quale, 
specialmente nel mattino in Benares, produceva meravigliosi effetti, 
in quanto che essa, come avviene a Venezia, dava ai paesaggi lon- 
tani un’ apparenza dorata ». 

E poichè abbiamo avuto occasione di parlare dell’ India, la 
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strana terra dei /akiri, rammentiamo che in essa si è constatata 
la maggior caduta di pioggia finora osservata. Essa cadde a Debra- 
Dùu il 30 luglio 1890, e l'altezza dell’acqua caduta nelle 24 ore fu 
di 29.46 centimetri. 

La quantità della pioggia, come delle altre forme di precipi- 
tazioni, dipende molto dalla differenza di temperatura fra gl’ infimi 
strati atmosferici e quelli nei quali la pioggia si formò, differenza 
che i meteorologi chiamano gradiente termico verticale. In altre 
parole, lo stato igrometrico delle alte regioni atmosferiche è inti- 
mamente collegato colla legge di diminuzione della temperatura 
coll’altezza, della quale ebbimo altra volta occasione di discorrere. 
Quanto più rapida è la diminuzione verticale della temperatura, 
tanto più rapida è infatti la condensazione del vapore nelle masse 
d’aria ascendenti. Il dott. De Marchi cita da Woeikoff, come esempio 
di valore eccezionale del gradiente termico verticale, l’ arcipelago 
equatoriale delle Gallapagos nel Pacifico. La temperatura media delle 
acque circostanti è ivi di 23 gradi, quella dell’aria alla spiaggia 
di 22, ma già a 700 metri d’ altezza sulle montagne è ridotta a 14°. 
Nelle Gallapagos, scrive Woeikoff, mentre la regione bassa è molto 
asciutta e le pioggie vi sono rare, in alto vi è nebbia quasi cu- 
stante che si scioglie in fina pioggia. L’ umidità vi è tanta che la 
superficie di lava basaltica vi è interamente triturata e convertita 
in terra argillosa. 

Le isole Gallapagos sono famose per le tartarughe giganti, che 
vi erano altravolta abbondantissime, tanto che gli Spagnuoli che 
scoprirono quelle isole le denominarono Isole delle tartarughe; 
ma che, per nefasta opera dell’ uomo, spariranno ben presto an- 
che colà. 

Si può domandare se abbia sempre piovuto come piove ora, e 
nei tempi storici e in quelli preistorici: si può desiderare di co- 
noscere se le cadute delle pioggie presentino dei ritorni periodici. 
A queste inchieste, se il consentono i cortesi lettori risponderemo 
un’altra volta; ora... 

Ora cessata è la pioggia e queta il vento, e tra i rami fles- 
suosi appare l'azzurro limpido del nostro cielo. Il ruscello s’ è fatto 
chiaro, e col mormorio dell’acqua mi saluta. Ahi! triste saluto. 
Come l’acqua, l’uomo pace non ha, non sostar, non posar mai, tale 
il suo-fato. Addio. Al pari di me d’una in altra forma andrai tra- 
volto, eternamente d’ignota forza in balia, senza quetar mai, oh 
meschinello, addio ! 
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Ma di cima al colle il vecchio abete risponde: Stolta l'onda, 
follie ti parlò. La pace avrai, in nitida bara, fra quattro assi bianche 
io te la serbo. Dà retta al vecchio abete, là sotto terra, nella tomba 
oscura, la pace, l'eterno dolcissimo sonno t'attende: e riposerai, 
stanco viatore! Ma da lungi ancora sibila il vento. Diverrai vermi 
e fango, ed il tuo spirito, qual fuoco fatuo di abbandonato cimitero 
in notte paurosa, svanirà danzando sugli scheletri orrendi, che colle 
vuote occhiaie guardan l’ eternità passare. — Pazzo, l’abete menti, 
non poserai! E l’onda ancor bisbiglia: Insano: l’abete è mentitore. 
Nel sepolcro pace non è, se le tue ossa calpesta il volgo brutale e 
indifferente, se a tue fatiche ed al tuo nome insulta, ed altro che 
scherno e oblio non ti concede il mondo! 

Ma sta. Scende dall’ alto cielo profondo un mite raggio del divin 
sole, fra le foglie scherzando e accanto a me si posa e mi favella: 
Sono anch'io un triste e antico pellegrino, ed ho viaggiato tanto: 
per l’etra immensa interminato spazio trascorsi ed or riposo. An- 
ch'io cerco la pace e sol la trovo quando in pro degli uomini i 
germi della terra fecondo e avvivo, ed ai pianeti e all’orbe il dolce 
tepore e la soave luce disperso. In sulla porta del queto abituro 
reco alla vecchierella il sorriso di natura, e al moribondo, sulla 
bianca coltre depongo del mondo l’ estremo saluto. I cuori allieto, 
sbocciano i fior per me, men dura, alla cara luce del di, non è la 
vita? Dal poco ben ch'io faccio, da ogni giusto sorriso, da ogni 
tormentosa ansia per me tolta, a me vien pace e sollievo. Al vento, 
all'’onda non badar, fa il bene e spera: verace saggio è l’abete ! 

E ripreso il bordon del pellegrino, sotto l'’ombrosa selva, per 
l’erto sentier m’ avvio. M'avvio pensando e ricordando del sole 
onniveggeute il sapiente avviso, che mi conforta tanto: m' avvio 
fidente nell’abete antico, che a sue promesse non falli giammai. 


OTTAVIO ZANOTTI-BIANCO. 
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RACCONTO 


XXIII. 


Edoardo passò un’ altra notte insonne. 

Nel silenzio i suoi pensieri acquistavano una tormentosa luci- 
dità; nel silenzio egli sentiva più distintamente le vibrazioni del- 
l’anima sua. 

Egli riviveva le scene del giorno, e quelle che le avevano pre- 
cedute preparandole: — prima la confessione a sua madre; poi i 
giuramenti di Caterina. Un nuovo periodo della sua esistenza da- 
tava da quel giorno. Immergevasi nel pelago oscuro dei soliloqui 
tormentosi: — Io ho pianto sul seno di mia madre, e la hv sentita 
piangere sul mio capo; ma a che giova tutto ciò ? Io strappai quel 
giuramento a Caterina; ma a che giova tutto ciò? Posso io pre- 
tendere che ella non ami Giorgio ? Amerebbe forse me se egli non 
fosse venuto ? Ah! quanti, quanti altri ella incontrerà nella vita, 
e tutti meno sventurati di me ! 

Risorgeva in lui, dominatrice, tirannica, l’ idea dell’ irrepara- 
bile. La sua sventura acquistava una specie di ostile personalità : 
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egli se la sentiva compagna inseparabile e gelosa: l'aveva nel 
sangue, nell’ anima, nei sogni. 

Perchè odiare Giorgio ? Perchè il passo dell’ unico amico, 
il suono della sua voce, suscitavano in lui un senso di così fiera 
ripugnanza ? Ah! non Giorgio, non Giorgio era l’ ostacolo insupe- 
rabile che si frapponeva fra lui e Caterina! L’ostacolo era la sven- 
tura! In un'ora di pervertimento e di follia — il ricordo facevagli 
orrore - egli aveva desiderato la morte dell’ amico, là fra i cla- 
mori di Portovenere; ma quella morte avrebbe forse diminuito di 
un solo grado l’ abisso che lo divideva da Caterina ? 

Ah, insano e malvagio! 

In quell’ alternativa di pensieri angosciosi suonavagli dentro 
la voce buona di Caterina: — Lo giuro! lo giuro! lo giuro! 

Quale balsamo prodigioso ! Le ferite dell’ anima ne parevano 
per un momento guarite. Edoardo imponeva silenzio al tumulto 
dei tristi pensieri, per non udire che quella voce, per protendere 
sotto quella carezza tutta l’ anima sua. 

Ma nel rievocare la scena avvenuta, nell’ indagarla con le vane 
sottigliezze dell’ analisi, il dubbio dal fondo oscuro dell’ anima ri- 
pullulava. 

La istintiva vanità di Edoardo non arrendevasi ai giuramenti 
di Caterina: e tentava di giustificare tutti i sospetti, tutti i cattivi 
pensieri, tutte le sorde ribellioni. 

Edoardo riudiva l'accento concitato e sommesso col quale Ca- 
terina aveva negato di amare Giorgio ; e dicevasi che quella com- 
mozione attestava come tutti i suoi sospetti fossero giusti. Non com- 
moversi ella doveva; ma ridere delle parole di lui come di uno 
scherzo! Eppure quando ella aveva giurato, la sua voce aveva l’ ac- 
cento irresistibile della sincerità. Voce indimenticabile! Eppure ella 
aveva forse mentito. Pretendeva egli dunque che Caterina gli avesse 
confessato di amare Giorgio? Quale ingenuità! Ella doveva dire 
di no: la sua risposta non poteva essere che quella; e tale era 
stata. 

— Io invece mi sono tradito : io mi sono scoperto : mentre ella 
con quel giuramento volle sempre più nascondersi a me! Perchè 
ho io parlato ? — Udiva Caterina confidare il loro colloquio a 
Giorgio. — Egli domani saprà tutto da lei! 

Questo pensiero lo fece gemere : sprofondò la faccia nel guan- 
ciale; lo morse. 
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— Ella gli dirà la pietà del suo spergiuro ; e si porranno d’ ac- 
cordo per ingannarmi ancora ! 

Un pensiero gli guizzò nella mente. Prima che Caterina avesse 
il tempo di parlare a Giorgio egli avrebbe strappato a questi una 
confessione. Voleva sapere tutto! Non voleva essere ingannato ! 
Fece il suo disegno: all’ alba, accompagnato da Luigino, sarebbe 
andato in casa di Giorgio. 

— Egli è rozzo, ma leale. Egli parlerà! 

La casa dei Falconi sorgeva sul colmo di un piccolo poggio, 
fra il Fezzano e le Grazie. Il padre di Giorgio l'aveva piantata 
lassù, bene in alto, quasi per ostentare meglio le ricchezze accumu- 
late in America. Ora il vecchio marinaio si riposava godendosi la 
casa, il giardinetto e la cantina con un prof.:ndo egoismo sensuale. 
Egli non usciva quasi mai, perchè era di natura aspra e litigiosa, 
e accusava di quel difetto tutti i suoi compaesani. Coltivava con 
molta cura i fiori del giardino, e allevava una infinita quantità 
di animali - galline, conigli, piccioni - ringhiando, brontolando, 
colla misantropia loquace di un vecchio impiegato a riposo, che non 
è soddisfatto della pensione. 

Sua moglie Teresa, una donnina senza fibra, tremava in pre- 
senza del marito, facendosi piccola piecola quando egli ruggiva: e 
a furia di temerlo e di volergli bene, aveva finito coll’ imitarlo nei 
gesti, nelle inflessioni della voce, nei pensieri, sempre trepidando. 
Anche fisicamente, aveva finito col rassomigliargli : sembravano 
fratello e sorella. Passavano le giornate giuocamdo a scopa, e Te- 
resa cercava ogni modo per farsi vincere; perchè quando il vec- 
chio perdeva una partita andava in bestia maledettamente. Quando 
non giuocavano discendevano in giardino a criticare la manovra 
delle navi regie. Capitan Falconi l'aveva in un modo particolare 
colla marineria regia! Scagliavasi contro i « galloni »; e quando 
‘feresa, ossequente a tutte le autorità, gli dava sulla voce, egli si 


imbestialiva: — Li paghiamo noi, hai capito! Paiono i nostri pa- 
droni, e li paghiamo noi! Non ne indovinano mai una! — Si 


batteva il pugno sul petto, quasi questo fosse la cassa forte dalla 
quale uscivano i quattrini coi quali si pagavano tutti « quei gal- 
loni »! 

Ma quando arrivava Giorgio i due vecchi non avevano più 
che una sola cosa da fare: — era una adorazione continua. 
Ad ogni viaggio, il loro Giorgio ritornava più bello e più forte. 
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— Altro che certi galloni! — mormorava il vecchio, guardandolo 
di sott'occhio. 

Quel mattino in casa Falconi c' era un gran da fare: si prepa- 
ravano i bauli per la partenza di Giorgio. Il biondo fanciullone 
vociava, rideva, faceva il chiasso per istordire la madre e non darle 
il tempo di pensare a malinconie. Teresa metteva tutta la sua te- 
nerezza materna nell’ accomodare la roba di Giorgio nei bauli, 
perchè anche quello era un modo di accompagnare il suo figliuolo 
più lontano che poteva, colle proprie cure. 

Una dozzina di maglie era incaricata di ripararlo dai venti 
umidi; le camicie inamidate e candide dovevano fargli fare una 
bella figura quando discendeva in terra, e le ragazze dei paesi 
strani e lontani lo occhieggiavano. Usciva dal baule la fragranza 
del bucato e l’ odore della spighetta che difende i tessuti dai tarli. 

Edoardo capitò proprio quando più ferveva il lavoro. 

— Sei venuto perchè sai che parto ? — esclamò Giorgio cor- 
rendogli incontro. — Ti ricordi il mio primo viaggio ? Anche allora 
venisti qui di buon mattino, con tua madre, e non volevi più la- 
sciarmi partire! 

— Sono passati quasi dieci anni! — disse Teresa colla testa 
china dentro un baule. — Giorgio parti che era un fanciullo, e ri- 
tornò che era un uomo. Quasi non lo riconoscevo più ! 

Accomodava nel baule un bell’ abito nuovo, distendendolo con 
infiniti riguardi, spianandone le pieghe, accarezzandolo. 

Edoardo fra quel va e vieni aveva l’aria smarrita e la fronte 
pallida. 

— Qui disturbo! — egli disse. Lo prese un desiderio pungente 
di fuggire, di non parlare più, di cogliere un pretesto per rinun- 
ciare al disegno che tutta la notte lo aveva occupato. 

— Ma tu non disturbi mai, caro Edoardo! — esclamò Giorgio 
passandogli il braccio intorno al collo. 

— Férmati, farai colazione con noi! — disse Teresa. 

Egli esitava; ma si impadronirono di lui, lo spinsero per le 
spalle nella saletta da pranzo e lo fecero sedere a tavola. 

— Manda pure via Luigino! — disse Giorgio. — Al ritorno ti 
accompagnerò io. 

Durante la colazione Edoardo sentiva la voce di capitan Fal- 
coni che gli spiegava come gli ufficiali regi altro non fossero che 
marinai di acqua dolce: e come solo la vela faccia i veri marinai ; 
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e rispondeva distratto, acconsentendo passivamente, con leggeri 
cenni del capo, senza comprendere il senso di quelle parole. 

Era in uno stato di sbigottimento: i rumori di quella casa non 
sua e le voci delle persone così estranee alla sua vita interiore, 
giungevano a lui come certi suoni che si odono nella dormi- 
veglia. 

Per giungere fin li egli aveva esaurito tutte le forze della sua 
volontà, come colui che consuma tutta la propria energia per giun- 
gere sul terreno, di fronte a un avversario temuto; e, appena 
giunto, sente che più non gli restano le forze necessarie a com- 
battere. Quante volte egli era stato sul punto di tornare indietro! 
Ma una mano lo sospingeva, una voce diceva : — Devi andare! devi 
conoscere la verità! devi ritornare a lei dicendole: « So tutto! 
ieri foste una spergiura! So tutto! ». 

Era certo oramai che ella aveva mentito commiserandolo ; e 
voleva, tornando a casa, gittarle in volto la sua bugiarda pietà, 
come una elemosina che si disdegna. 

Ma ora le incertezze che lo avevano fatto sostare parecchie 
volte lungo la via lo ripigliavano : — non avrebbe parlato! non si 
sarebbe offerto alla curiosità di Giorgio. Sentiva tutta la dignità 
del silenzio: ritardava col desiderio il momento in cui si sarebbe 
trovato solo con Giorgio: — che cosa gli avrebbe detto ? Le idee 
fuggivano impaurite e confuse a questa domanda. 

La colazione fini. Capitan Falconi faceva l’ apologia del ca- 
pitano di lungo corso: — quando ce n’è bisogno, il capitano - 
che non ha le fisime dei « galloni » - si rimbocca le maniche ed 
aiuta |’ ultimo mozzo a far la manovra ; e, ai fiacconi, quali sante 
pedate egli allunga; e, ai rivoltosi, quali denti egli mostra! Dico 
bene, Giorgio ? Braccio saldo, e coraggio! E a chi non ubbidisce 
sgrugnoni da spezzar le mascelle. Io mi ricordo che una volta... 

— Vogliamo andare? — chiese Giorgio a Edoardo. 

Il cieco trasali quasi udendo un invito inaspettato. 

— Andiamo! 

Era un’ alba dolcissima della fine di ottobre; dal mare non ve- 
niva un grido; la via non aveva rumori; un leggero alito fresco 
passava timidamente sulle palpebre di Edoardo. 

I due amici camminavano in silenzio dandosi il braccio. Parve 
a Edoardo che quel silenzio potesse insospettire Giorgio: aveva 
deciso di non dirgli nulla, e voleva apparire indifferente e tranquillo. 
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— Quando parti? — gli chiese. 

— Non te lo disse Caterina? Posdomani. 

Il nome di Caterina, pronunciato da quella bocca, in quel mo- 
mento, colpi Edoardo, richiamando tutti i propositi che lo avevano 
tormentato nella notte. Il contatto del braccio di Giorgio ripugna- 
vagli: di nuovo divampò in lui l’ odio contro l’ amico : avrebbe 
voluto afferrarlo, colpirlo, insultarlo. Quel nome in quella bocca 
suonava una sfida. 


— Ti senti male? — chiese Giorgio. 
— Io? — egli esclamò. — Io sto benissimo. 


— Sei pallido... 

Egli ebbe un impeto di ribellione! Giorgio lo spiava dunque? 

— E forse per il dolore della tua partenza! — rispose con 
un interno tremore sarcastico. 

Provava quel compiacimento quasi puerile, che è la grande 
soddisfazione intima dei deboli quando deridono i forti. 

— Povero Edoardo!— esclamò Giorgio. — Tu dunque mi vuoi 
sempre bene ? 

— Puoi dubitarne ? — rispose Edoardo sempre sorridendo, colle 
labbra contratte. 

— Anch'io ti voglio molto bene! 

La partenza vicina risvegliava in Giorgio molte memorie: 
quella dolce alba gliene ricordava altre passate insieme al cieco 
nell’ infanzia lontana: ed egli si inteneriva, e gli pareva che in quel 
momento la sua amicizia per Edoardo si facesse più forte. 

L’accento affettuoso e sincero della voce di Giorgio riconci- 
liava Edoardo: — Ah, poter gittare le braccia al collo dell'amico, 
e dirgli tutto in uno struggimento di pianto! 

La tendenza a bravare il proprio destino, a vincerlo sacrifi- 
candosi spontaneamente, come chi si suicida per non subire una 
pena di morte, manifestossi in lui improvvisamente. Egli credette 
di poter vincere la propria passione —- tanto se ne sentiva infiac- 
chito - credette di potere sacrificarsi salvandosi dal ridicolo, col- 
locandosi in alto, molto in alto, nell’ animo riconoscente di Caterina. 

E lo vinse la smania di dire subito tutto, come chi, per paura 
di un pericolo inevitabile, si affretta ad affrontarlo. 

Erano giunti vicino al Fezzano. Nella fresca quiete mattinale 
salivano le prime voci della spiaggia. Edoardo tendeva l’ orecchio 
diffidente. 
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— Siamo soli ? 

— Soli! 

— Vorrei parlarti... 

Appena ebbe profferite queste parole un palpito violento gli 
serrò la gola e lo fece barcollare. 

Oramai non avrebbe più potuto tornare indietro! 

Si fermarono. L’ alito che passava sulle palpebre di Edoardo 
cessò. Il profondo silenzio che aspettava le sue parole lo fece tre- 
mare. Il momento decisivo era giunto. Egli si senti riscaldato da 
uno spirito eroico. 

— Ti ricordi? Tu da fanciullo mi parlavi del tempo in cui 
avresti preso moglie... Tu mi promettevi tutte le carezze de’ tuoi 
bambini; tu mi dicevi: — Non sarai mai solo; ci saremo noi. Io 
aspetto ancora. 

Ad ogni parola che gli usciva dalle labbra egli sentivasi di- 
ventar sempre più buono, di una bontà eccessiva. Ascoltava la 
propria voce, ammirandosi, come chi, inaspettatamente, parlando 
in un momento difficile, riconosce di essere un valente oratore. 

— Io prender moglie? — esclamò Giorgio ridendo. — C’è 
tempo ! 

Con mutamento repentino Edoardo passò dalla tenerezza ad 
una irritazione dolorosa. Giorgio voleva dunque ancora ingan- 
narlo ? 

— Sii franco e sincero! Credi dunque che io, perchè sono 
cieco, certe cose non le sappia ? 

— Che cosa sai ? 

— Che tu sei innamorato. 

Una risata alta squillò nel silenzio della strada. 

— Io innamorato? — proruppe Giorgio. — Bravo Edoardo! 
Sono contento del tuo buonumore ! 

Dunque egli sfidavalo! Un’ amarezza ineffabile, un acre senso 
di repulsione invase Edoardo. 

La risata sguaiatamente sonora lo esasperava. 

— Egli vuole ingannar tutti! — pensò. — Egli vuol vedere 
come si mettono gli affari del padre di Caterina per dichiararsi. 

— Nun tentare di ingannarmi, io so tutto! — esclamò coi 
nervi vibranti. 

’assava un carro: il carrettiere schioccando la frusta can- 
tava; e il colloquio dei due amici rimase interrotto. Ma quando le 
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ruote cigolarono lontane, Edoardo, tentando un sorriso, ripeté : 
— Io so tutto! 

In quella frase era condensato tutto il suo orgoglio: pronun- 
ziandola gli pareva di affermare a voce alta: — Io vedo! 

Giorgio continuava a ridere; ma quando vide il volto del cieco 
farsi bianco e stravolgersi, quando senti il braccio di Edoardo 
tremare, tacque facendosi serio. 

— Non ridere! — esclamò Edoardo, traendo a sè il braccio 
che teneva su quello dell’ amico. — Non ridere! Credi forse che 
io non conosca il tuo amore per Caterina ? 

Rimase tutto fremente, in mezzo alla strada, soggiogato dalle 
tenebre, sbalordito dal suono della propria voce, aspettando la 
parola rivelatrice. 

Nella sua mente semplice e sana di uomo pratico, Giorgio capi; 
in un lampo indovinò tutte le angoscie di quell’ infelice che gli 
barcollava dinanzi. 

— Edoardo — egli disse coll’ accento dimesso e pietosamente 
persuasivo che si usa cogli ammalati deliranti — Edoardo, tu sei 
in errore ! 

— Non mentire! — gridò il cieco. — Non farti giuoco di me! 
È tempo di finirla! 

Era la prima volta che poteva alzare la voce: e tutte le ri- 
volte compresse dell’ animo suo traboccarono. Gli rimproverava 
l'antica amicizia, paragonandola colla presente doppiezza: gli rim- 
proverava la rete di inganni, nella quale egli sentivasi misera- 
bilmente impigliato: gli soffiava in volto tutti i propri spasimi 
coll’ alito ardente e venefico della gelosia. Parlava come si parla 
nei sogni, lasciando libero il corso a tutte quelle parole che da 
tanto tempo volevano prorompere fuori. 

Quando ebbe finito si senti sollevato: e solo allora ebbe luci- 
damente la coscienza di ciò che aveva fatto. 

— Povero Edoardo! — esclamò Giorgio. 

— Non commiserarmi! La vostra pietà io non la voglio! 
Preferisco che tu mi risponda. Io sono in mano tua: io ti offesi, 
percuotimi! Eccomi ! 

Un calesse sboccato d’un tratto dalla svolta della strada per 
poco non lo investi. Giorgio lo afferrò per un braccio, e lo fece 
scansare in tempo. 

Ciò bastò per far cadere l’ira di Edoardo, per calmarne la 
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esaltazione. I suoi nervi rimasero agitati e vibranti; ma era l’agi- 
tazione che resta nei rami di un albero quando un soffio tempe- 
stoso vi è passato per entro. 

— Credete forse che importi a me qualche cosa dei vostri 
amori? — egli esclamò. — Ma io mi offendo di questi sotterfugi; 
ma io non voglio questi inganni. Caterina fu affidata a noi! ‘Tu 
devi parlare con noi! Perchè questo silenzio ? Io sarei contento 
che tu sposassi Caterina! Temi forse che ella sia senza dote? Io 
gliela farò... Sta tranquillo, farai un ottimo affare! 

Ritornava a vaneggiare: interpretava il silenzio pietoso di 
Giorgio come un prolungato consenso a tutte le sue parole; la 
prostrazione di forze, seguita immediatamente allo sfogo di risen- 
timento e di gelosia, pacificavalo, intenerivalo. Parlava di sacri» 
ficio, di avvenire: sarebbe stato felice con dei nipotini d’intorno... 
Le sue guancie furono percorse da alcune rapide lagrime. 

Giorgio, esterrefatto, come chi assiste al primo accesso di 
pazzia d’una persona cara, lo ascoltava in silenzio, temendo di 
eccitarlo con qualche parola imprudente come aveva già fatto. Ma 
quando gli parve che Edoardo si fosse calmato, lo prese per le 
mani, gliele strinse lungamente, e con voce commossa gli disse : 

— Edoardo, io ho rimorso di averti fatto soffrire senza vo- 
lerlo: io mi auguro di essere presto lontano! Ma vorrei guarirti ! 
Non vorrei lasciarti cosi! Non voglio che tu creda che io ti abbia 
ingannato! Io sono sempre stato un buon figliuolo: le bugie non 
le so dire. Credi a me, ti sei sbagliato: io non ho mai pensato a 
tua cugina... 

Edoardo vacillò: ascoltava senza interrompere, senza proteste. 

— Che io non possa più ritornare — esclamò Giorgio — se 
non dico il vero! 

Questo giuramento, che i marinai pronunziano solo nei mo- 
menti solenni, fece trasalire Edoardo. 

— Bada! — proruppe. — Bada, che Iddio non ti ascolti! Il 
mare è vicino! 

— La mia coscienza è tranquilla, e la tua mente è ammalata! 
Io dico il vero! Iddio lo sa! 

Un terrore inesprimibile riempi Edoardo: le parole di Giorgio 
gli ricordarono quelle di Caterina; le confermarono. 

— Dunque io sono un pazzo! — egli gridò premendosi con 
ambe le mani le tempie palpitanti. 
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— Tu ami Caterina! — esclamò Giorgio. 

— Non dirlo! non dirlo! E questa la mia follia! — gridò 
Edoardo. Poi, abbracciando l’amico, soggiunse: — Ti credo! 

Giorgio gli baciava le palpebre ardenti: — Povero Edoardo! 
povero Edoardo! 

— Non compatirmi! — egli esclamò. — Voglio confessarmi! 


Io sono un malvagio. A Portovenere ho desiderato la tua morte. 

— Povero Edoardo! povero Edoardo ! 

Allora il cieco disse tutto: quasi per espiare il suo lungo er- 
rore confessò gli ingiusti sospetti, i cupi rancori, gli impeti di 
odio: voleva vuotare l’anima di quella torva e colpevole angoscia 
che l’aveva riempita. 

Giorgio, sbigottito, lo ascoltava ripetendo ogni tanto: — Po- 
vero Edoardo! povero Edoardo! 

Egli aspettavasi che l’amico, finito quello sfogo, gli chiedesse 
un consiglio; ma Edoardo nulla gli chiese. 

Si avviarono. Nell’anima del cieco era il fragore della ruina 
di tutto l’edificio che egli aveva costrutto con tanti spasimi; e 
sentivasene schiacciato. 

Quell’edificio di dolore era pure l’opera sua; era il frutto di 
tutte le rinate energie del suo organismo e dello spirito suo. Triste 
frutto! Sentivasi fiaccato, esausto di forze, invecchiato. Dunque 
per lui il vero non sarebbe mai esistito: egli sarebbe stato sempre 
diffidente, ingiusto, malvagio. Si faceva orrore. Il veleno del suo 
sangue non gli avrebbe dato mai pace; egli sarebbe stato sempre 
un infelice egoista; e nelle tenebre che lo circondavano avrebbe 
sparso il dolore. Egli avrebbe fatto intorno a sè degli infelici; e 
già se ne anticipava il rimorso. Non aveva egli col fango caligi- 
noso della sua fantasia ammalata profanato un’ angelica creatura ? 
Non aveva egli desiderato la morte dell’ unico amico? Che poteva 
egli pretendere dall’avvenire? Di quali torve e ingiuste gelosie 
egli sarebbe stato zimbello se Caterina... Ah, no! ah, no! Egli non 
avrebbe commesso il delitto! Non lo avrebbe pensato mai più! La 
sua anima agonizzava: scontava gli errori del passato con una ri- 
nunzia che prometteva all’avvenire. Cominciava per lui un nuovo 
periodo della vita: — l’ultimo. Qualche cosa di forte e di giovane 
erasi in lui spento per sempre. 

Una decisione irrevocabile egli prese. Era finita! Sentiva che 
neanche la forza di certi affanni violenti gli rimaneva. 

Col capo basso, in silenzio, lasciavasi guidare dall’ amico. 
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E quando giunsero sulla soglia della sua casa egli disse a 


Giorgio : 


— Entra! 

— No! — rispose Giorgio baciandolo. — Addio! 

— Perdonami! 

— Mio povero Edoardo! — ripetè Giorgio abbracciandolo an- 
cora una volta. — Mio povero Edoardo! 

— Entra! — egli ripeté. 

— No! 


Egli stette a udire, a contare i passi dell’ amico, che si allon- 
tanavano giù per la viottola. 

— Addio! — gridò la voce di Giorgio già indebolita dalla di- 
stanza. 

— Addio! 

Il triste saluto non era rivolto solamente all’ amico, ma a 
tutto un sogno svanito. Edoardo entrò in casa vacillando, senza 
pensieri pel capo, senza palpiti forti nel cuore, come un fantasma, 
come un essere fulminato ed inerte. 


XXIV. 


La casa era silenziosa. 

Edoardo si senti lambire la mano dalla lingua di 'l'om, che gli 
scodinzolava d’ intorno tacitamente anelando; e a quella carezza 
consueta trasali ripugnando. 

La casa pareva vuota : dal piano superiore, dalla cucina, veriva 
solo un prolungato acciottolio; e quel rumore percosse Edoardo 
con un senso di fastidio. Salendo la scala egli notava il suono dei 
propri passi, come se fossero quelli di un’ altra persona: attraver- 
sando la saletta si fermò sotto la pendola; e il grave tic-tac di 
questa gli parve che avesse un significato più triste e più profondo 
del solito. In un vecchio mobile ferveva insistente il lavorio di un 
tarlo ; sentivasi l’alternato fruscio delle tende, nelle quali, dall’aperta 
finestra, entrava la brezza marina, gonfiandole come vele. Pareva 
che tutti i consueti rumori, che egli da gran tempo più non udiva, 
gli rinascessero d’ intorno nel silenzio aspettante: da gran tempo 
egli non aveva udito che una voce - quella voce - da un tempo 
che gli pareva remotissimo. Tutti i suoni, tutte le voci delle cose 
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che lo avevano visto bambino, quella voce aveva assorbito: ora 
essa taceva. 

Egli ne provò un senso di amaro sollievo. Camminava adagio, 
quasi temendo di svegliare qualche rumore; ed entrò nella propria 
cameretta, e vi si rinchiuse. Si gittò traverso il letto con un pro- 
fondo abbandono, e vi rimase assopito. Per quanto tempo rimase 
in quello stato egli non avrebbe saputo dirlo. Forse un giorno in- 
tero, forse pochi minuti. Fu svegliato da alcune voci che irrup- 
pero forti e spiccate ne’ suoi orecchi. Quali voci erano? 

— Sei solo, Luigino? Dove lasciasti Edoardo ? 

— Con Giorgio Falconi: ritorneranno insieme. Signorina, ec- 
covi una lettera: me la diede il postino. 

— E una lettera di babbo! 

Un grido di gioia squillò. 

— Babbo ritorna! Babbo è già in viaggio! 

— Fammi vedere! 

Con voce commossa Caterina leggeva la cara lettera. 

— Ho fatto male a partire senza annunziartelo, Rina mia! — 
diceva il foglietto tremante. — Ma ora ho voluto compensarti ri- 
tornando d’ improvviso: risparmiandoti le ansie dell'attesa. Ho ac- 
comodato per bene le cose mie: e tu puoi essere contenta di me: 
quando leggerai questa lettera, che io seguo a distanza di pochi 
giorni, già ti sarò molto vicino! 

Caterina baciava il foglio, lo leggeva, lo rileggeva, lo commen- 
tava piangendo e ridendo. 

— Come è contenta di andarsene! — pensò Edoardo. E questo 
pensiero non lo addolorava, come se riguardasse una persona a 
lui estranea. 

— Quando Edoardo ritorna, non dargli subito questa notizia — 
suggeri Marina. 

— Perchè ? Egli non ne sarà contento ? 

— La notizia improvvisa potrebbe fargli male! Egli si era 
abituato alla tua compagnia : il ritorno di Andrea vuol dire la tua 
partenza dal Fezzano. 

— Taci, mamma! — gridarono i pensieri di Edoardo. 

Un momento di silenzio. 


— Edoardo ha un cuore di angiolo — continua la voce di 
Marina — egli è sempre stato così anche da bambino: quando si 


affezionava ad una persona più non sapeva staccarsene. Quando 
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vedeva la sua balia, che ogni anno veniva a trovarlo per la festa 
della Madonna delle Grazie, egli le si attaccava al collo delirando. 
Povera donna! è venuta sempre, anche quando egli non potè più 
vederla. E se tu sapessi il bene che egli volle a Giorgio! Credevo 
che impazzisse. Ora si è affezionato a te; non parla che di te! 
non pensa che a te! Io tremo pensando che tu dovrai lasciarci. 

— Taci, mamma! — ripeterono i pensieri di Edoardo. 

— Non ti sei accorta del bene che egli ti vuole? — proseguiva 
Marina a voce bassa. — Non ti sei accorta di nulla, tu? Ma io si! 
ma io si! Egli è mutato così, da quando tu sei qui! Che avverrà 
di noi quando sarai lontana ? Egli sarà infelice... 

— Taci, mamma! 

Edoardo si era alzato a sedere, e coi pugni puntati sul mate- 
rasso, col capo proteso verso l’ uscio non perdeva una sola parola. 

Poi udi la voce di Caterina. 

— Edoardo è tanto buono, lo so! 

— Te ne sei accorta, non è vero? Chi non si accorge della 
sua bontà? Ah, poter avere la virtù di farlo felice! Io non basto 
più! Ho creduto di poter bastare: noi mamme ci illudiamo sem- 
pre! Mi ingannavo! 

— Non volete che gli dia la notizia del ritorno di mio padre? 

— Gliela darò io; ma insieme vorrei dargliene un’ altra, mia 
Caterina. 

— Quale? 

— Che tu non desideri di abbandonarci così presto... così pre- 
sto. Abbi pietà... un po’ di pietà. 

— Mamma, taci! — fu per urlare Edoardo ribellandosi alla 
idea di quella pietà che ella invocava. Si contenne nascondendo il 
volto tra le mani. 

Non udi la risposta di Caterina. Senti che sua madre baciava 
la fanciulla e la ribaciava. 

— Mai! mai! — egli pensò raccapricciando. Non si sarebbe 
mai più rinnovato il terribile sogno! Colla lucidità di un veggente 
egli dicevasi quale sarebbe stato il suo avvenire se i voti di sua 
madre si fossero compiuti: - quanti inganni! quanti tormenti! 
quanti sospetti!- Egli non sarebbesi mai sentito degno di Caterina : 
e sarebbe stato geloso di tutto, di tutti: sarebbe diventato un es- 
sere odioso; avrebbe fatto ribrezzo a sè stesso e agli altri... Avrebbe 
fatto orrore a lei, alla buona, alla pietosa, alla sacrificata! Ah, no, 
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mai! mai! Meglio morire tacendo: meglio morire consumati da una 
fiamma nascosta, che offrirsi a tutti come odioso e grottesco spet- 
tacolo, negli incomposti delirî della passione, forse nella folle esal- 
tazione del delitto! Ah, no, mai, mai si sarebbe rinnovato il ter- 
ribile sogno! Tutte le sue forze si erano esaurite : egli ora senti- 
vasi debole; e quella debolezza era la sua forza: egli movevasi in 
un’ atmosfera nuova, la quale assorbiva tutte le energie della sua 
mente, tutte le forze del suo corpo. 

Ricordando le smanie, i delirî della sua passione, egli ne aveva 
quel senso di disgusto che provano i convalescenti quando ricor- 
dano confusamente gli assalti della febbre, le notti agitate, il letto 
sconvolto, le visioni dell’ incubo... Per una suprema illusione egli 
credeva di far atto di forza rinunziando al sacrificio di Caterina: 
e non sapeva di ubbidire ad un improvviso e fatale infiacchimento 
di tutto sè stesso. Nella febbrile esaltazione de’ giorni scorsi, nella 
tensione straziante di tutta la sua compagine nervosa qualche cosa 
erasi spezzato irrimediabilmente: ed ora egli sentivasi ripiombare 
nella buja inerzia, più cupa, più completa di quella che prima lo 
aveva tenuto. 

La notizia dell’ imminente arrivo dello zio Andrea quasi lo 
rallegrò: poichè anelava alla solitudine, al silenzio, era bene che 
ella andasse lontana, e che la voce di lei si spegnesse nello spazio. 

Già egli pregustava il silenzio che, partita lei, sarebbe disceso 
sulla casa; e quel compiacimento era il suicidio dell'anima sua. La 
profonda quiete dell’ aria morta, priva di suoni, priva di ogni fra- 
granza, di ogni alito, lo aspettava: egli tendeva ad essa come il 
suicida tende alla pace del nulla. 

Passarono alcuni giorni. 

Giorgio parti senza più venire alla casa dei Carpineto. Marina 
osservava nel figlio un nuovo mutamento: egli erasi fatto tran- 
quillo come un tempo; ma più taciturno, più raccolto in sè stesso. 
Il suo passo pareva più grave e più incerto del consueto: le sue 
mani cercavano con trepidanza la guida delle pareti e dei mobili, 
come se egli si sentisse estraneo nella propria casa; come se egli 
avesse perduto un po’ della fiducia che aveva prima in sè stesso. 
Le tenebre si erano fatte più dense. Caterina osservava in lui il 
ritorno di quel sorriso enigmatico e freddo che faceva del suo volto 
una maschera misteriosa e repulsiva. Egli trattava con lei colla 
solita bontà di modi, senza cercarla, nè sfuggirla; ma vi era nelle 
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parole di lui, nelle sue maniere, la impassibile monotonia della su- 
perficie di un lago addormentato sotto una livida crosta di ghiaccio. 
Egli ubbidiva passivo a tutti i desiderî di sua madre e di Cate- 
rina, privo di volontà, colla impassibilità delle cose morte, senza 
ostentazione, con spontanea semplicità. 

Perdette solo un momento quella calma per commentare un 
tragico fatto seguito in quei giorni al Fezzano. 

Un uomo aveva ucciso la propria moglie: — passando vicino 
alla casa dov'era avvenuto il delitto si respirava l'odore del sangue. 
Non si ricordava in paese un fatto cosi truce. Masino Poggi, ritor- 
nato da un lungo viaggio, aveva trovato ia moglie colle prove della 
infedeltà nel grembo; e l'aveva crivellata di colpi. Un grido di assas- 
sinata aveva fatto accorrere i vicini, i quali avevano trovata la 
donna supina, boccheggiante, coi capelli sciolti galleggianti su di 
un rivo di sangue. Rosa aveva visto la povera morta, e ne narrava 
la storia, senza mai stancarsi. Perchè la Luigia ci aveva la sua 
storia. Ella era stata una bella figliuola: e Masino se n’ era invaghito 
per tempo, quando Luigia appena toccava i quindici anni; ed ella 
l'aveva ricambiato, perchè Masino era un ragazzo forte, svelto come 
un muggine, e bello: ma, quel che più importava, perchè era un 
buon marinaio. Si erano fidanzati; egli le aveva regalato un anel- 
lino di argento con dentro impressavi l’immagine della Madonna 
delle Grazie; ed era partito per un lungo viaggio. Luigia lo 
aspettò quasi tre anni; ma un giorno arrivò una di quelle notizie 
che vi fanno spuntare i capelli bianchi. Il bastimento sul quale 
navigava Masino portava un carico di cotone, ed erasi incendiato. 
Quasi tutto l'equipaggio peri; e fra i salvati per miracolo era Ma- 
sino; ma come ridotto! 

Alcune scottature avevano deturpato il suo volto: e quando 
Masino ritornò al Fezzano fu un grido di orrore e di pietà: egli 
era un mostro, non si riconosceva piu! Luigia allora fu una santa; 
non ritirò la fede data; non seppe scacciare quel mostro; ma ne 
ebbe pietà, e lo sposò. Poi avvenne quello che avvenne! Povera 
Luigia! Ella aveva avuta la forza del sacrificio; ma le era maun- 
cata quella della costanza; e il mostro la uccise. 

Edoardo ascoltava pallido, fremendo: e col pugno teso inveiva 
contro |’ assassino. 

— Perchè aveva egli preteso un sacrificio impossibile? Egli 
era stato vile nel pretenderlo e feroce nel vendicarsi! Ah, l’ in- 


fame! 











ì- 
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Caterina e sua madre erano presenti: ma egli commentava do- 
lorosamente, appassionatamente l’ orribile fatto senza rivolgersi a 
loro, quasi pensando a voce alta. 

— Credeva di esser felice Masino Poggi legando al suo destino 
quella fanciulla? Poteva sperare nella fedeltà di lei? Poteva pre- 
tenderla? Se egli era tanto egoista da sacrificare a sè stesso quella 
creatura giovine e bella, come poteva credere che ella non avesse 
diritto di essere egoista al pari di lui? Non capiva che l’ egoismo 
suo avrebbe un giorno giustificato quello di lei? quale magia cre- 
deva dunque di possedere per impedire a quella donna la ripugnanza 
istintiva che egli doveva ispirarle? Sorprendere un momento di 
debolezza e di pietà in una donna equivale dunque a impadronirsi 
di lei per tutta la vita ? Io la credo una ignobile azione, un ag- 
guato! Quando si porta in fronte il marchio del destino bisogna 
avere il pudore della propria sventura; bisogna restar soli: non 
bisogna imporre a nessuno il sacrificio che noi non faremmo! 

— Eh, caro signor Edoardo — esclamò Rosa di sulla soglia 
della cucina — tutte queste sono belle parole: ma il cuore non 
ragiona ! 

— Il cuore! — proruppe Edoardo. — Non calunniate il cuore! 
Chi ne ha un po’, chi se lo sente battere buono nel petto, pensa 
come penso io! Non calunniate il cuore! 

— Edoardo, cilmati! — disse Marina vedendo che egli si esal- 
tava. Ella capiva il significato di quelle parole, e ne era intene- 
rita fino alle lagrime. Quel momento di resipiscenza segnava nel 
suo Edoardo una sosta della passione che lo consumava ? Quella 
sosta avrebbe preceduto un più veemente divampare della sua fol- 
lia; o ne annunciava la fine? Ora ella soffriva ascoltando le spie- 
tate verità che uscivano da quelle pallide labbra : e certo egli ri- 
torceva quella inesorabile invettiva contro sè stesso; egli era 
l’ammalato che vi narra la storia del suo male senza reticenze, 
senza illusioni, compiacendosi nel fare una diagnosi che è la sua 
condanna irrevocabile. 

Caterina ricamava, stando sotto la bionda luce del lume ap- 
peso sul tavolo: e il crepitio concitato dell’ ago, perforante la tela 
tesa sul piccolo telaio, indicava la sua tacita e crescente com- 
mozione. Ò 

Segui un profondo silenzio. 

Rosa si ritirò in cucina, camminando istintivamente in punta 
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di piedi, rimproverandosi di avere fatto quelle ciarle su di un 
soggetto così triste. 

Ma del triste soggetto Edoardo doveva ancora parlare il giorno 
dopo, e senza colpa di Rosa. 

— Mamma, io non sono Masino Poggi ! 

Ella gli aveva comunicato |’ imminente arrivo dello zio An- 
drea: e per temperare l'impressione dolorosa che quella notizia 
doveva fargli, aveva soggiunto che Caterina non si sarebbe allon- 
tanata dal Fezzano... che Caterina era così buona... così buona... 

— Mamma, io non sono Masino Poggi ! 

— Oh, non fare questi confronti! — implorò la povera donna. 

— Tu vuoi dire che colui era un bruto sanguinario, e che io 
non lo sono? Tu vuoi dire che Caterina non è da paragonarsi a 
quella infelice? Ah, tu non sai quello che è passato in me? Tu 
non sai la follia che mi agitò nei mesi passati! Io sono il tuo buono 
ed infelice Edoardo, non è vero? Ebbene io odiai Giorgio, ne de- 
siderai la morte! Io fui assassino in fondo all'anima più di Ma- 
sino Poggi! Non interrompermi, non ismentirmi; è cosi! Io sono 
il tuo mite e buono Edoardo, un fanciullo cui bisogna ancora, e 
sempre... e sempre dare la mano che lo guidi, non è vero? Ebbene, 
io sentii l'impulso di compiere il più turpe dei delitti... Una notte... 
senti bene... una notte mi trovai sulla soglia della camera di Ca- 
terina come un ladro, come un assassino... Tu mi capisci! tu mi 
capisci e tremi e piangi, non è vero ? Ma le anime dei nostri morti... 
ma il Dio che tu preghi mi salvarono... mi trascinarono via! Non 
dirmi di non fare certi confronti! Tu non sai quello che fui... tu 
non sai quello che potrei diventare ! 

— Ah, mio Edoardo, non dire queste cose! non dirle... non 
dirle! 

— Non contristarti, mamma! Ora è finita! Ora sono guarito! 
Ma tu non parlarmi più del sacrificio di Caterina: quel discorso 
potrebbe turbare la mia tranquillità; perchè ora, vedi, ora sono 
tranquillo; ora sono guarito! 

Nel suo animo retto ella gli dava ragione: era quasi orgo- 
gliosa di sentirlo parlare in quel modo ; ma in quel consenso stava 
il suo gran dolore. Egli aveva ragione perchè i suoi occhi erano 
spenti; perchè egli era un povero condannato alle tenebre infinite; 
perché egli non era come tutti gli altri. Quella sua terribile logica 
era rattristante più di ogni eccesso di follia: quella tranquillità 
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era la pace, nella quale si compongono i tratti del volto di un 
morente, poco prima accesi e sconvolti dal delirio della febbre. 
Quella tranquillità le faceva paura. 

— Mamma, fammi una promessa! — esclamò Edoardo metten- 
dole le mani sulle spalle. 

— Tutto ti prometterò! Tutto... il mio povero vecchio sangue... 
la mia vita... la mia anima! Vorrei che tu sentissi tutto il bene che 
ti voglio: forse non saresti così infelice ! 

— Promettimi di non trattenere Caterina... di non parlarle 
più di me! 

Ella taceva. 

— Per il bene che mi vuoi, prometti! — esclamò il cieco 
scotendola. 

Ella promise; egli la trasse a sè; e le loro persone parvero 
per un momento agitate da un singhiozzo solo. 


XXV. 


Un abbaiare disperato di Tom nel giardino, uno sbattere di 
porte, un accorrere di passi, un alto grido fatto di riso e di pianto, 
al quale risponde una voce grave rotta dalla commozione : — ecco 
l’arrivo dello zio Andrea. 

Arrivò una sera in sul principio di dicembre ; e la casina ne 
fu tutta vibrante. Solo Edoardo rimase inerte ed impassibile: — 
aveva temuto prima ed aspettato poi quell’ arrivo con tanta ansia, 
che ora la realtà non parevagli altro che il ripetersi di un fatto 
già parecchie volte accaduto. 

Andrea Carpineto era trionfante: la sua voce grave e profonda 
aveva sonorità vittoriose : egli raccontava le ansie del viaggio, le 
lotte durate laggiù, le disperate trepidanze, le incertezze atroci — 
e finalmente la vittoria. — Siamo salvi! Siamo salvi ! 

Caterina colla sua voce dolce lo rimproverava del tiro che le 
aveva giuocato: — perchè non dirle tutto? Aveva dunque dubi- 
tato di lei ? 

— È stato un momento di debolezza; ho avuto paura delle 
tue lagrime! Se non riuscivo eravamo rovinati! E poi sapevo di 
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lasciarti così bene! Mi sembri diventata più bella! E tu, Edoardo, 
come stai ? 

— Bene, zio! 

— Oh, babbo! — esclamò Caterina intenerendosi. — Come 
farai a ringraziare la buona zia ? 

Improvvisamente, inaspettatamente Edoardo si senti discendere 
nel cuore una nuova amarezza: — quella frase preannunziava i 
saluti della partenza, gli ultimi ringraziamenti; metteva già fra 
le due famiglie quella linea di separazione che per un momento 
egli aveva sognato sparita per sempre. 

La vittoria aveva ridonato interamente la sua aria di supe- 
riorità ad Andrea Carpineto; e Marina, che gli stava seduta da 
fianco, si sentiva sempre più rimpicciolire man mano che egli ve- 
niva raccontando tutte le sue avventure: e pensando al sacrificio 
che ella per un momento aveva sperato di ottenere da Caterina, 
sentivasi stranamente intimidita, ora che trovavasi in cospetto di 
quel grand’ uomo, tutto pieno di sè, che parlava dell’ avvenire 
come un giovane di vent'anni. Oh, quel sacrificio non avrebbe avuto 
mai il coraggio di chiederlo a lui! 

— Abbiamo sofferto, Caterina mia! Ma ci compenseremo nel- 
l'avvenire! — diceva Andrea. 

L’ America, il Pacifico, la vittoria avevano dilatato le sue idee 
di grandezza : parlava di nuovi commerci, di nuove iniziative, di 
una villeggiatura in Polcevera, e di un viaggetto traverso l’ Italia : 
— Andremo a Firenze, a Roma, a Napoli! Per me sarà come uscire 
a far due passi in giardino. 

La grave vociona metteva in Edoardo lo stesso tedio che già 
vi aveva messo quella di Giorgio. 

Caterina disse: 

— No, babbo, non andremo in nessun luogo. Staremo piuttosto 
qui ancora un po’ di tempo. 

Marina capi; e le passò la mano sui capelli, sulla guancia: — 
una soave e lieve carezza di anima riconoscente. 

Andrea Carpineto acconsenti: sarebbero rimasti ancora una 
settimana al Fezzano: — anch’ egli, dopo tutto, aveva bisogno di 
un po’ di riposo. 

Parve che Caterina volesse farsi perdonare la sua partenza 
imminente, forse per quella istintiva tendenza che tutti sentiamo 
quando dobbiamo allontanarci da un luogo e da persone care: — 
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si vorrebbe lasciare di noi un’ impressione quasi ideale: in quegli 
ultimi giorni si vorrebbe apparire migliori. In fondo questo è forse 
un sentimento di egoismo: — si vuole essere rimpianti. 

Mai Caterina aveva avuto un più soave accento nel parlare: 
ed i suoi pensieri rispecchiavano quella soavità. Edoardo si sorprese 
ad assorbire nuovamente, come un liquore inebbriante, il suono di 
quella voce, il profumo di quell’ alito; e ne fu spaventato. Pareva 
che ella esercitasse nuovamente su lui la magia dei primi tempi. 
Egli si ribellò; invei contro sè stesso; si sferzò col flagello della 
fredda e inesorabile ragione. Mai Caterina era stata con lui così 
buona: pareva che si studiasse di fargli sentire meno che fosse 
possibile la gioia che essa provava per il ritorno del padre. 

E una vaga malinconia penetrava gli spiriti di lei, di Edoardo 
e di Marina. Andrea Carpineto vi restava estraneo; come se vi- 
vesse in un’ altra atmosfera. 

In onore suo Marina diede un pranzo, al quale furono invitati 
il parroco ed i maggiorenti del paese: ma fra quella allegria arti- 
ficiale, fra il clamore dei brindisi, e il crepitio dei tappi sparati 
dalle fumanti bottiglie del vino delle Cinque Terre, una nota ma- 
linconica velava gli animi, come una di quelle candide nebbie che 
il sole non riesce a dissipare. 

L’idea della separazione dominava tutti i loro atti, tutti i pen- 
sieri, tutti i discorsi. 

Fra i brindisi ve ne fu uno fatto dal parroco che ottenne molti 
applausi: — augurava a Caterina un buon « partito ». 

Edoardo ebbe una nuova notte di insonnia. 

I giorni passavano : egli li contava. Si ripeteva tutte le ragioni 
che lo avevano vinto; evocava la sanguinosa memoria di Masino 
Poggi; ma intanto i giorni passavano, ed egli li contava. Ne man- 
eavano due, due soli! 

L'inverno aveva denudato gli alberi del giardino : e le foglie 
secche, stridenti, circondavano il cieco, avvolgendolo nel fruscio 
delle loro spirali. La grondaia della casina taceva. Sulla fronte e 
sulle guancie il cieco sentiva passare il raggio debole del pallido 
sole; e nell’ uliveto era un mormorio prolungato, uguale, come il 
lento rammarichio delle onde morenti su di una spiaggia vellutata 
e monotona. I fiori di Caterina erano spenti: il loro profumo se 
n’ era andato via nell’ aria triste, nello spazio infinito, come il canto 
dei passeri della grondaia, come le rondini. 
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Anche le cose partivano. Egli solo sarebbe rimasto li per sem- 
pre! Il terrore della solitudine, che nei giorni scorsi aveva invo- 
cata, lo riafferrava; e insieme risorgeva più forte, più opprimente 
che mai l’idea dell’ irreparabile. 

Ella se ne andava! 

Il caro fantasma stava per dileguarsi. Ella nuovamente si idea- 
lizzava, perchè stava per diventare un ricordo. Già i passi di lei 
riacquistavano la leggerezza alata dei primi tempi; ma quel suono 
così lieve, così ritmico, pareva che si smorzasse sempre più, allon- 
tanandosi, fuggendo. 

Ah, poterla trattenere! Potere stringere quella mano e dirle: — 
Resta! 

Quale follia ! 

Ritornava a parlare in lui la ragione, colla sua eloquenza 
schietta e spietata: e ogni verità gli cadeva sull’ anima come una 
rovente goccia di piombo. 

Avrebbe voluto evitare Caterina, e non poteva: la seguiva per 
tutto, silenzioso, col suo sorriso cereo, colle mani insensibilmente 
annaspanti nel vuoto, seguendo il solco che ella, camminando, 
tracciava nell’ aria. E a tratti, come ritorni di follia, provò per lo 
zio Andrea quel senso di rivolta che già contro Giorgio aveva 
provato. Non poteva udire lungamente quella voce: era colto da 
un disgusto inesprimibile, da una specie di nausea, quando lo zio 
gli piantava le mani sulle spalle, e gli rivolgeva la parola. Ah, se 
colui non fosse più ritornato! I tristi pensieri ritornavano! La 
passione che pareva spenta per sempre minacciava di nuovamente 





riaccendersi. 

Oramai un giorno solo mancava alla partenza. Si facevano le 
valigie: si facevano gli ultimi apprestamenti. 

Quei rumori ferivano aspramente gli orecchi del cieco; pene- 
travangli giù nei recessi più remoti dell’ essere, diffondendovi 
quella specie di gelido raccapriccio che ci agghiaccia quando ci sen- 
tiamo vicini a precipitare nel vuoto. 

Andrea Carpineto dava degli ordini a voce alta; faceva affan- 
nare Rosa e sgambettare Luigino. 

Caterina ubbidiva con passiva dolcezza; parlava poco, agita- 
vasi poco, quasi temesse di svegliare nel proprio animo e in quello 
degli altri qualche sentimento assopito. 

Il £erruccio sferrava di buon’ ora, all’ imbiancare dell’ alba. 
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La famiglia Carpineto discesce ancora una volta a passeggiare 
lungo la spiaggia: Edoardo appoggiossi ancora al braccio di Ca- 
terina ; e quel contatto gli cagionò uno struggimento supremo. 

Rinascevano, come fiori che discesi nel fondo d’ un lago risal- 
gono a galla, le passate tenerezze, le vibranti sensazioni. Sotto la 
strada, nel mite crepuscolo il mare appena movevasi : e da quello 
stanco palpito saliva l’ acuto sentore delle alghe lentamente on- 
dulanti ; saliva il fiato salmastro del golfo. 

Edoardo tacque quasi sempre: temeva di prorompere in un 
grido che gli saliva violento alla gola! Avrebbe voluto dire a Ca- 
terina una sola parola: avrebbe voluto mettere nell’ anima di lei 
il grido dell’ anima sua: — quel grido ella non lo avrebbe dimen- 
ticato mai più; nessun amore sarebbe stato capace di cancellarne 
il ricordo. Marina e Andrea li seguivano silenziosi: — la povera 
donna indagava, scrutava il volto di Edoardo tentando di scoprirvi 
la luce di una speranza. 

Tornando indietro attraversarono il Fezzano pieno di grida, di 
richiami, di risa. A Edoardo, fra quelle strette viottole, si affacciò 
vivo il ricordo di Masino Poggi: il grido della colpita gli balenò 
nell'orecchio : nell’ aria si respirava l’ odore di quel giovane sangue. 

Vacillò, appoggiandosi con una stretta improvvisa al braccio 
di Caterina. 


La notte quanto durò? 

Nella casina si dormi poco: Edoardo nel buio silenzio distin- 
zueva i più deboli rumori: la pendola aveva i battiti concitati di 
un cuore ammalato; dalla camera di Marina parti un sospiro pro- 
fondo; udivasi il russare maestoso dello zio Andrea. Ma nell’ aria 
della casa alitava come uno spirito soave, un profumo divino che 
nessun fiore poteva emanare. 

Era lei, la fata che partiva! 

Domani a quell’ ora ella sarebbe stata lontana! 

Venne l’alba. Delle foglie secche investirono i vetri della fine- 
struola; le ciabatte di Rosa suonarono frettolose sul pavimento: 
delle voci sommesse chiamaronsi. 

Come era gelida e sottile l'aria di quell’alba! Penetrava il 
corpo intorpidito e lo agitava con un brivido intenso. 

La casa fu còlta da nervose impazienze. 

— Fate presto! se no perdiamo il vaporino! — gridava Andrea 
Carpineto. 











704 NELLE TENEBRE 


Udivasi il fruscio concitato delle gonnelle di Marina e di Ca- 
terina. Luigino gridava: 

— Son pronto, vado a preparare la barca: — e scappava an- 
simando, carico di valigie. 

Edoardo, un po’ sbalordito, sentivasi smarrire in mezzo a quella 
confusione. 

Poi si senti preso per le mani: — era Caterina. 

— Vi ricorderete sempre di me, cugino? 

— Sempre! — egli disse. — Sempre... sempre! 

Non gli venivano alle labbra altre parole, e ad ogni « sempre » 
cresceva la commozione della sua voce. Lo vinse una debolezza 
suprema : le gambe gli tremavano:; si senti una creatura misera, 
intirizzita, pavida, come un condannato che nell’ultima alba odesi 
dire: — Questa è l’ora! 

Una mano di ghiaccio lo strinse alla gola. Avrebbe voluto parlare, 
dirle quella parola, lanciare quel grido che ella non avrebbe più 
dimenticato; e non potè. L’ ultimo « sempre » gli restò nelle fauci. 

— Verrò a trovarvi! Non mi dimenticherò mai di voi e della 
zia! — disse la voce buona. 

Egli fu per cacciare un urlo; per caderle ai piedi disfacendosi 
tutto in un'onda di pianto irrefrenabile... 

— Presto, andiamo! — proruppe la voce di Andrea. 

Uscirono. 

Ancora Caterina dava il braccio al cieco. Egli fece la discesa 
come in sogno. Udivasi l’ ululo continuo, opprimente della « si- 
rena » del Ferruccio, che chiamava a bordo i viaggiatori. Quel 
suono spandevasi* sul golfo a guisa di lamento misterioso e lon- 
tano. A Edoardo pareva che qualcuno gridasse così tutto il suo 
dolore, tutta la tristezza infinita che gli soffocava il cuore. Le te- 
nebre ululavano d' intorno a lui: — un’anima ferita a morte ago- 
nizzava rimpiangendo la vita, rimpiangendo la luce. 

Giunsero alla spiaggia: discesero nella barca. Edoardo ricordò 
tutte le gite fatte con Caterina: — questa era l’ ultima. Soffiava 
una brezza fresca di ponente; e Luigino issò la grande vela latina... 
Ahi, come correva la barca! 

Edoardo era seduto ancora vicino a Caterina: se ne senti sven- 
tolare sul volto i nastri del cappellino, proprio come quando an- 
davano a Portovenere; e trasali percosso dal riflusso delle me- 
morie. 


























NELLE TENEBRE 705 


Intorno il mare aveva un sommesso balbettio: ogni tanto al- 
zavasi a prora della barca lo strido spaventato di un uccello ma- 
rino; e sempre la « sirena » del Ferruccio continuava ad ululare : 
— era una desolata sveglia di spiriti addormentati. 

Nella barca tutti tacevano: — ancora Edoardo udi sospirare 
profondamente sua madre, come nella notte passata. E la voce buona 
parlò ancora una volta, l’ ultima. 

Salutava la zia, la baciava, prometteva di ritornare presto, 
ringraziava nuovamente : poi si rivolse a lui, e parve che in quel 
momento volesse rivelargli una dolcezza triste ed accorata ch'egli 
prima non aveva mai avvertita. Ma l’ululo della « sirena » scoppiò 
vicino, quasi sui loro capi; sentivasi un rumore di arganelli, di ca- 
tene scorrenti, un vocio confuso... Luigino ammainava la vela: 
erano giunti. 

Nella barca ondulante, inclinata tutta su d’un lato, si scambia- 
rono gli ultimi saluti. Edoardo stringeva la mano di Caterina bal- 
bettando qualche parola di cui non capiva il senso. Ella non lo 
baciò come aveva fatto al suo arrivo. Vi fu un momento di con- 
fusione: la barca movevasi agitata e convulsa: un tubo esalava 
dal fianco del vaporino un lungo getto di vapore sibilante. Alcune 
voci ignote gridarono: — Fate presto: qua le valigie; qua la mano, 
signorina! — E d’un tratto la barca si sollevò alleggerita. Edoardo 
dritto in piedi, faceva colla mano un cenno di saluto verso i ru- 
mori, verso le voci ignote, verso l’ ululo disperato della « sirena » 
che continuava a chiamare... a chiamare. 

La voce buona si senti ancora una volta: ma come affievo- 
lita, ma come confusa fra tutti i rumori che la soverchiavano! 

La barca si staccò dal Fer:wecio: e il suo movimento brusco 
fece barcollare Edoardo, che cadde a sedere. 

Egli senti il braccio di Marina d’ intorno alla sua persona. 

— Coraggio, Edoardo, io sono con te! 

Egli trasali, come chi si risveglia da un sogno. Ahi, questa 
volta il suo sogno era finito davvero, e per sempre. 


Luigino, contento del vento fresco, cominciò a cantare. 


(Fine). GIUSEPPE BAFFICO. 














METASTASIO A NAPOLI 


L’abate Pietro Metastasio, scrivendo un giorno da Vienna al 
suo amico Giuseppe Santoro, che gli aveva espresso il vivo desi- 
derio dei Napoletani di rivederlo tra loro, rispondeva: « Le tante 
care ed onorate memorie che si son risvegliate nella mia mente 
d'un felice paese, in cui Ò passati i più ridenti de’ giorni miei, e 
dove son nato, per così dire, alle lettere, han composto una soave 
iistura di vanagloria, di tenerezza e di gratitudine che non molti 
son capaci di sentire e nessuno d’ esprimere. Non so come abbiate 
potuto farmi il torto di dubitare s' io mi ricordi di voi. Come po- 
teva dimenticarsene un uomo a cui sono sempre più presenti fino 
i sassi di Napoli, che a Temistocle quelli d’Atene; che sotto i ge- 
lidi rioni conserva tenacemente, dopo si lungo spazio di tempo, 
l’acquistato possesso del vostro popolare idioma, e che non ha più 
graditi momenti di quelli ne’ quali può farne uso con qualche figlio 


della Sirena! » (1). 


(1) Lettera del M. a G. Santoro da Vienna, 26 marzo 1764, ripor- 
tata da Camillo Antona-Traversi. Per non stare a moltiplicare citazioni 
noiose pel lettore, avverto sin dal principio che nel comporre il presente 
scritto mi son giovato delle opere seguenti: 1° AyALA, Opere postume 
del signor abate P. M., in Vienna, nella stamperia Alberti, Mbccxcv — 
Tutte le Opere di P. M, Firenze, Borghi e Compagni, 1832 — Lettere 
disperse e inedite di P. M., a cura di G. Carpucci, vol. I, Bologna, 
Zanichelli, 1883 — Lettere disperse ed inedite di P. M., con un’appen- 
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Ed il buon abate non diceva che la verità, poichè sempre i 
Napoletani gli furono carissimi: carissimo egli stesso ai Napoletani, 
che lo avevano conosciuto giovane, che lo avevano salutato poeta, 
e che lo ricordavano ognora con affetto ed ammirazione. 

Pietro Metastasio fu a Napoli due volte: era fanciullo ancora 
quando ci venne col Gravina; più tardi, morto il suo generoso 
benefattore, ci ritornò nuovamente per avviarsi alla carriera le- 
gale, dalla quale sperava onori e fortuna. 

Di questa sua seconda dimora a Napoli, che durò quasi quattro 
anni (1720-1724) e che, strano a dirsi, tra tanti che hanno scritto 
del Metastasio, è stata appena e superficialmente trattata, io intendo 
parlare, sperando risuscitare, almeno in parte, il ricordo dei tempi 
e degli uomini, in mezzo ai quali scorsero gli anni più felici del 
poeta, sul cui nome, già tanto celebrato, si vanno ora addensando 
le fitte nebbie dell’ oblio. 


Y 


Dir della giovinezza del Metastasio sarebbe opera affatto inu- 
tile: tutti sanno come, nato di poveri genitori, cominciasse dal 
vivere tra le ristrettezze maggiori: un buon calabrese, un uomo 
d’ ingegno e di cuore, l’ incontra per caso, s' invaghisce del suo 
talento d’ improvvisatore, l’ adotta come figlio, e consacra le mag- 
giori cure a svilupparne e coltivarne |’ intelligenza. 

Il Vernon Lee, che ha dedicato al Metastasio uno dei più sim- 
patici capitoli del Seltecento in Italia, descrive a meraviglia la 
vita del povero ragazzo prodigio, che, sottoposto a rigida e pe- 
dantesca disciplina, cresceva, nella casa severa di via Giulia, piut- 
tosto simile ad una pianta esotica in una serra, che ad un fiore 
in un prato. 


dice di seritti intorno alle stesse, a cura di C. Antona-Traversi, ece., 
Roma, 1886 — Ho consultato inoltre moltissime biogratie del M., da 
quelle del D’ AyaLa (op. cit.) e dell’ Anonimo romano (premessa all’ e- 
dizione delle Opere del M : PucciINELLI, edit. Roma, nella stamperia di 
San Salvatore delle Coppeille) a quella del VerRNON LEE (// Settecento 
in Italia, Milano, Dumolard, 1882, vol. Il); e per qualche notizia tea- 
trale dell’opera magistrale di B. Croce, / teatri di Napoli, secolo xv- 
xvIti, Napoli, Pierro, 1891. 
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Eppure il Gravina (cui vien mosso dal Settembrini il rimpro- 
vero di « picciolezza di cuore ») diede, durante tutta la vita, prove 
continuate di generosità e di bontà d’ animo, mostrandosi benefico 
con tutti, e specialmente coi suoi alunni, che avevano però a sop- 
portarne il carattere atrabiliare e l’ orgogliosa vanità di pedante. 
Era un grande ed illustre giureconsulto, la sua erudizione era va- 
stissima, e la sua mente equilibrata e serena ben si adattava alle 
più ardue questioni filosofiche; ma aveva la debolezza di credersi 
in pari tempo famoso poeta e tragico inarrivabile, mentre le ver- 
gini Muse mai lo avevano degnato d’un loro sorriso, e da ciò 
nacquero tutte le sue rivalità letterarie, gli sdegni, le satire mor- 
daci del Settano, la guerra civile nell’ Arcadia, tutta quella serie 
di piccole noie, di piccoli intrighi, di piccole infamie, che avvele- 
narono l’esistenza al povero Gravina, e ne affrettarono la morte. 

Il Gravina si affaticava a modellare a sua immagine e somi- 
glianza il giovane alunno, facendolo applicare allo studio dei più 
noiosi classici, delle più gravi opere di giurisprudenza, e procu- 
rando svilupparne le effimere doti d’ improvvisatore. 

Talvolta egli faceva dare al Metastasio pubblici saggi del 
suo talento poetico (se tale poteva dirsi), facendolo improvvisare 
nelle accademie, a gara col Rolli, il Vannini ed il Perfetti, i più 
illustri improvvisatori di quel tempo, che fu il secolo d’oro di tal 
sorta di virtuosi. 

Qualcuno si metteva al cembalo e cominciava a preludiare 
con note lente e gravi, mentre il pallido adolescente si raccoglieva 
tutto in se stesso, meditando sull’ argomento e sulle rime che gli 
erano state date. Poi cominciava a recitar lentamente i primi versi, 
costringendo gl’ incerti pensieri a comporsi nei limiti del metro 
e della rima, e un po’ per volta, animato dall’ attenzione generale, 
eccitato dai segni di approvazione, la sua voce si rendeva più si- 
cura, ìl gesto meno timido ed i versi si seguivano rapidamente, 
declamati con enfasi, mentre il suo viso si accendeva di rossore 
e gli occhi scintillavano di febbre. Ma bene spesso, dopo uno di 
tali saggi di declamazione, mentre il pubblico applaudiva, ed il 
Gravina si compiaceva degli applausi, che per metà gli eran di- 
retti, il giovane improvvisatore affannante, col petto che gli faceva 
male, con le tempie che gli battevano e col cervello vuoto per |’ i- 
nutile fatica, sì gettava stanco ed oppresso sopra una sedia, quasi 


non avendo più forza di parlare. 
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Mentre le cose duravano cosi, il Gravina fu obbligato a re- 
carsi in Calabria, a Roggiano, sua terra natale, e condusse seco 
Pietro Metastasio. Passando per Napoli non seppe resistere alla 
tentazione di far ammirare ai suoi vecchi amici del foro partenopeo 
il maraviglioso discepolo, ed in una adunanza letteraria in casa 
del presidente del S. C. Don Gaetano Argento, il gziovanetto im- 
provvisò d’un sol fiato ben ottanta stanze: fra gli uditori eravi 
anche G. B. Vico, professore di rettorica all’ Università. 

Proseguirono per Calabria, e giunsero senza accidenti a Rog- 
giano, dove vivea tranquilla e modesta una buona vecchiarella, 
la madre del Gravina. Questi, tra gli altri parenti, aveva in Ca- 
labria un cugino, Girolamo Caroprese, di varì anni più vecchio 
di lui, e col quale era stretto da affettuosa amicizia. 

Il Caroprese, spirito ardito ed innovatore, era stato dei primi, 
tra noi, a ripudiare le dottrine del vecchio Aristotile, per seguir 
quelle del Cartesio. Nato a Scalea, provincia di Cosenza, l’anno 1654), 
e venuto in Napoli, vi compi gli studi sotto Giuseppe Porcella, 
letterato insigne di quei tempi. Volle, oltre alla tfilosotia, col- 
tivare le Muse, e compose dei versi filosofici, in verità molto 
scadenti. Fece parte delle principali Accademie del tempo, ed in 
quella fondata dal Medina-Cceli in Napoli, contutò con una serie 
di lezioni il Principe del Machiavelli. Il suo nome però sarebbe 
stato dimenticato (chè non lo raccomandano ai posteri opere di 
valore, tanto più che il modesto filosofo usava scrivere i proprì 
pensieri su volanti foglietti, come la Sibilla coi suoi responsi) se 
non lo avessero celebrato con parole di grande elogio il Vico ed 
il Giannone suoi contemporanei. Stanco dell’ insegnamento a Na- 
poli, si ritirò in patria a menarvi vita modesta e tranquilla, da 
vero filosofo. 

Non è meraviglia dunque se il Gravina, trovandosi in Calabria, 
volesse render visita al Caroprese, suo maestro, parente e bene- 
fattore, che anzi pensò di aftidargli il suo pupillo, acciocchéè lo 
iniziasse alle dottrine della nuova scuola filosofica. 

Al Metastasio, rinchiuso sin allora in una casa in città, parve 
quasi rivivere: oh il bel paesello arrampicato sul monte tra gli 
ulivi ed i mirteti! Il bel cielo sempre azzurro e sereno, il mare di 
smeraldo mormorante in sugli scogli, il solenne silenzio della 
campagna interrotto solo da qualche canzone villereccia! 


Il buon filosofo campagnuolo voleva compagno il Metastasio 
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alle sue passeggiate, alla pesca, alla caccia, ed andando insieme 
liberamente pei campi, procurava spiegargli le nuove dottrine, tra 
cui quella stranissima, che niegava agli animali qualsiasi sensa- 
zione, pretendendoli simili ad inanimati organismi. 

Intanto dopo pochi mesi di permanenza in Calabria, il Gravina 
stabili di far ritorno a Roma, e Metastasio si preparò a riprendere 
la vita di prima, che probabilmente l’ avrebbe affatto instupidito 
ancor prima della trentina, come di solito avviene ai disgraziati 
ragazzi prodigi. 

Ma per sua fortuna, ripassando per Napoli, il Gravina volle 
farlo sentire ed ammirare in casa del duca di Limatola (1712): 
questi apparteneva all’ illustre famiglia Gambacorta, che dopo aver 
signoreggiato in Pisa, erasi trapiantata nel regno di Napoli, acqui- 
standovi e feudi e titoli. Egli era parente del celebre principe di 
Macchia, il quale pochi anni prima aveva dato il nome alla con- 
giura, che si proponeva di uccidere il vicerè Medina-Cceli, per far 
sollevare il regno contro Filippo V e proclamare Casa d’Austria. 

Il duca di Limatola, con maggior prudenza, non aveva voluto 
prender parte alla congiura, anzi era stato tra quei gentiluomini, 
che condotti dal vecchio principe di Montesarchio, erano usciti 
in piazza per mantenere in fedeltà la plebe e dare addosso ai sol- 
levati. Sicchè Filippo V gli aveva concesso la carica di montiero 
maggiore, ossia gran cacciatore, ereditaria nella famiglia Gamba- 
corta, e prima occupata dal Macchia. E durante la sua breve di- 
mora in Napoli, il re Filippo aveva voluto sempre compagno alle 
cacce il duca di Limatola. Questi però in seguito si era facilmente 
acconciato al cambiamento di dinastia, gareggiando con gli altri 
dell’ aristocrazia in pompa ed in lusso, nella solenne cavalcata per 
la proclamazione del nuovo signore Carlo lII d’ Austria. 

Il duca di Limatola (1) aveva preso in moglie donna Aurelia 
dei principi d’ Este, della quale il Metastasio ebbe poi a lodare la 
beltà, la bontà, la nobiltà dei natali... in una lettera dedicatoria. 

In casa di cosi nobili signori andò ad improvvisare Meta- 
stasio, e vi ottenne il solito successo di applausi e di ammirazione. 
Ma la sua voce era tanto affaticata, si vedeva talmente lo sforzo 


(1) Ora la famiglia Gambacorta è estinta, ed il titolo di duca di Li- 
matola, dopo esser passato pei Lottieri d’ Aquino, è finito nella famiglia 
Mastellone. 
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fisico ed intellettuale di quel povero ometto (aveva appena quat- 
tordici anni) che una delle gentili damigelle intervenute, donna Anna 
Francesca Pinelli di Sangro, ne fu mossa a compassione, sicchè ri- 
chiamando l’ attenzione del Gravina sullo stato malaticcio del suo 
protetto, ne ottenne la promessa che non l’ avrebbe più lasciato 
improvvisare. Che anzi, non contenta di ciò, volle che il Metastasio 
(per curarsi del forte incomodo di petto contratto appunto improv- 
visando) andasse in una villa della casa Pinelli, a Massa di Somma, 
dove infatti egli in breve tempo risanò. Ed a Massa compose la can- 
zonetta la Primavera, che mandò come rispettoso omaggio alla sua 
giovane protettrice. 

Questa era figlia di don Oronzio Pinelli di Sangro, duca di 
Acerenza, fedele partigiano di Casa d’ Austria, per cui uno dei 
primi atti del conte di Daun, subito dopo la conquista del regno, 
fu quello di nominar l’Acerenza reggente della G. C. della Vicaria, 
in luogo del duca di Maddaloni dimissionario. 

Ecco dunque il primo beneficio che il giovane poeta ottenesse 
da una donna, da una napoletana, da quella gentile che prese, dopo 
maritata, il titolo di principessa di Belmonte, e che non si stancò 
di favorire e proteggere il Metastasio, durante tutto il corso della 
sua vita. Ed il poeta si mantenne sempre grato e riconoscente alla 
buona signora, cui scriveva molti e molti anni dopo, quando già 
erano entrambi vecchi : « Il mio decanato fra tutti i suoi servitori, 
riverita signora principessa, vanta le sue ragioni fin dall’ epoca 
della duchessa di Limatola, in casa della quale l’ ho veduta quasi 
fanciulla ». 

Fedele alla data promessa, ed avvedendosi egli stesso di aver 
fallato indirizzo di educazione, il Gravina ritornato a Roma, proibi 
al discepolo d’ improvvisare o di scrivere pure un sol verso, fa- 
cendolo applicare, per compenso, con maggiore assiduità allo studio 
dei classici, ed a quello del diritto romano. 

Però, dopo qualche tempo, lo stesso Gravina gli permise nuo- 
vamente di ricominciare a scriver versi, ed il Metastasio, come lo 
comportava la sua età ed il gusto del secolo, compose varie poe- 
siette futili e leggiere, che unite alla pedantesca e giovanile tra- 
gedia, il Giustino, furon pubblicate a Napoli per le stampe il 1717, 
precedute da un’ampollosa ed affettata lettera dedicatoria a quella 
duchessa di Limatola, che l’ aveva accolto ed applaudito in sua 
casa. 
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tragedie: 


La tragedia era veramente degna dell’ alunno del Gravina, che 
pretendeva aver riformato il teatro tragico italiano, facendogli ri- 
calcar le orme dei classici greci. Infatti, il Gravina aveva poco 
prima stampato cinque tragedie, alle quali aveva premesso un pro- 
logo, veramente bislacco per la forma, esponendovi le sue idee 
intorno al teatro, ed al nuovo verso tragico da lui prescelto : 


diceva nel testamento un glorioso avvenire. 
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. Chi tesse poema drammatico 
Dee la lingua imitare estemporanea, 
Ove osserviamo ogni metro concorrere 


Secundo le passioni che lo destano. 


E dopo aver dipinto a foschi colori le condizioni del teatro 
contemporaneo, presentava al pubblico le sue tragedie «che ridu- 
cono al mondo il greco genio » e che erano state : 


Nel corso di tre mesi addotte al termine 


Senza alcun pregiudizio della cattedra. 


Donn' è stato cacciato a cauce e scoppole! annotava il mor- 
dace Capasso, che insofferente d’ ogni pretenziosa affettatura, 
lanciò contro il Gravina una satira piena di spirito, descrivendo 
il modo seguito dal giureconsulto calabrese nel comporre le sue 


Isso afferra na storia co’ na favola, 
Doppo nce chiamma quatto testimmonie, 
Iusto quanto nce vonno a fà na stipola, 
Co’ tre parole ognuno. quante avastano 
Pe te contà lo fatto, e a revedérence! 


Intanto continuavano a Roma i pettegolezzi contro il povero 
Gravina, e questi, oppresso, più che da malattia, dal dolore di ve- 
dersi trascurato e ripudiato dall’Arcadia, alla cui fondazione tanta 
parte aveva avuto, morì quasi improvvisamente i primi giorni 
del 1718, instituendo suo erede il discepolo prediletto, al quale pre- 
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DA) 


Come mai saltò in testa al Metastasio, poco dopo la morte del 
Gravina, l’idea di trasportare i suoi penati a Napoli ? 

La maggior parte dei biografi risponde che il Metastasio, gio- 
vane, piacente, allegro, trovandosi ad un tratto e ricco e libero, 
si diede con ardore a godere i piaceri della vita, sinchè sparnaz- 
zata l’ eredità del Gravina (che ascendeva sopra alla somma di 
quindicimila scudi romani) mal sofferendo la sprezzante commi- 
serazione di quelli che lo avevano già invidiato, o corteggiato per 
scroccarlo, si risolvette di passare a Napoli, per dedicarsi alla pra- 
tica dell’ avvocatura. 

Ma, molti si domandano: questa versione è poi la vera? Già 
l'abate conte d’ Ayala lo negava sdegnosamente, rimproverando con 
asprezza quelli che prima avevano raccolto una tal diceria. Vero 
è che l’ abate d’ Ayala era mosso da intendimenti affatto opposti a 
quelli che son ora in moda. 

Egli apparteneva alla scuola secondo la quale una biografia 
era qualche cosa di mezzo tra l’ apologia ed il panegirico, non vo- 
lendo vedere che le virtù e le qualità del loro eroe, e pronti a 
nascondere pudicamente ogni difettuzzo, che avesse potuto mac- 
chiare il loro tipo d’ immaginaria perfezione. 

Ora, invece, si dà senza posa la caccia all’ inedito, si ricercano 
e si palesano al pubblico senza misericordia le debolezze ed i di- 
fetti del povero grand’ uomo preso di mira, quasi con lo stesso 
studio che prima si metteva a nasconderli. 

Lettere inedite di carattere intimo e familiare, contratti, sca- 
rabocchi infantili, tutto si fruga e si rifruga, tutto si pubblica, non 
so con quanto diletto dei lettori, ma bene spesso con molto discapito 
del buon nome della vittima. 

Rientriamo in carreggiata. S'è visto come il d’Ayala niegava 
vivamente le imprevidenze giovanili del Metastasio. E non meno 
recisamente lo niega Alessandro Moroni, appoggiandosi alla bio- 
grafia anonima del Metastasio, dallo stesso Moroni scoverta in un 
cantuccio della biblioteca Casanatense. Questa biografia (non citata 
nè dal Boni - Bibliografia Metastasiana, nè dal Seni - Bibliografia 
Romana, nè dallo stesso Carducci nell’accurata rassegna bibliogra- 
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fica premessa alla raccolta di lettere inedite Metastasiane), perchè 
scritta pochi anni dopo la morte del poeta, e pubblicata in Roma 
dove vivevano ancora gli amici ed i parenti del Metastasio, ha su- 
bito acquistato gran credito, forse anche più di quel che merite- 
rebbe. 

Il Moroni (1) dunque deplora che i biografi si siano ostinati 
«a ripetere certe storielle, come quella dell’ eredità del Gravina 
dissipata dal Metastasio in pochi anni, colla relativa fuga da Roma 
a Napoli per debiti, mentre dalla Vita anonima, e dalla semplice 
lettura del testamento, viene a desumersi che l’erede non poteva 
scialacquare nulla, in virtù delle sostituzioni ordinate dallo stesso 
Gravina ». 

Ma confesso che gli argomenti del Moroni non valgono com- 
pletamente a persuadermi. 

E vero che l’ anonimo biografo (gran raccoglitore di aneddoti 
curiosi e peregrini, in gran parte sconosciuti, intorno al Metastasio) 
non accenna alla storiella della fuga da Roma a Napoli per debiti 
(0 meglio vi accenna solo per confutarla), ma al tempo stesso spiega 
in qualche modo i motivi che potevano spingere il giovane poeta 
ad espatriare : « Fin da ch'egli era in Roma », scrive l'anonimo, 
«avea concepito grandi speranze de’ suoi avanzamenti. Non manca- 
vano gli amici a dargli parole, ed a gonfiarlo più del dovere, sopra 
tutto in tempo del conclave d' Innocenzo XIII. Aspirava di essere 
scrittore della Vaticana, o bussolante di Palazzo, ma, ad onta dei 
suoi maneggi, non potè riuscirvi ». E tutto ciò conferma, in certo 
modo, l’ antica versione, cioè che il Metastasio fosse non poco scroc- 
cato da falsi amici, con la promessa di fargli ottenere qualche uf- 
ficio ecclesiastico. Vero è, aggiunge l’ anonimo biografo, che la con- 
dotta dal Metastasio allora tenuta «non era propria per ottenere 
l'intento di cui lusingavasi ». Ma in discolpa del giovane letterato, 
bisozna pur dire, che egli « era sempre stato alieno da giuochi... 


dalle crapule e da bagordi ». Finalmente la sua vita, diciam così, 


(1) Osservazioni intorno a una edizione sconosciuta della vita e delle 
opere del Metastasio nella rivista /l Bibliofilo, Bologna, gennaio-feb- 
braio 1883. Di questa vita anonima del Metastasio esiste una edizione 
napoletana, che io ho letto nella biblioteca Nazionale. L’opera è intito- 
lata: Vita del Sig. Abate | P.M | Poeta Cesareo | aggiuntevi | le massime 
e sentenze | estratte dalle sue opere | in Napoli MDCCLXXxvI | a spese 


.. Migliaccio | dedicate al signor don G. Carmignano. 
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dissipata, durò per poco tempo, onde non potea recare notabile 
alterazione alle sue sostanze. 

Le disposizioni del testamento del Gravina invece mi sembrano 
ben chiare ed esplicite e tali da dar ragione al Moroni. Gian Vin- 
cenzo Gravina disponeva così : «in bonis vero meis aliis omnibus 
haeredem instituo Petrum Trapassum, alias Metastasium, Romanum, 
adolescentem egregium, alumnum meum, cui sive ante, sive post 
aditam haereditatem meam, quandocumque decedenti, substituo 
Julianum Piersanctem, Laurentium Gorum, Horatinm Blan- 
cum, etc. ». Si tratta dunque, non d’ una sostituzione volgare, ma 
di una vera e propria sostituzione /îidecommissaria. 

Ma con ciò non poteva impedirsi al Metastasio di scialacquare 
e sparnazzar le rendite, capitando nelle mani degli usurai e di si- 
mile genia. 

Certo, anche senza volersi pronunziare, non si può non pren- 
dere in seria considerazione una lettera del Metastasio, piena di 
sconforto, scritta da Napoli ad un amico romano, senza data, ma 
che dovrebbe essere del 1720. 

Questa lettera ci mostra, come una qualche avventura ben 
noiosa fosse capitata addosso al povero abatino: « Se il naturale 
istinto per la poesia non mi avesse reso cieco, con maggior pro- 
fitto, avrei potuto accudire all’ insinuazioni salutari del celebre mio 
maestro; ma l’ eccessivo mio trasporto non mi permise di studiare 
il gran libro del mondo, per apprender la debita cognizione de’ cuori 
umani, e togliermi da quelle spinose vie che mi hanno reso impra- 
ticabile il cammino per rimaner contento nella mia cara patria. Con 
sommo danno ò dovuto imparare, e sono rimasto più mesi oppresso 
da tal dolore et incerto nella risoluzione, che al fine ò dovuto ab- 
bracciare, per riformare il sistema della mia condotta in un cielo 
che non conosceva. Buon per me che la riflessione (sebben dolo- 
rosissima) del tempo così malamente perduto, me ne abbia additato 
il cammino necessario! In quella perplessità chiamai mille volte 
Roma ingrata, e mille volte condannai la mia condiscendenza ». 

Quali erano quelle spinose vie che gli avevano reso impossibile 
il viver felice nella sua cara patria ? Qual' era questo gran dolore 
che l’opprimeva? Perchè malediceva la sua condiscendenza ? È 
perchè chiamava Roma ingrata ? 

Una delle due: o il Metastasio lasciò Roma costrettovi dai de- 


} 


biti, 0 da qualche amoretto giovanile; forse, chissà! da quella re- 
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lazione misteriosa, cui accennano tutti i biografi, che poi travisata 
dai maligni gli arrecò tante noiose preoccupazioni, e sin anche la 
minaccia d’un processo, posto infine a tacere per l’ intromissione 
di cardinali suoi protettori. 

Certo si è che il Metastasio non lasciava Roma spontanea- 
mente, anzi, come apparisce dalla citata lettera, egli veniva molto 
a malincuore a Napoli; Napoli che poi doveva restargli sempre im- 
pressa nel cuore, tanto che dopo anni ed anni ne ricordava con 
memore affetto Chiaia, Posillipo, il Vomero, il Vesuvio, ed il glo- 
rioso Sebeto « tanto ricco d’ onor, povero d’ onde ». 

In quel tempo Napoli (che già aveva provato tutte le male 
signorie straniere) era sottoposta a Casa d’ Austria. In verità mal- 
grado il mutamento di dinastia, le cose potevan dirsi poco 0 punto 
cangiate: s' era sempre governati, o meglio sgovernati, da un vi- 
cerè non napoletano, la lingua ufficiale continuava ad essere la 
spagnuola, ed eran conservati gli stessi tribunali. 

La nobiltà feudale, che era caduta di onore durante il vice- 
reame, continuava ad essere divisa (per antica tradizione) in due 
partiti, di cui l'uno favoriva i dritti dei Borboni di Spagna, l’altro 
quelli degli Austriaci regnanti; ma già il primo partito andava 
perdendo d’ importanza, mentre tutti cercavano entrare in grazia 
al novello signore. Storia di tutti i tempi. Il formalismo ed il grave 
cerimoniale spagnuolo cominciavano ad uscire di moda, mentre si 
affettava seguire, col solito ardore imitativo, le mode di Francia. 

La cipria, i nei, le belle tabacchiere smaltate, i ventagli mi- 
niati, i guardinfanti solenni trionfavano. Abatini e cicisbei erano 
parimente careggiati e festeggiati. San Bartolomeo ed il teatro dei 
Fiorentini accoglievano la sera il pubblico più elegante della città - 
lè seducenti canterine rapivano i cuori dei giovani cavalieri, ed 
eran causa di discordie in molte famiglie. 

Scarlatti, Porpora, Leo, Durante, Vinci stabilivano sopra basi 
inconcusse il primato musicale della scuola napoletana. 

Il tabacco impiastrieciava i nasi come ora avvelena gli sto- 
machi, e persino le belle dame non sdegnavano usarne, al modo 
istesso che ora non disdegnano fumare una profumata sigaretta. 
La cioccolatte occupava nell’oziosa vita degli eleganti lo stesso 
posto che ora il thé. Gli studenti vestivan da abati, e venivan de- 
risi dal popolino col nome di pacchesiechi 0 di don Nicola. 

Pietro Giannone ritirato nel suo villino delle Due Porte, si 
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affaticava a menar a termine l’ Istoria civile del Regno di Na- 
poli, che doveva poi procurargli tante noie con l’ autorità eccle- 
siastica. 

In piazza del Castello i ciarlatani spacciavano le loro droghe, 
i saltimbanchi davano i loro spettacoli, ed i predicatori dei vari 
ordini monastici catechizzavano la folla dall’ alto di una botte. 

Le cortigiane riconosciute eran tutte segregate in un quar- 
tiere. 

I cavalieri facevano pompa delle loro vergini spade, scialac- 
quando il loro avere in amorazzi, in vestiti, in feste, ed in cavalli... 
quasi come ora. 

Monaci, monache e preti crescevano a dismisura, e spesso 
spesso provocavano conflitti di giurisdizione con le autorità civili. 

Esisteva una Giunta contro l’ introduzione nel regno dell’ Inqui- 
sizione ed un’ altra detta Giunta de’ veleni, per giudicar delle cause 
di veneficio. 

L'ingegnere Sanfelice costruiva palazzi pericolanti, e D. Nicola 
Capasso mordeva con sanguinosi epigrammi i ridicoli del tempo. 

E in mezzo a tutto questo pandemonio la classe dei curiali 
cresceva, si arricchiva, s' intrometteva da per tutto, regolando ogni 
cosa, intrigando, intrugliando gli affari, aspirando ai maggiori onori, 
carezzata dai potenti, temuta dalla plebe, rispettata da questa e da 
quelli. 

« Oggi però più che in ogni altra (città) s 


attende alle scienze 
legali; perchè queste sono più lucrose, e queste innalzano le fami- 
glie a posti grandi... L'essere qui buono ed accreditato avvocato 
è lo stesso che essere gran ricco »: così scriveva il buon canonico 
Celano, ed il Capaccio gli teneva bordone, dicendo che il tribunale 
supremo del S. R. C. « era un seminario di tutte le grandezze per 
nobilitar le case e per innalzare al cielo le famiglie » (1). 


(1) CeLano, Notizie del dello, dell’ antico e del curioso della città 
di Napoli, ece.; Capaccio, IZ Forestiero, ecc. Anche il GIANNONE, Storia 
civile, ecc., più volte celebra le ricchezze e la potenza dei nostri avvocati. 
Il CoLLetTA che, come militare, è poco propenso agli uomini di legge, 
parlando dello stato della società napoletana, durante gli ultimi anni 
del vicereame austriaco, così si esprime: « Qualunque della plebe con 
toga in dosso dicevasi avvocato ed era ammesso a difendere i dritti o 
le persone de’ cittadini: e però che all’ esercizio di quel mestiere pieno 
di guadagni non si richiedevano studii, esami, pratiche, lauree, molti- 
plicava tuttodì la infesta gente de’ curiali ». 
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Già Napoli era sempre stata la patria di giureconsulti, magi- 
strati ed avvocati. 

Quando la figlia di Ferdinando I d’ Aragona, Beatrice, andò 
sposa al re d’ Ungheria Mattia Corvino, condusse seco molti dot- 
tori in legge, che furono causa coi loro cavilli d’ innumerevoli liti 
in quel disgraziato paese, sicchè il Re fu costretto a furia di popolo 
a rimandarli in patria. 

Col dominio spagnuolo poi il numero dei curiali, invece di di- 
minuire, si andò sempre più accrescendo. 

Quanti avevano cominciato dall’ essere dei poveri ed oscuri 
procuratori ed erano giunti al sommo della scala sociale! 

Spesso trattavasi d’intere famiglie di magistrati, piccole di- 
nastie del Foro, come i Tappia ed i Marciano, sicchè la nobiltà di 
toga contrastava il primato a quella di spada, intonando solenne- 
mente il ciceroniano cedant arma togis ! 

In mezzo a questi illustri fioriva il paglietta, vera caricatura 
dell’ avvocato. L’ andar vestuto paglietta era per quel tempo un 
grande onore, e chi non poteva cingere una spada, indossava la 
sottana dell’ abate o la toga del paglietta (1). 

Quando Metastasio venne a Napoli eran morti da pochi anni 
i celebratissimi Francesco d'Andrea e Domenico Aulisio, e fiori- 
vano tra i più illustri giureconsulti Francesco Ventura, Agnello 
Cappellari, Carlo Carmignano, magistrati; Cesare Buonvicino, fi- 
scale criminale, Ludovico Paterno avvocato fiscale del regio pa- 
trimonio, Nicola Capasso cattedratico dell’ Università, ed i reputa- 
tissimi avvocati Gaetano Argento (maestro del Giannone), Nicola 
d’ Afflitto, Vincenzo d’ Ippolito, Giovanni Musto, Pietro Giannone, 
elegantissimo scrittore di memorie forensi ma dicitore meno che 
mediocre; D. Nicola Caravita, Serafino Biscardi, Giovanni Antonio 
Castagnola. 

Con quest’ ultimo volle acconciarsi il Metastasio, onde essere 
iniziato alle lotte forensi ed alle astuzie curialesche : « Non m'’ è 
incognito il procelloso mare del Foro partenopeo, me ne scopri i 
pericolosi scogli il chiarissimo prima avvocato e poi consigliere 


(1) S. pI Giacomo, nei curiosi appunti del suo San Carlino, riporta 
come l’anno 1775 di Carnevale era proibito di presentarsi ai veglioni 
di San Carlo vestiti da « paglietta » o da pulcinella. Strano riavvicina- 
mento! 
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Castagnola, che nella mia adolescenza m'’ insegnava a reggermi 
su quelle acque ». (Lettera del Metastasio al principe di Bel- 
monte, 1780). 

Che specie di uomo era questo Castagnola che Vernon Lee ci 
dipinge come burbero e prosaico? Anche intorno a lui, benchè sia 
trascorso poco più di un secolo e mezzo, è difficile sceverare il 
vero tra le incerte e contraddittorie relazioni dei contemporanei, 
spesso seguiti ad occhi chiusi dagli scrittori posteriori. 

Nella Vita del Metastasio (pubblicata nel tomo XV delle Opere 
complete dello stesso, Venezia, Gatta, 1782) il biografo si compiace 
a far di maniera una specie di caricatura del povero giureconsulto 
napoletano. 

Il giovane Metastasio ci è mostrato timido e tremante al co- 
spetto del grave avvocato, di cui neanche il fisico trova grazia 
innanzi agli occhi del malevolo biografo. 

Ma il d’ Ayala tratta da baie tutte codeste storie, e parlando 
della citata biografia, esclama sdegnosamente: « Nissun mi accu- 
serà di esagerazione mordace, se dico essere quella la quintessenza 
della sciocchezza dello spirito umano e della più stomachevole ciar- 
lataneria ». 

Comunque sia, tutti, o quasi tutti i biografi si accordano nel 
dire che il Castagnola, « nemico giurato ed implacabile delle Muse », 
sapendo per fama l’ inclinazione poetica del Metastasio, prima di 
accoglierlo nel suo studio, l’ obbligasse a promettergli, che non 
avrebbe più letto o scritto versi. 

Promessa difficile ad esser mantenuta da un poeta, e che rende 
più romanzesca tutta la storia della composizione degli Orti Espe- 
ridi, ma alla quale io mi permetto di non credere, per varie 
ragioni che andrò man mano esponendo nel corso della nar- 
razione. 

Voglio dir qui tutto quell’ altro poco, che m'è riuscito sa- 
pere intorno al Castagnola, per non dover più ritornare sull’ ar- 
gomento. 

Giovannantonio Castagnola, come spesso avveniva in quei tempi, 
dopo aver esercitato la professione di avvocato, passò nella magi- 
stratura, pervenendo prima al grado di consigliere, e poi a quello 
invidiato di capo ruota del sacro regio Consiglio di Santa Chiara. 
Come tale fu anche nobilitato, ottenendo il titolo di marchese, poichè 
allora non di rado agli alti magistrati erano concessi dal sovrano 
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titoli nobiliari, al modo stesso che ora son nominati cavalieri e 
commendatori (1). 

Il Castagnola non era quel nemico feroce delle muse, che pre- 
tendonoi biografi del Metastasio, anzi in sua casa si adunava un'acca- 
demia letteraria, presieduta dall'altro avvocato Giannantonio Sergio. 
E fu quest’ accademia appunto che inspirò, per vendetta, al Ga- 
liani quell’ umoristico e mordace scritto intitolato: Componimenti 
varì | per la morte | di | Domenico Jannaccone | carnefice 
della G. C. della Vicaria | raccolti e dati in luce | da | Gian- 
nantonio Sergio | avvocato napoletano, in cui volgeva in burletta 
la consuetudine di pubblicare in morte d’ ogni personaggio note- 
vole, raccolte di componimenti letterarî, imitando in caricatura lo 
stile dei vari accademici, ma con tanta perfezione che il padre Ghe- 
rardo degli Angioli (uno dei più bersagliati) diceva che, se non 
fosse stato più che certo di non averla composta, avrebbe presa 
come sua l’orazione funebre del boia che il Galiani gli attribuiva. 

Figurarsi lo sdegno dei gravi accademici, ch’ eran tutti per- 
sonaggi d'importanza! Le proteste giunsero al cielo, dovette im- 
mischiarsene lo stesso Tanucci, il Galiani fu mandato a fare gli 
esercizi spirituali in un convento, e tutta Napoli rise e si diverti 
alle spalle dei beffeggiati. 

Ma era scritto che al povero Castagnola le relazioni coi let- 
terati dovessero riuscire sempre fonte di ridicolo! 


< 


Ecco dunque Metastasio ammesso nella società dei legulei, di 
quei legulei napoletani del Settecento, pedanteschi, formalisti, ca- 
villosi, intriganti, ma in fondo buoni e caritatevoli, patriarcali nella 
vita di famiglia, spesso profondamente istruiti, essendo, per così 
dire, i soli depositari del sapere nelle nostre provincie meridionali, 
poichè dal Seicento in poi tutti quelli che da noi attesero alla fi- 


(1) La famiglia Castagnola si estinse nel 1841 con la marchesa Anna, 
moglie di Vincenzo Cecere. Ho avuto occasione di leggere una memoria 
legale del 1733 degli avvocati Domenico Caravita, Basilio Forlosia e Carlo 
Mauri in una causa tra la marchesa Serra ed il principe di Cassano, della 
quale causa era commessario (0 relatore come si direbbe ora) il dottis- 
simo regio consigliere signor D. Giov. Antonio Castagnola. 
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losofia, alle lettere, alla storia erano o ecclesiastici, o uomini di 
legge. 

Uno dei più spiccati caratteri dei giureconsulti napoletani era 
l'odio inveterato contro la Curia romana, che li faceva stare so- 
spettosamente in guardia contro ogni tentata invasione dell’ auto- 
rità ecclesiastica negli affari civili. 

Metastasio dovette trovarsi mischiato a queste vivaci dispute, 
avendo conosciuto da vicino il Giannone e gli altri più ardenti 
anti-vaticanisti, come apparisce da questa sua lettera al Mattei, 
nella quale giudica sfavorevolmente l’opera del Giannone: « Re- 
spirando, come fate, l’ aria purgatissima dell’ elevato ed a me non 
ignoto vostro presente soggiorno alle Due Porte, io non credo, che 
gli effluvi dell’ antico abitatore possano averla contaminata, poichè 
la vieta farina, alla quale egli ha prestato il nome, non era del 
suo, ma di antichissimi mulini: e non da lui raccolta ed impastata, 
ma da’ Gaetani Argenti, da’ Vincenzi d’ Ippolito, e dall’ ardente fa- 
lange anti-vaticana, fra i clamori della quale io mi son trovato in 
Napoli nella prima mia adolescenza ». 

Fra gli altri che frequentavano la casa del Castagnola, e che 
quindi Metastasio ebbe occasione di avvicinare, eravi anche Gian 
Battista Vico, che traeva allora la vita tra le ristrettezze, inse- ‘ 
gnando all’ Università come professor di rettorica. « Povera e nuda 
vai filosofia », ed egli ne era una prova vivente. D’ onorario aveva 
circa 100 scudi all’ anno, sicchè era costretto ad accettare, anzi a 
ricercare come favori tutte le commissioni per lavori più o meno 
letterari, che gli erano affidati dai potenti del giorno: sonetti per 
monacazioni, epitalami, necrologie, biografie pompose di nobili 
guerrieri, tutto, tutto, pur di essere lasciato in pace a svolgere le 
sue idee filosofiche, pur di avere un po’ di danaro onde provve- 
dere ai bisogni della sua numerosa famiglia. Perchè questa fu sempre 
pel grande e modesto filosofo la fonte delle gioie più pure e più 
sante, a traverso i meschini bisogni della vita, e le amarezze ca- 
gionategli da un figlio ingrato. 

Il Vico, quando Metastasio venne a Napoli, era già ammogliato 
da parecchi anni, e ricco, se non d'altro, di numerosa prole. Sua 
moglie era la donna migliore di questo mondo, ma semplice ed 
ignorante al punto di non aver potuto firmare il suo contratto nu- 
ziale. Di dote non aveva portato che sé stessa, col suo buon cuore 
ed i numerosi difetti. Disordinata e sciatta, guastava i figli per 








722 METASTASIO A NAPOLI 


malintesa tenerezza, e questi venivano su come potevano, malgrado 
gli sforzi del padre che si affannava ad educarli ed istruirli. 

Narrano che Vico componesse le sue opere immortali nella 
modesta casetta, mentre la moglie accudiva alle faccende dome- 
stiche, ed i figli scherzavano a lui d’intorno. E questi figli, sua 
delizia e tormento, erano quattro, due maschi e due femmine. Il 
primogenito studioso ed applicato, divenne poi professore, e suc- 
cesse al padre nella cattedra, pericoloso onore; l’ altro era invece 
uno scavezzacollo, discolo e dissipato, causa delle maggiori ama- 
rezze pel povero filosofo, che fu costretto infine a farlo rinchiu- 
dere in una casa di correzione. 

Delle figlie la prima era bruttina e malaticcia, ma l’altra, Luisa, 
leggiadra e piena di vivacità, era la prediletta del genitore, che 
spese le maggiori cure per coltivarne lo spirito, e per avviarla 
allo studio delle lettere al quale essa aveva una naturale propen- 
sione, tanto che acquistò nome di poetessa, e godette persino d’una 
certa celebrità, ben presto dimenticata, dopo che passò a marito. 
Molti che ignoravano le opere del padre, ammiravano e lodavano 
quelle della figlia, ed il buon Vico se ne sentiva dolcemente sol- 
leticato nel suo orgoglio paterno. 

Metastasio conosceva già il Vico sin dalla sua prima venuta 
a Napoli col Gravina. Rivedendolo dal Castagnola, ebbe occasione 
di stringere più intime relazioni col filosofo e prese a frequentarne 
la casa. 

Così conobbe la bella Luisa, e « non seppe difendersi di non 
restar preso da’ vezzi di lei ». Ed eccoci al primo romanzetto au- 
tentico della vita di Metastasio: uno di quei poetici sogni in due, 
così pieni di dolci illusioni, che anche dopo svaniti, e svaniscono 
ben presto, lasciano come un profumo di gioventù. 

Naturalmente Metastasio compose in quei giorni un paio di 
canzonette dedicandole a Luisa. Di tali canzonette, la prima fu 
probabilmente quella che comincia « D'amore il primo dardo » 
(musicata da Porpora) e l’altra fu quasi certamente (almeno lo 
credettero i contemporanei) La libertà: 


Grazie agli inganni tuoi, 


Alfin respiro o Nice, ecc. 


Queste furono dunque le prime trasgressioni alla promessa fatta 


al Castagnola. Intanto Metastasio continuava ad applicarsi con lena 
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agli studi giuridici, ma le sue fatiche erano però infruttifere, per- 
chè secondo una massima accettata comunemente dagli avvocati 
napoletani « i campi di Temide non producono dal bel principio... 
ai lor cultori che l’improba e mera fatica: ricompensan poi a 
mezzo della carriera le laboriose altrui cure, ma con frutti propor- 
zionati ai travagli: e lussureggiano alfine di una spontanea, co- 
stante e non più sudata fecondità ». 

Malgrado questi studi pedestri, egli seguiva con premura il 
movimento letterario, e le sue lettere da Napoli al conte d’Anguire, 
avvocato fiscale a Torino, e vecchio amico del Gravina, son piene 
di notizie intorno alle nuove pubblicazioni filosofiche e lettera- 
rie. Anche egli, in quel tempo, pensava di dare alle stampe tutte 
le opere del Gravina così edite che inedite, ma non osando affron- 
tarne la spesa meditava farne un’ associazione. Bel progetto, ri- 
masto sempre a progetto, chè l’ opere inedite del Gravina dormono 
il sonno eterno nella Biblioteca imperiale di Vienna. 

Così la vita del Metastasio diventava un po’ per volta più fa- 
cile e dolce. Cominciava ad aver degli amici tra i giovani studenti 
di legge (uno di questi Giuseppe Aurelio di Gennaro era suo com- 
pagno nello studio del Castagnola), delle conoscenze tra magistrati 
ed avvocati; l’ amore, il divino incantatore, gli sorrideva, e varie 
nobili dame della più alta aristocrazia lo proteggevano, ricordando 
ancora il piccolo improvvisatore che le aveva commosse di ammi- 
razione e di pietà. 

Ed appunto in quei giorni la migliore, la più benefica delle 
sue protettrici, donna Anna Francesca Pinelli di Sangro (princi- 
pessa di Belmonte per successione delle case Ravaschieri e Pinelli), 
andava sposa al marchese di S. Vincenzo D. Antonio Pignatelli (1). 

Questi, fedele partigiano di Casa d’ Austria, era riputato valente 
uomo di guerra, tanto che poi nel 1734 (partito in fretta e furia 
il vicerè Visconti seco traendo il generale Carafa accusato dal Traun) 
fu eletto a comandare in capo il piccolo esercito austriaco, che 
campeggiava contro le schiere di Carlo III di Borbone. Ma il Pi- 
gnatelli non ebbe la fortuna propizia, perchè scontrato dal Mon- 
temar, che comandava per l’ infante Don Carlo, tra Bari e Bitonto, 
fu pienamente sconfitto e costretto alla fuga. 


(1) Ora anche la famiglia dei Pignatelli di Belmonte è estinta, ed il 
titolo è passato in casa Granito. 
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Per le nozze Pignatelli-Pinelli furono grandi feste, ed è facile 
immaginare come il Metastasio desse fiato alla poetica cornamusa 
per celebrarle degnamente. Compose in tale occasione la sere- 
nata l’ Endimione, ed un epitalamio, giudicato dal Vernon Lee 
« un lungo poema magniloquente e sdolcinato, zeppo di déi, di dee, 
di paffuti Cupidi, sullo stile dei pittori bolognesi », ma che a me pare 
invece una di quelle leziose scenette mitologiche, dipinte sui ven- 
tagli delle nostre buone prononne del Settecento. 

Venere e Marte si danno bel tempo « tra i fioretti del prato 
e la verdura », mentre intorno folleggia il giocondo stuolo degli 
amorini. Uno di essi, più audace degli altri, è castigato dalla madre 
« con sferza di rose » e giura vendicarsi. Vola « del bel Sebeto alle 
felici arene », e va a trovare « una regal donzella » cui vuole af- 
fidare la sua vendetta. 


Anna è costei di tanto onor ripiena, 


Frutto gentil di generosa pianta. 


’assa Marte ed è ferito d’ amore per la bella donn’ Anna; e 
subito la fama con la solita loquacità, spargendo la notizia per tutto 
il mondo, la fa giungere alle orecchie di Venere. Questa ingelo- 
sita va per monti e per valli, alla ricerca del suo infedele ama- 
tore, sinchè passando per Vienna, « l'alta città che dell’ impero è 
sede », vede starsi insieme una donzella ed un giovane guerriero, 
che la diva offesa prende per lo stesso Marte, mentre invece 


Antonio è questi e Marianna è quella 


De’ Pignatelli eroi gemina prole. 


Venere s'innamora d’Antonio e l’ affare va sempre più com- 
plicandosi. Amore, con la perfidia d’ un Jago, avvisa Marte del tra- 
dimento di Ciprigna: nascono grandi sdegni, pianti, minacce, l’istesso 
Olimpo è messo a rumore, sta quasi per nascere una seconda guerra 
di Troia, quando Giove, per tagliar corto a tutti gl’ imbrogli, or- 
dina che siano congiunti in matrimonio Anna ed Antonio, così la 
fortunata coppia sarà parimenti cara a Marte ed a Ciprigna, così 
ritornando 

il generoso seme 


Sul bel Sebeto a rinverdir la speme 


l’Italia vedrà spuntare finalmente giorni migliori. 
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Tanto questo poemetto, quanto l’ Endimzione (nel quale è svi- 
luppata sotto forma drammatica la nota favola) furono dedicati dal 
poeta alla cognata della principessa di Belmonte, donna Marianna 
Pignatelli, moglie del conte d’Althan che era nipote del cardinale, 
poi vicerè di Napoli. 

La contessa d’ Althan, benchè ancora giovane (aveva ventotto 
anni),.era già maritata da parecchi anni, ed aveva cinque figli. Ma 
rimase ben presto vedova, essendo morto due anni dopo, cioè 
nel 1722, il marito conte Giovanni III d’Althan. Essa era celebrata 
come una delle più belle e seducenti dame del tempo, e possedeva 
in grado supremo l’ arte d’incatenare i cuori, tanto da poter se- 
gnare, fra le altre sue conquiste, l’ istesso Imperatore, il grave e 
solenne Carlo VI. 

La contessa d’ Althan forma con la Bulgarelli e la Martinez 
la triade delle Marianne che si divise gli affetti del Metastasio. Ma 
la bella contessa ebbe legalmente maggiori dritti sul cuore del poeta, 
se è vero (come da molti si credè e si disse) che sposasse segreta- 
mente Metastasio, il quale intanto continuava a farle in pubblico 
la corte, con l’assidua e rispettosa premura d’ un zelante cavaliere 
servente. 

Ma nel 1721] Metastasio era ancora un povero ed oscuro pro- 
curatore di avvocato, la contessa una gran dama festeggiata e ri- 
spettata, ed il giovane paglietta le dedicava umilmente il suo la- 
voro poetico: « Piacciavi dunque umanamente raccoglierlo: e se 
per avventura l’ardire di chi, quantunque ignoto, s’ avanza a pre- 
sentarlovi fosse a voi di meraviglia cagione, più tosto che a tac- 
ciarmi d’ audace, vaglia per sicuro argomento della chiarezza del 
vostro nome; il quale in quella guisa che del sole o d’ altro lumi- 
noso pianeta addiviene, così le alte ed elevate cime de’ monti, che 
le umili e depresse valli, e non men le vicine che le remote con- 
trade rischiara ». 

Come si vede il Metastasio non badava più che tanto a tener 
nascosti i nuovi strappi dati alla promessa di non scriver versi, e 
quel terribile Castagnola, così arcigno, cosi severo, lasciava fare, 
senza darsene per inteso! 
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Si avvicinava il genetliaco dell’ imperatrice Elisabetta di 
3runsvick di Wolfenbuttel moglie di Carlo VI, ed il vicerè, prin- 
cipe Borghese, pensava di celebrarlo anche più solennemente del 
solito, per festeggiare al tempo stesso la speranza di un erede al 
trono, atteso con grande impazienza, poichè tutti fidavano che la 
sua nascita avrebbe finalmente posto termine alle lunghe guerre 
per la successione di Spagna. 

Il vicerè volle dunque che nella fausta ricorrenza si fosse data 
una festa nel suo palazzo, rappresentandovisi una serenata, come al- 
lora dicevasi. 

A Napoli l’uso degli spettacoli teatrali a Corte può dirsi in- 
trodotto dagli Aragonesi: nelle vaste sale di Castelnuovo e di Ca- 
stelcapuano ebbero luogo bene spesso vere e proprie rappresenta- 
zioni, per celebrar sia le nozze di alti personaggi, sia qualche 
memorabile avvenimento, come fu, ad esempio, per la presa di 
Granata. Il Sannazaro ed il Cariteo erano gli autori di queste /arze, 
nelle quali anche la musica aveva qualche parte. 

Ma nel 1600, come è noto, nacque a Firenze l’opera in mu- 
sica, che ben presto doveva cosi gagliardamente svilupparsi a Ve- 
nezia, donde poi si sparse per tutta Italia. A Napoli però essa si 
ando introducendo con gran lentezza, e può dirsi che vi fu accolta 
ufficialmente soltanto poco dopo la rivoluzione di Masaniello, dal 
viceré conte d’ Ognatte, il quale, secondo il Celano, « avendo intro- 
dotte le commedie in musica all’ uso di Venezia, rappresentar le 
fece dentro il palazzo, nel luogo che serviva pel giuoco della palla ». 

Fu verso questo tempo che nacque la serenata. Dapprima la 
musica era stata essenzialmente ecclesiastica, poi era passata nei 
saloni, dove per lungo tempo si localizzò la vita teatrale; ma 
quando la musica ebbe preso tutto il suo sviluppo, quella teatrale 
si andò distaccando dall’ ecclesiastica, e nei saloni rimase una forma 
musicale meno grave e solenne, ma al tempo stesso più fine ed 
elegante: la serenata o la cantata. 

Passato il nostro povero Regno dalle mani di Spagna in quelle 


dd’ Austria, anche per questa parte le cose non cambiarono, ed i 


baun, i Grimani, i Borromeo, i Borghese continuarono a rallegrar 
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la Corte con spettacoli teatrali, in occasione delle feste dei prin- 
cipi austriaci. 

Come mai il vicerè pensò al giovane avvocato romano? Fu la 
principessa di Belmonte che glie ne suggeri il nome? Fu la fama 
dei di lui meriti letterari che già cominciava a spargersi per la 
città? O piuttosto fu la stessa principessa Borghese, nata Spinola, 
che si ricordò del giovanetto da lei conosciuto a Roma, ed al quale 
era stata larga di lodi, come si rileva appunto dalla lettera dedi- 
catoria degli Orti Esperidi ? (1). 

Ad ogni modo qui ha luogo il risaputo aneddoto. Il vicerè 
manda a chiamare nel suo palazzo l’ umile procuratore: questi si 
presenta confuso e mortificato senza immaginar quel che si voglia 
da lui. Il principe gli dà il lusinghiero incarico. 

Metastasio non sa come rispondere: che cosa direbbbe il Ca- 
stagnola per la mancata promessa? — Ma a ciò si rimedia facil- 
mente: il vicerè promette assoluto silenzio, anzi per serbar più 
gelosamente il segreto, si farà sparger voce che l’ autore è venuto 
per la circostanza espressamente da Roma. 

È impossibile risponder di no. E il Metastasio si ritira fuor di 
sè dalla gioia, lusingato dalla scelta, trepidante per le conseguenze. 

Il giorno frequenta lo studio del Castagnola, i tribunali in Ca- 
stelcapuano, annota memorie e documenti giuridici, prepara difese 
e carte legali: la notte nella sua stanzetta silenziosa, mentre di fuori 
freme la vita tumultuosa che a Napoli non cessa neanche la notte, 
mentre tutti son per le vie a godere il fresco serotino dopo un’afosa 
giornata estiva, e s' ode un confuso strimpellio di chitarre e man- 
dolini che accompagnano l’ ultima canzone in voga, il poeta scrive 
e scrive seguendo l’estro della sua giovanile fantasia, e Venere, 
Adone, Marte, le muse, le ninfe, i numi del mare prendono par- 
venze umane nelle sue scene, e recitano madrigaletti sdolcinati in 
onore dell’ Imperatrice. 

Gli Orti Esperidi son terminati, il vicerè soddisfatto ne com- 
pensa l’autore con duecento ducati, il poema è affidato al compo- 
sitore (fu questi il Porpora), i cantanti studian le parti: Marianna 
Benti Bulgarelli, la celebre Romanina, rappresenterà Venere; An- 
tonia Merighi sarà la ninfa Egle, una delle Esperidi: Giambattista 


(1) « Implorando alle mie fatighe quel patrocinio e compatimento che 
ha il loro autore dell’ E. V. fin da’ più teneri anni goduto ». 
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Pinacci, Marte; Antonio Pasi, Adone; Giovanni Ossi il nume ma- 
rino Palemone. 

Ed eccoci alla sera della rappresentazione; il vasto salone splen- 
didamente illuminato è riboccante di nobili personaggi. Che fruscio 
di vesti di seta e di broccato! Che aleggiar di ventagli lievemente 
agitati! Che fulgore di uniformi militari, di magnifici abiti di corte, 
di spadine dall’elsa dorata! Che incrociarsi di sguardi e di sorrisi, 
d’'inchini e di complimenti, di domande e di risposte fantastiche 
intorno al nome dell’ ignoto autore! 

Ma gli uscieri annunziano le Loro Eccellenze il viceré e la vi- 
ceregina, e si rifà come per incanto il silenzio. Dei nuovi inchini 
ancor più profondi, qualche sussurro, qualche risatina tosto re- 
pressa... la tela sta per levarsi, il maestro di cappella dà il se- 
gnale, ed i violini attaccano la dolce melodia. 

Gli Orti Esperidi non erano che un primo saggio del Meta- 
stasio, anche la musica del Porpora (a giudizio dell’ abate Mattei) 
era assai debole: ma in complesso la serenata era così nuova, i 
versi armoniosi e facili si sposavano così bene alla musica, che 
tutto il pubblico ne fu presto scosso di ammirazione. E l’ entusiasmo 
napoletano contenuto per rispetto al vicerè, appena questi dié il 
segno degli applausi, non potè quasi più frenarsi. 

Ma chi è l’autore? Perché si cela cosi modestamente? La cu- 
riosità è giunta al colmo, e questo po’ di mistero accresce l’ impa- 
zienza delle gentili uditrici. 

Si domanda, si chiede, si fanno mille supposizioni, si procura 
sapere qualche cosa dal vicerè, ma tutto inutile, perchè egli man - 
tiene gelosamente il promesso segreto. 

Ma la Bulgarelli, la grande attrice, che ha cantato la parte di 
Venere, non sa, non vuole appagarsi del mistero. Entusiasmata 
anche più del pubblico, s' ostina con perseveranza donnesca nel 
proposito di scovrire il nome dell’ autore. Sguinzaglia tutti i suoi 
ammiratori in cerca di notizie, procura corrompere con danaro i 
servi del vicerè, sa che questi ha voluto in casa un procuratore 
del Castazuola, ottiene uno scritto del Metastasio, lo mette a con- 
fronto col copione degli Orti Esperidi, è la stessa mano; allora 
attira in sua casa il giovane avvocato con un pretesto, gli domanda 
di sorpresa se è l’autore 0 pur no della serenata, il poeta si con- 


fonde, confessa la verità, ed ecco la gran notizia sparsa per tutta 


Napoli, ed ecco il nome del Metastasio divenuto ad un tratto celebre. 
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Narrano così quasi tutti i biografi, cosi narra il Vernon nel- 
l’opera citata. Ed io vorrei crederci, ed accettar tale versione che 
certamente è più romanzesca ed attraente. Ma perchè non ne parla 
l'abate d’ Ayala? Perchè non ne parla il Mattei, gran raccoglitore 
di notizie teatrali? 

Perché, infine, il libretto degli 0; Esperidi, pubblicato contem- 
poraneamente alla rappresentazione, è preceduto da una lettera 
dedicatoria alla principessa Borghese, firmata in tutte lettere dal 
Metastasio ? 

Il racconto dunque è bello, è ben trovato... ma in verità ha più 
della leggenda che della notizia storica. 

Comunque sia, dalla rappresentazione degli Orti Esperidi, la 
vita del Metastasio entra in una nuova fase. Poichè rivelatosi agli 
altri ed a se stesso come poeta, consigliato e persuaso dalla Roma- 
nina, forse anche trattato con soverchia asprezza dal Castagnola, ne 
abbandonò lo studio, acconciandosi a vivere con la Bulgarelli, e col 
di lei marito Domenico. 

Probabilmente dapprima il Metastasio non intendeva abbando- 
nare affatto lo studio delle leggi, ma piuttosto si proponeva trovare 
qualche altro avvocato, col quale continuar la carriera cominciata 
col Castagnola. E mi confermo in tale idea rileggendo il seguente 
brano delle citate Memorie per servire alla vita del Metastasio, 
raccolte da S. Mattei: « Fra le altre cose di cui non si dimenticò 
mai fu il Foro napoletano, in cui essendosi per più anni esercitato, 
si gloriò sempre di quelle legali applicazioni, alle quali ebbe tutta 
l'inclinazione, e donde non usci, come il volgo crede, per avversione, 
ma per aver trovati mezzi opportuni da menare una vita più filo- 
sofica e tranquilla, prima coll’ eredità del Gravina, e poi colla lumi- 
nosa situazione in Vienna. Del resto fin nell’ ultima età ei coglieva 
l'occasione di vantarsi di essere stato in Napoli fra la turba forense ». 

Vero è che anche il Mattei era un avvocato, e quindi ci te- 
neva a vantarsi dell’ illustre collega, al quale ciononostante scappo 
detto una volta, scrivendo al fratello Leopoldo, essere gli avvo- 
cati napoletani « sporchi ed affamati uccelli partenopei, degnissimi 
rampolli dell’ insaziabile Arpia Celeno ». Ma anche il Mattei deve 
aver la sua parte di ragione, giacchè basta svolgere l’ epistolario 





del Metastasio, per vedere quante sue lettere siano aflettuosa- 
mente dirette a magistrati ed avvocati, coi quali dopo anni ed 
anni continuava a mantenere eccellenti relazioni. 


Vol. LVIII, Serie III — 15 Agosto 1895 
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Stando poi con la Romanina, in quel piacevole ambiente di can- 
tanti, di compositori, di gentiluomini dilettanti e di letterati, la sua 
vocazione si manifestò imperiosamente, ed egli ebbe ben presto di- 
menticato i seguaci noiosi e pedanteschi della severa Astrea, per 
la schiera canora e ridente delle muse. (Senza avvedermene co- 
mincio anche io ad usare lo stile magniloquente del tempo). 

Della Bulgarelli mi piace riportare il ritratto, che ne fa il più 
volte citato anonimo: « Aveva una voce non appieno gradevole, ma 
questo difetto era compensato da una gran perizia nel canto, e dal. 
l’azione nella quale era particolare. Donna non avvenente, ma di 
bella presenza, di pulitissimo tratto, e di gran spirito, e le doti 
interne dell’ animo delle quali era adorna, la rendevano distinta 
da quelle del suo sesso, e non corrispondenti ad una canterina di 
teatro. Erudita, pensatrice, lontana da’ pregiddizi, amante de’ let- 
terati, e vera amica senza interesse ». 

I maligni intanto mormoravano. Quel bel giovanotto accolto 
in casa della celebre cantante, l’ ammirazione affettuosa che questa 
aveva per lui, dava molto da parlare e da criticare ai concittadini 
di don Marzio! (Non senza un perchè a Napoli appunto, il Gol- 
doni, bontà sua, scelse il tipo del maldicente). Come dovevano ta- 
gliare i panni addosso al poeta, alla canterina, al compiacente e 
debole marito! 

Ed al certo, tenuto conto della facilità di costumi di quel tempo, 
ed in ispecie della gente da teatro, c'era un po’ da mormorare. 
Ma il benevolo abate d’ Ayala ci assicura che il Metastasio viveva 
con la coppia Bulgarelli « in una strettissima ed innocente ami- 
cizia, che che ne abbia pensato e scritto la sospettosa malignità, 
assistita dall’ invidia sempre pronta a denigrare l’ onore altrui, col 
dare ancora corpo alle ombre le più leggiere ». 

Che cosa pensarne?... Ebbene, io credo che il D’ Ayala non 
dica che la verità; Metastasio aveva per la Bulgarelli un vero 
e profondo affetto, composto, per così dire, di gratitudine e di ri- 
spetto; la buona Marianna era proprio per lui come una sorella 
maggiore; piena di buon senso, di assennatezza, di pratica della 
vita, e nella sua esperienza il giovane poeta riposava con assoluta 
fiducia. La Bulgarelli poi aveva pel Metastasio un’ amicizia sincera 
ed ardente, nella quale entravano un po’ di ammirazione, ed un 
po’ anche di quel sentimento di protezione materna, così comune 
nelle donne senza figli, per le persone loro care e più giovani 
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di età. La sua infine era una di quelle buone affezioni di donna, 
che anche quando non son proprio l’amore, son sempre molto 
di più e di meglio della semplice amicizia, come s’ intende tra gli 
uomini. 

Ecco perchè il pacifico sor Domenico poteva starsene senza 
pensieri, e continuare a vivere tranquillamente quella pericolosa 
vita in tre, che faceva sogghignare i malevoli. 

Intanto dopo l’ entusiastico successo degli Orti Esperidi, al Me- 
tastasio non mancavano più le commissioni per lavori poetici, ed 
anche l’anno dopo (1722) gli fu dato da don Antonio Caracciolo 
principe della Torella (in occasione della venuta in Napoli del conte 
di Scortembak) l’incarico di comporre una serenata per festeg- 
giare il genetliaco dell’ Imperatrice, e la speranza dell’ atteso ram- 
pollo, chè l’ altro era morto subito dopo nato. 

Metastasio pensò in certo modo a fare una seconda edizione 
della sua precedente serenata, componendo l’ Angelica. In questa 
la situazione è assolutamente la stessa degli Orti Esperidi, la sola 
differenza è nell’ argomento tratto dall’ Orlando Furioso. Angelica 
tradisce Orlando per Medoro, come Venere inganna Marte per 
Adone; accanto agli intrighi amorosi dei cantanti di cartello, si agita 
la coppia minore delle seconde parti: Egle e Palemone tubano di 
amore, come Tirsi e Licori filano il più perfetto idillio pastorale, 
turbato solo da passeggiera gelosia. 

Nell’ Angelica ci è soltanto un personaggio di più, Titiro il 
vecchio pastore moralizzatore che non poteva mancare, secondo le 
buone tradizioni, in una favola pastorale. 

Dal Mattei si rileva che anche l’Angelica fu musicata dal Por- 
pora: intorno ai cantanti vi è maggiore dubbiezza, vi cantarono 
però certamente la Bulgarelli, ed il diciassettenne Carlo Bro- 
schi, che rappresentò la parte di Medoro, come racconta un suo bio- 
grafo (1). 

Il Broschi, nato in Andria il 1705, da genitori che pretende- 
vano esser nobili ma che erano certamente poveri, diventato so- 
prano per disgrazia, venne in Napoli e cominciò a studiar musica 


(1) Vita | del cavaliere | don Carlo Broschi | scritta da Gio- 
VENALE SaccHI | della Congregazione di S. Paolo, ecc. | In Vinegia 
MDCCLXXXxIv | nella stamperia Coletti. Il P. Sacchi scrisse anche la bio- 
grafia del Marcello. 
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col Porpora. Fu preso a proteggere ed a ben volere dai tre fra- 
telli Farina, tutti e tre magistrati, tutti e tre filarmonici, tutti e 
tre buoni e generosi. A questi suoi protettori il Broschi dovette 
il soprannome di Farinello, col quale diventò illustre, e fu applau- 
dito in tutti i teatri, delizia dei filarmonici, favorito di re e regine, 
quasi ministro, infine l’ uomo più celebrato del secolo. 

Egli esordi sul palcoscenico rappresentando appunto la parte 
di Medoro, in casa Torella. E col Farinello, interprete applaudito 
della sua opera giovanile, il Metastasio s’ uni di strettissima ami- 
cizia, tanto che poi si chiamarono sempre a vicenda gemelli, perchè, 
come scrisse il Metastasio in un sonetto dedicato al Broschi: 


Appresero gemelli a sciòrre il volo 
La tua voce in Parnaso, e il mio pensiero. 


Quando Metastasio scrive al suo caro gemello, lascia da parte 
le forme per solito cerimoniosamente pretenziose della sua corri- 
spondenza, dimentica la Corte, dimentica i ritegni letterari, è un 
amico che scrive liberamente ad un amico, ad un fratello, confi- 
dandogli i suoi pensieri, le sue noie, la sua nostalgia cronica. E gli 
scrive lunghissime lettere, per buona parte in dialetto napoletano, 
compiacendosi di usare le più caratteristiche espressioni vernacole. 

Si, caro Farinello, il vostro gemello è un gran poeta, è rite- 
nuto come il primo del suo tempo, è careggiato alla Corte di Vienna, 
lodato, adulato, quasi adorato per tutta Italia: voi stesso siete un 
gran personaggio alla Corte di Madrid, cavaliere di Calatrava, ri- 
tenuto dai musici come « tutelar nume » della loro nobile arte, con- 
sigliere e favorito di un re neghittoso, il che vale a dire quasi re: 
ma dite, dite non dareste entrambi di gran cuore e titoli, e gradi 
e onori per un giorno solo degli anni felici vissuti insieme, gio- 
vani, spensierati, fiduciosi nell’ avvenire, respirando la vita e la 
gioia sotto il bel cielo napoletano, tra quel popolo miserabile ed 
oppresso, ma buono, spiritoso, pieno di cuore e di allegria? 

Ed il Metastasio, che napoletanamente si dichiarava #0 po- 
vero strafalario Teleano addoventato sorbetta tedisca faceva spu- 
tazzelle (1) ricordando tutto, tutti con intenso desiderio ed affetto. 

Ma, al tempo di cui parliamo, i due amici erano giovani, e se- 


(1) Curiosa espressione vernacola, che significa desiderare vivamente 
ed inutilmente qualche cosa 
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guivano, ognuno per suo conto, la propria via pieni di speranze 
nell’ avvenire. 

Il Metastasio specialmente già provava tutte le lusinghe e le 
carezze della fortuna che, come donna, ama i giovani. Il suo ro- 
manzetto, l’ epitalamio per le nozze Belmonte, le due serenate 
ne avevano reso popolare il nome, ed egli era diventato proprio 
alla moda. Le nobili dame se lo disputavano, e le case magnatizie 
che potevano conservare il fasto avito, lo proteggevano e l’ inco- 
raggiavano ‘dandogli frequenti commissioni. 

Così, sempre nel corso del 1722, fu rappresentata un’ altra sua 
serenata, la Galatea, in casa del duca di Monteleone, don Diego 
Pignatelli. La famiglia Pignatelli, tra le più illustri del regno di 
Napoli, era pervenuta in quel torno al colmo degli onori e della 
ricchezza. I titoli più sonanti, le più alte cariche a Corte, erano 
entrate nella famiglia, ed appena da venti anni era morto papa 
Innocenzo XII, nemico acerrimo del nepotismo è vero, ma la cui as- 
sunzione al trono pontificio aveva accresciuto ad ogni modo la con- 
siderazione della famiglia. Fra gli altri rami grandeggiava princi- 
palmente quello dei duchi di Monteleone. Possessori di estesissimi 
feudi in Sicilia ed in Calabria; per matrimonio con la ricca eredi- 
tiera, in cui s’ estingueva la casa di Fernand Cortez, erano entrate 
anche nella famiglia le ricchezze acquistate con tanto sangue dal 
feroce conquistatore. Inoltre i Pignatelli di Monteleone erano fa- 
voriti e protetti da Casa d’ Austria nel cui partito militavano, tanto 
che appena Carlo VI aggiunse la Sicilia al regno di Napoli, vi mandò 
appunto come vicere il duca don Diego, di cui parliamo : è facile 
dunque immaginare il posto che doveva occupare in quel tempo 
la famiglia Monteleone nella società napoletana. 

La serenata del Metastasio fu composta per festeggiare la na- 
scita del secondo figlio di don Diego e di donna Margherita, ed al 
tempo stesso i nuovi favori di cui l’ Imperatore aveva onorato il 
duca. 

Quasi nello stesso tempo Metastasio compose altri due epita- 
lamî, per celebrar le nozze del principe della Rocca Filomarino 
con una Caracciolo dei marchesi di S. Eramo (1722) e quelle di don 
Francesco Gaetani di Laurenzana con una Sanseverino di Bisignano 
(1723). Nei quali due epitalamî (ben povera cosa del resto, come 
è sempre di tali componimenti) si facevano notare la grande faci- 
lità, e la fluidissima vena poetica. 








Sez Emi DB piro Some enne 
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È passato poco più di un secolo e mezzo; degli eroi celebrati 
dal Metastasio è svanito persino il nome, e gli epitalamî del gio- 
vane poeta sono affatto dimenticati, mentre il Giorno, un poemetto 
d’ un altro abate (nato qualche anno dopo) che dipingeva a modo 
suo le abitudini ed i costumi dei « terrestri numi» , è ancora fresco 
e giovane, senza una ruga, come quando fu composto. Gli è che 
l'abate Metastasio continuava a chiedere allori ad un genere ad- 
dirittura sfruttato da tutti i poeti e poetini alla caccia d’ un qualche 
mecenate, mentre l’ abate Parini stampava arditamente le prime 
orme della vera satira civile. 

FERDINANDO NUNZIANTE. 


(La fine al prossimo fascicolo). 
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VII. 


E veniamo a Nicola Gogol, triste pittor d’ anime, in cui ora 
freme potente l’ orgoglio e la gioia, ora il dispetto e l'angoscia d'esser 
russo: a Nicola Gogol i cui tipi di Tschitschikoft, 'Tentetnikow e 
Platonow generarono tanta miserevole figliolanza di annoiati. Al 
chiudere il libro delle Ané2e morte par di uscire, come rileva egli 
stesso, da un sotterraneo buio alla luce solare: di quelle Anime 
morte, dico, da lui definite « un tableau de la platitude univer- 
selle du pays ». 

Ecco, pigliato di peso dal 1° capo della seconda parte di quel 
romanzo, il suo Tentetnikow, « gentilhomme doux et nonchalant », 
osserva il Duruy, « qui se consomme peu à peu dans le vague 
tourment d’une vie sentimentale ». In questi ultimi tempi alcuni 
rappresentanti della novissima letteratura scandinava, il Jaeger 
fra gli altri e il Colditz, han rimesso in voga, il primo col suo 
Jormann, il secondo col suo How, questo fantoccio malvivo, im- 
pastato di pessimismo, al quale bisognerebbe invece dar l’ ostra- 
cismo universale: ma le nuove scuole comandan loro, e bisogna 
abbozzare. 

« A esser giusti, il nostro Tentetnikow non era un uomo cat- 
tivo, era semplicemente un sognatore, un astratto. Questa specie 
d’ uomini non è rara, tutt’ altro!, da noi; perchè Tentetnikow non 
sarebbe dovuto essere anche lui un sognatore ? Ci faremo a de- 
scrivere un giorno qualsiasi della sua vita ordinaria, nella quale 
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l'uno rassomigliava invariabilmente all’ altro; e da esso i lettori 
potranno giudicar l’ uomo. 

«La mattina si svegliava a sole ben alto, e rimaneva ancor 
seduto un’ora o due in mezzo al letto, stropicciandosi gli occhi. 
Per disgrazia egli aveva occhi molto piccoli, cosi che a stropic- 
ciarli ben bene occorreva lunga pezza. Per tutto quel tempo Mi- 
chele, il servitore, aspettava dietro la porta con la catinella del- 
l’acqua in mano e l’asciugatoio sul braccio. Se ne stava impalato li, 
il povero Michele, un’ ora, due, tre; di tempo in tempo scappava a 
dare un'occhiata in cucina, tornava, e il signore sedeva ancora 
in letto e si stropicciava gli occhi. Alla fine si levava pure, stirac- 
chiandosi e sgranchiandosi tutto, si lavava, indossava una veste 
da camera, e andava in sala da pranzo a prender caffè, thè, cacao, 
latte rappreso, di tutto un po’, sgranocchiando qualche galletta, e 
spargendo un po’ da per tutto la cenere della sua pipa. Così pas- 
sava un altro paio d’ore, in capo alle quali sorbiva un’ ultima 
tazza di thè raffreddo e si postava dietro una finestra che dava 
sul cortile, dove ogni giorno si bisticciava il portiere con sua mo- 
glie, strillavano i loro marmocchi, guaiva il cagnolino, starnazzavan 
le chioccie. Il signore guardava e ascoltava tutto, e sol quando il 
frastuono aveva raggiunto un grado da disturbar lo stesso ozio, 
egli ordinava che si strepitasse con meno fracasso. Due ore prima 
del pranzo andava nel suo studio per occuparsi d’un’opera che 
doveva abbracciare tutta la Russia, illustrandola sotto i più svariati 
aspetti: popolare, politico, filosofico, religioso. Quell’opera doveva 
risolver tutte le quistioni che agitavano la nazione, e delinear 
nettamente l'avvenire. Ma questo improbo lavoro si limitava poi 
a semplici riflessioni ». (Cosi anche Roudine, in Tourgueneff, medita 
continuamente un’ opera colossale, / 4ragico nella vita, a cui non 
mette mano giammai). « Egli rosicchiava l’ estremità della penna, 
o schizzava qualche figurina sulla carta; poi metteva da banda la 
cartiera, pigliava in mano un libro e leggiucchiava a fino ora di 
andare a ‘tavola, e anche durante il desinare, fra una cucchiaiata 
e l’altra. Indi beveva una tazza di caffè nero, imboccava la pipa 
e giocava una partita a scacchi da solo a solo, fin che sonava l’ ora 
della cena. 

« Così passava il suo tempo, in veste da camera e senza col- 
letto, quel giovin signore di trent’ anni. Non aveva voglia di an- 
dare a zonzo, che dico? di far quattro passi per la casa, di stare 
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in piedi! non gli veniva in mente di godersi un po’ il bel paesaggio 
dalle finestre, non ne apriva mai una per far entrare un po’ 
d’aria fresca nelle stanze. I lettori hanno capito che Iwanowitsch 
Tentetnikow apparteneva a quella specie di persone tutt’ altro 
che rare in Russia, che una volta si chiamavan perdigiorni, buoni 
a nulla, e oggi si chiamano... ma! non lo sapremmo neppur noi! » 

Un confratello di lui è il buon Platonow dello stesso romanzo, 
di cui osserva il Duruy che «avec une bonne santé et quatre- 
vingt mille rubles de revenus, le beau, doux et bon Platonow s’en- 
nuie. Il n'a que ce mot à la bouche: l’ennui ». 

E qui non siamo più di fronte al lirismo declamatorio dei 
pessimisti di Pushkin e di Lermontoff; qui lo scetticismo si volge in 
apatia, in cascaggine; ma tanto bastò perchè Tenzetnikow facesse 
fortuna, e procreasse migliaia di rampolli più stenti e imbozzac- 
chiti, s' è possibile, di lui stesso. L’Ob/0720/f, di Gonciarow, è un 
tipo vegetativo che fa con lui una coppia e un paio. « Per lui, scri- 
vere una lettera è un tormento ineffabile, cambiare alloggio un 
supplizio inaudito, impartire un ordine al servo richiede uno sciupio 
di forze considerevole, alzarsi da letto è la risultante d’ un com- 
plesso di prove e di esperimenti che lo esauriscono. Naturalmente 
tutti, contadini, servi, amici, lo sfruttano ed egli si lascia sfrut- 
tare: ha un lontano sospetto della cosa, ma non trova il tempo 
necessario di accertarsene. Si sveglia alle nove del mattino, e si alza 
dal letto alle quattro del pomeriggio: e l’ intervallo è occupato per 
intero dalle gravi riflessioni preliminari che un atto così impor- 
tante richiede ». 

Gonciarof è il notomista più spietato di questa malattia spe- 
ciale propria della razza slava, e che dal nome di quel suo pro- 
tagonista si chiama ora pure ob/omorostcina. « Questa è l' ignavia 
fisica, morale, intellettuale, spinta fino all’ ultimo grado », nota il 
Carletti. « Oblomoff è uno di quegl’ individui che, tra per il carat- 
tere e per l’ educazione avuta, non sono capaci d’ alcun genere di 
attività: non è neppure capace della vita dissipata del mondano, 
ch’ è già un’ occupazione. La sua vita è la vita puramente vege- 
tativa della pianta, senz’ alcuno scopo, nè umile né elevato, senza 
alcun ideale, nè meschino nè grandioso. Se gli tocca di cambiar 
casa, gli par d’ avere il mondo sulle spalle; se le raccolte gli vanno 
male, si lamenta, ma non si dà la pena di andare a sorvegliare 
le sue terre; se deve scrivere una lettera, una virgola mal collo- 








738 IL PESSIMISMO NEL ROMANZO RUSSO 


cata basta a farlo smettere e a non scriverla più. Passa la sua 
vita in casa a sonnecchiare nel letto, o sovra una seggiola, in 
una sua veste da camera sdrucita, e a lamentarsi con Zachar, 
vecchio servo brontolone, maleducato, fedele come un cane e pigro 
come il suo padrone, tanto che lascia la polvere ammucchiarsi 
sulle tavole e le ragnatele coprire il soffitto, persuaso che così 
dev’ essere: altrimenti a che ci sarebbero la polvere e le ragna- 
tele ? Stoltz, amico di Oblomott, cerca di scoterlo da quel torpore. 
(ili s' unisce Olga, bella e forte giovinetta, innamorata del cuore 
“ limpido come cristallo ” di Oblomoff. Questi, per un istante, sembra 
rivivere, farsi un altr’ uomo. Ma quando si drizza innanzi a lui il 
fantasma del matrimonio, il terrore dell’ attività che gli tocche- 
rebbe spiegare per combinar gl’ interessi, per riordinare il suo 
patrimonio, abbastanza sconquassato, lo riafferra, ed egli com- 
prende che la felicità non è per lui, e lo confessa. Così, lasciato 
a se stesso, ripiomba nell’ignavia e si disfà a poco a poco in un 
mortale torpore. Sposa Agata Matveievna, buona massaia, che ac- 
ciecata dalla sua tenerezza per lui, evitandogli tutte le cure ed i 
fastidi, contribuisce inconsapevolmente ad affrettar |’ opera di dis- 
soluzione fisica, morale, intellettuale, economica. La miseria batte 
alla porta: ma Oblomoff non soffre più, se pur di soffrire era ca- 
pace : l’oblomovostcina lo ha ucciso ». 

Da qui al proclamare, come han fatto il Dostojevski e il Tol- 
stoi, che l’ imbecillità e l’ idiotismo sono il culmine della perfe- 
zione umana, non è che un passo. Un altro eroe dello stesso 
Gonciarov, il Boris Pawlowitch Raisky del suo Marco il nichi- 
lista, era un temperamento artistico, ma non poteva essere un 
artista poichè la volontà, questa leva possente, gli faceva difetto; 


E nulla fa chi troppe cose pensa. 


(Già da ragazzo egli manifestava una singolare incostanza ne’ gusti, 
nelle idee, nelle inclinazioni, fin che, a una certa età, la noia di- 
venne un ospite di più in più assiduo. Per liberarsene si propose 
di andare in campagna; e per indursi a andare in campagna si 
messe lungamente innanzi l’ aria salubre, i piaceri della caccia, 
la sua buona zia Taziana Marcowna... — E se invece mi ci an- 
noiassi ancor più? — si domanda a un tratto, spaventato. Pure, 
va in campagna, e non vi fa che sbadigliare da mattina a sera. 
« Regardant paresseusement de tous còtés, il reconnut en lui les 
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symptomes de la maladie qui le tourmentait à Pétersbourg : 
l’ennui ». Carino e interessante! Un nichilista, il citato Marco, 
gli dice un bel giorno a quattr’occhi: « Voi vi credete un artista, 
e non lavorate; volete far molto e non farete nulla. Noi ne ab- 
biamo avuti e ne abbiamo ancora molti come voi, dappocacci, 
ratés !» Ond’ egli fugge dalla noia della campagna per tornare alla 
noia della città, e le ultime parole che Vera, una cugina di cui 
s'era un po’ invaghito a tempo perso, gli rivolge, sono: « Cousin! 
si l’ennui vient encore t’assiéger à Pétersbourg, retourneras-tu 
dans ce coin où l’on te comprend, où l’on t'aime? ». 

Corrispondenza gentile di sentimenti, delicata novità d'’ idillio! 
Così doveva amar Belacqua. 

Ecco due altri rappresentanti del genere - proprio le genre 
ennuyeuxe = Adonieff in Storia ordinaria e Aiaroff in Madama 
Ridnieff di Krestowski. Adonieff, al primo disinganno amoroso, 
è già un uomo finito. Si dà al viaggiare, ma né la vista di paesi, 
né quella di persone nuove lo rinfranca; «non fa che rimpian- 
gere la gioventù svanita, e dir che la sola felicità si trova nel- 
l'illusione: tutto il resto è menzogna ». Bella novità. Similmente 
in Aiaroff «l’ennui du voyage et une vague souffrance morale, 
une sotte colère contre tout le monde et contre lui-mème (pove- 
rino!), colère dont il sentait le ridicule (infelice!), la conscience 
de ne trouver en soi et autour de soi qu’une mortelle banalité, 
tout cela se fondait... ». In modo da risultarne il più bel tocco di 
ozioso e vagabondo che fosse mai sotto la cappa del cielo. 

Vi presento un altro signore, Paul Marcowitch, se non lo co- 
noscete, protagonista di Vecchi nidi del Michailow. « Era stato 
davvero quell’ uomo un brillante ufficiale ? Ma che cosa lo aveva 
ringrullito a quel modo? Violente passioni? dissesti finanziari ? 
No: la sua vita era sempre scorsa, come continuava ora a scor- 
rere, uniforme, placida, senza né disagi, nè lavoro, nè scopo. Aveva 
sposato, più per noia che per altro, una creaturina gracile e ma- 
laticcia. Costei lo aveva scongiurato di abbandonare il servizio, 
ed egli l’aveva abbandonato, rinunziando d’ allora in poi a ogni oc- 
cupazione. Frequentava però ancora il bel mondo: ma la moglie, 
gelosissima, lo scongiurò di rinunziare anche a quello, ed egli l’ac- 
contentò, e si ritirarono in campagna. Ivi egli cominciò a occu- 
parsi un po’ di faccende domestiche e di caccia: ma lei, con le 
solite lagrimette, si lamentò che tanti lavori lo spossavano, e lui 
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lasciò stare anche le faccende domestiche e la caccia. Ora ella 
poteva esser paga: il suo Marcowitch non faceva più nulla, non 
aveva più divertimenti, né amici, nè ghiribizzi: ma gli era so- 
pravvenuta una pesante malinconia, per bandir la quale si diede 
finalmente all’ acquavite. 

Sullo stesso stampo è foggiato il carattere d’ uno Stefano 
Vladimirowitch, nel romanzo di Saltykow-Schtchedrin / signori di 
Golowliew. Una sfinitezza, un disfacimento di ogni energia intel- 
lettuale e morale si protrae per tutto il romanzo, accasciante, ac- 
corante. La snervatezza e l’ umor nero di Stefano si trasmettono 
ereditariamente a Paolo suo fratello, e a Porfirio ultimo de’ Go- 
lowliew, di cui è descritto, per gradi, lo struggimento fisico e 
morale in un’ atroce noia, larvata di futile operosità, in un diriz- 
zone volgare, sciatto, sfibrante, che mette capo al suicidio. In 
tutto il romanzo trionfa una sinfonia di sbadigli che allibisce : 
financo la dolce Anninka, creaturina tristemente rassegnata a 
quella letargica esistenza, si mette un giorno a sbadigliare da non 
finirla più (p. III); lo zio Porfirio cerca di consolarla con savi 
ragionamenti, ma non fa che aumentare in lei quel parossismo di 
sbadigli; onde ammutolisce, e, contagiato, fa eco anche lui; e la 
stanza risuona, per qualche ora, di quei poderosi esercizi mascel- 
lari. — Andiamo! — ha finalmente Anninka la forza di dire — 
partiamo da questa campagna, dove si muore letteralmente dalla 
noia! Si fa colazione, si mangia, si passeggia, si cena, si dorme, 
si sbadiglia... Bella vita! — E cosa credi che si faccia dunque 
altrove? — esclama disperatamente lo zio. E a così funebre os- 
servazione Anninka non ha più niente da ribattere, ma china il 
capo sotto l’ imperversare d’ un' altra crisi di sbadigli. 

E ora ci siam venuti appressando a un romanziere di prima 
bussola, al Pisemski, nel quale dovremmo sperare di trovar più 
spirabil aere, o, in lingua povera, meno accidia, meno sbadigli. Ecco 
il suo capolavoro, / procaccianti (Mechichaniéè), il cui eroe Bé- 
goucheff (p. I, c. 9), incapace d’ alcuna occupazione, cominciò a me- 
nare molto presto un’ esistenza frivola e randagia. In cerca di svaghi 
andava di città in città leggicchiando insipide gazzette, mangiando 
«la cuisine frelatée des tables d’hòte », frequentando noiosi teatri 
per assistervi a comici drammi e a lugubri commedie. Tutti questi 
volgari divertimenti non avevano ormai più attrattiva per Bé- 
goucheff. Quando i suoi amici lo sollecitavano a portarsi candi- 
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dato ai gemstvos, Bégoucheft rispondeva con un sorriso amaro: 
«son vecchio e non conosco il mio paese! » Ma in fondo era con- 
vinto della perfetta inutilità di quelle assemblee. Una volta incontrò 
alle acque una signora, donna Ossipovna, e le domandò : Siete qui 
per salute? — No, per distrarmi, giacchè mi annoio a morte. — 
Allora c’ intendiamo. — E s’ amarono, d’ un amore fondato su quei 
bei sentimenti. Bégoucheff ha inoltre un amico, Tumeneff, col quale 
discute spesso. Le loro discussioni han sempre un tema, diviso in 
due parti: la prima, che in Russia ci si annoia mortalmente, l’altra, 
che in tutto il mondo è lo stesso. Una volta il dialogo acquista un 
po’ di varietà in quanto che Bégoucheff si lagna della propria 
inettezza, e l’altro prende a consolarlo, e, consolandolo, a un 
certo punto «il bàilla à se décrocher les màchoires ». Parlano 
tuttavia, come possono, ancora un pezzo, finchè Tumeneff « bàilla 
encore une fois et se rendit dans sa chambre» (p. II, c. 2). Bei 
tomi e bei temi, come si vede. « Oh que la vie humaine paraissait 
méprisable à Bégoucheff! — Pourquoi ne suis-je pas mort? — se 
demandait-il en versant des larmes ». E quando un giorno egli va a 
diporto a Peterhof con madama Mierof, un’ altra di cui s'era pure 
innamoracchiato, «il s'ennuyait à mourir ». Parlando di lui donna 
Ossipovna dice a Khvastikoft: « Egli è dimagrato e imbolsito. — 
E vero — risponde l’altro — e’ s'annoia terribilmente ». Difatti 
«un ennui inesprimable s'était emparé de lui ». Divertenti varia- 
zioni sul tema. 

Prendiamo d’ occhio un altro romanzo del Pisemski: 1 prin- 
cipe nichilista. (E i lettori abbiano pazienza : ce n’ è voluta pure 
a chi scrive !). Questo principe è cosi annoiato che l’ amante sua, 
Elena, gliene muove rimprovero acerbo. 

— Amico mio — gli dice — l’ uomo non può trovar felicità che 
nel lavoro ; e voi, scusate se ve lo dico, ve ne state continua- 
mente con le mani in mano. 

— E cosa volete ch’ io faccia, benedetta ? Non è facile trovare 
il basto che entri, o crearsi... che so io? una specialità... Non è 
da tutti. 

— E che bisogno avete di assumervi una missione speciale ? 
Pigliate quello che la società vi offre. Siete un uomo intelligente : 
andate a Pietroburgo, accettate un posto nella diplomazia, nell’ am- 
ministrazione... 

— Ma che! — l’ interruppe Grigoroff — non è per me codesto. 
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Eppure la stessa Elena che dà si bei consigli, quando sa che 
diverrà madre, prova un senso di fastidio, e dice con feroce ironia : 
— Oh si, la donna deve anzitutto pensare ch’ è donna, che il suo 
primo dovere è di mettere al mondo figli ben costituiti e di nutrirli 
con latte sano, per ricominciar poi da capo : farli e allattarli, farli, 
e allattarli... Oh, l'è un gusto numero uno! 


— Ma ciò mi sembra nella natura delle cose... — osserva pe- 
ritosamente Grigoroff. 
— Ma certo, ma certo! — ripiglia Elena sullo stesso tono — 


e gli uomini hanno anche il diritto di dire a queste macchine da 
partorire e da allattare : tu, balia mia, non moverai un passo senza 
di me, altrimenti creperai di fame tu con tutti i tuoi marmocchi ! 

— Che vuoi? è una legge di natura; non la posso mica ri- 
fare! — osserva ridendo il principe. 

— Ma la rifaremo bene noi altre donne! — grida inviperita 
Elena — Verrà il giorno della riscossa anche per noi ! 

Cosi che un giorno il principe, a una di quelle sfuriate, le dice: 

— Sta zitta, buffona! 

— Buffone sarai tu, per non dirti altro: tu che non fai che 
vegetare! Patria! umanità! progresso! che ne puoi capir tu di 
queste cose? Già, non saresti russo! Mangiare, bere, dormire, e 
il resto, ecco quello che ci stai a far tu nel mondo, e con te i 
tuoi riveritissimi compatriotti ! 

Questa figura di amasia, della donna nichilista che si crede illu- 
minatissima ed è volgare e sguaiata, riscontra con altre di altri 
romanzi, specialmente con la signora Koukscin di Padri e figli del 
Tourgueneff. 

Tinto della stessa pece par d'essere Dournopetchine, l’ eroe di 
una commedia intitolata L’ ipocondriaco, con la quale Pisemski 
esordi nella letteratura. Dournopetchine è, come l’Argante di Mo- 
liére, un uomo che si crede ammalato ed è più sano d’una lasca. 
Giovine ancora e possessore d’un bella fortuna egli ha perduto, 
sotto l’ incubo dell’ ipocondria, ogni forza di carattere: £ piange 
là dov’ esser dee giocondo. Quel suo infiacchimento morale lo lascia 
senza difesa contro l’ ingordigia sfrontata di congiunti e conoscenti, 
ai quali egli ripete, come la Caterina di Ostrowski a un amante bru- 
tale (Uragano, ce. V): «Io non vi resisto perchè non ne ho la forza, 
e non ne ho la forza perchè, pur desiderando di voler resistere, 
sento di non poter volere ». 
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Non è il tipo che tanto spesso incontriamo anche in Tourgue- 
neff ? Il suo Roudine, che si direbbe una parodia di Numa Roume- 
stan, è un eloquente idealista, sbocciato su dalla generazione del "40, 
pronto a parole ma pieno di oscitanze all’ azione: s’ inebbria di 
frasi, come la cicala del suo canto, e così preparato si precipita 
nella vita come un torrente d’ idee generose e luminose, ma ogni 
prova gli fallisce o gli si volge contro; ed egli, senz’ altro difetto 
che una ingenua vanità, commette azioni indegne d’ un galantuomo, 
senza coraggio per ilbene o per il male dà sempre più giù, a mal- 
grado delle sue belle teorie e delle sue tiritere appassionate; e finisce 
tristamente. Anch’ egli rappresenta il vanesio genialmente dotato 
che si smarrisce in una futile attività della mente, l’ utopista incor- 
reggibile, fradicio d’idealismo hegeliano, a cui mancano la energia 
e la costanza necessarie a tradurre in atto le sue idee, a tracciarsi 
una via e ad aprirsi un varco nella vita, l’uomo 


in cui pensier rampolla 
Sopra pensier, 
e che da sè 
dilunga il segno, 
Perchè la foga l'un dell'altro insolla. 


«In Roudine », osserva il Depanis che ha scritto assai bene su’ ro- 
manzieri russi, « per la prima volta appare il tipo dell’uomo d’ in- 
gegno, eterno progettista che sciupa la propria sostanza in inutili 
conati, mentre altri peggiori di lui riescono a farsi strada, buono 
in fondo eppur capace così di subiti eroismi come di stupide vigliac- 
cherie. Questo tipo ritornerà più volte in quasi tutti i romanzi degli 
scrittori russi contemporanei, indizio sicuro che la malattia stu- 
diata dal Tourgueneff esiste e si dilata. Si riscontrano, infatti, in 
Roudine accenni ed echi degli altri romanzi del Tourgueneff; il 
tipo enigmatico d’ insaroff e quello semi-eroico, semi-religioso, 
semi-avventuriero di Elena ritorneranno spesso in 7720, in Acque 
di primavera, in Un nido di signorotti. Il Tourgueneff vi esplica 
i suoi dubbi e le sue diffidenze verso la gioventù russa meraviglio- 
samente dotata e accasciantesi neghittosa nell’ ignavia dei progetti 
e delle parole. — Ecco — esclama Insaroff a proposito d’ un perso- 
naggio del romanzo — ecco un campione della gioventù russa! Ve 
n’ ha molti che si danno arie importanti e posano per la platea : 
sono spaccamontagne a parole, come questo bel signore! » 
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Sta bene, tranne, da principio, quel: « per la prima volta », 
che sarà invece la centesima. 

E avanti. Paolo Petrowitsch del romanzo Padri e figli dice 
a Bazarof: — Una volta, i nostri giovani dovevano studiare, impa- 
rare, lavorare insomma. Non volendo passar per zucconi e disu- 
tilacci, lavoravan sul serio: ma oggi se la cavan col dire: « tutto 
al mondo è vanità », e se ne stanno in panciolle. — Chi parla così 
è un poco di buono anche lui, un fannullone ch’ ha il solo vantaggio 
di conoscer la malattia sua e de’ suoi giovani compaesani, fra cui 
«tanti studenti d’ ogni Facoltà de’ quali Heidelberga è piena, e i 
quali maravigliando sul bel principio gli ingenui professori con 
la prontezza del loro ingegno, li maravigliano di poi con la loro 
incredibile poltroneria ». 

E qual'è l’eroina di Padri e figli? « Anna era un essere strano. 
Senza pregiudizi nè convinzioni, non tendeva a nulla. Vedeva molte 
cose chiaramente, molte cose la interessavano, ma nessuna la sod- 
disfaceva, né ella stessa desiderava una soddisfazione completa. Il 
suo spirito era scrutatore e indifferente a un tempo. I suoi dubbi 
non si acquetavano mai fino alla calma, nè arrivavano mai all’ in- 
quietudine. Talvolta, uscendo da un bagno profumato, ancor tutta 
tepida e morbida, si faceva pensosa, e riguardava alla nullità della 
vita» (era il momento), «ai suoi dolori, alla sua fugacità. E, in quei 
pensieri, l’anima le si riempiva d’ un subito ardimento, s’ infiam- 
mava di nobili propositi; ma ecco che una corrente d’ aria entrava 
fresca per la finestra socchiusa, e Anna si riscoteva d’ un tratto, 
e si doleva e si sdegnava, non pensando più che a premunirsi da 
quell’ aria importuna ». 

E Nedianof ? « Déchiré de doutes et de découragements », scrive 
il De Vogué, «il s'apercoit bientòt que tout est malentendu dans 
son àme: il n’aime pas la cause à laquelle il se sacrifie, il ne sait 
pas la servir ». 

E lunga tratta di simili eroi, Bazarof, Litvinov, Ssanin, La- 
vretsky, partecipano, qual più qual meno, dello stesso destino. Il più 
sostenuto di tutti i caratteri del Tourgueneff non è russo, è bulgaro, 
Insarof, quasi che, dice il Duruy «on dirait qu'il a désesperé de 
trouver dans son pays cet homme d’action à qui est réservé le 
triomphe à venir, et c’est ainsi que la critique russe avait expliqué 
le choix significatif d'un héros de roman bulgare » 

Si osservi anche Gagin nell’ Assja dello stesso Tourgueneff. Ivi 
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lo scrittore dice : « A dire il vero a me non piaceva di far cono- 
scenza con i miei compatriotti su terre straniere. Li riconoscevo 
da lontano all’ andatura, al taglio degli abiti, all’ espressione del 
volto. La soddisfazione di se stessi, l’ orgoglio, il disprezzo s’ alter- 
navan su que’ volti con rapide ombre incerte e paurose. A volta 
vi si dipingeva prostrazione, sbigottimento. E anche attaccando di- 
scorso, un ciarlio animato, da principio, finiva per lo più in uno 
sbadiglio ». 

Ecco la fine. Sbadiglia perfino Assja - oh amara delusione! -— 
la fanciulla più eterea, la figura femminile più idillica di tutta la 
letteratura russa, cui fa solamente riscontro, per idealità gentile, 
quella del giovinetto Alei, candido nell’ orror tenebroso det Sepolcro 
de’ vivi di Dostojewsky. « Quella sera ella sbadigliò più volte!... ». 

« Gagin era dunque un’anima prettamente russa, sincera, sem- 
plice, ma sventuratamente fiacca e senza slancio. La giovinezza in 
lui non ferveva, covava come un focherello. Era cortese e prudente, 
ma io non sapevo immaginarmi come sarebbe divenuto più tardi. 
Voleva divenire artista... ma nessuno diviene artista senza lunghe 
amare prove; e affaticarsi, costui !... - pensavo studiando la molle, 
stanca espressione di quel volto e della voce: no, nè fatica, nè 
abnegazione son per te. - Una volta e’ mi mostrò alcune sue mappe 
con disegni: c' era molta grazia in quegli schizzi, molta verità e 
anche un certo splendor di tinte, un certo tocco libero : ma nes- 
suno era senza mende. Gli dissi francamente il mio parere. 

«— Ha ragione — rispose con un sospiro — che vuole! non 
ho studiato come si deve. Aggiunga poi la nostra pigrizia slava! 
Quando ci prefiggiamo di lavorare, tutto ci par facile e conseguibile, 
ai fatti poi l’ è diversa! 

« Cercai di fargli coraggio, ma scrollò le spalle e gittò via le 
sue mappe. — Se avrò pazienza — disse — può darsi che spunti 
in qualche cosa: se no... baronetto di campagna! » 

E costui che aveva il bel muso di far animo a Gagin, sapete 
com’ è andato a finire? « Condannato alla vita solitaria e triste del 
celibe, passo abbandonatamente gli anni miei, senza gioia e senza. 
scopo; ma quella lettera e quel ramo di geranio che Assja mi gettò. 
un giorno dalla finestra li serbo come una reliquia. Il fiorellino dà. 
ancor oggi un lieve profumo; ma quella mano che lo svelse dallo 
stelo, quella mano che portai tante volte alle mie labbra, è ische- 
letrita forse da lungo tempo nella sepoltura... Ed io stesso, che sono 
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divenuto ? Ch’ è rimasto di me, di quei giorni agitati e radiosi, di 
quell’ aereo sperare e anelare, di quel passato felice? Così il pro- 
fumo d’un fiore sopravvive a tutti i dolori e a tutte le gioie d’ un 
uomo — sopravvive all’ uomo stesso ». 

Questi personaggi infarinati d’ arte, come altri di scienze e di 
lettere, abbondano in Tourgueneff, e par che li riassuma un po’ 
tutti quel Fustow, nel romanzo Una infelice, il quale « ballava 
benissimo, cavalcava con destrezza, nuotava come un pesce, lavo- 
rava da tornitore, da stipettaio, da legator di libri, era un abile 
acquerellista, un valente sonator di chitarra, s’ intendeva di mec- 
canica, di chimica, di fisica — se non che, in tutto, era un dilet- 
tante ». 

Ancor meno è Neschdanoff, il protagonista di Nuova genera- 
zione, il quale giunge a tanto disdegno di sè stesso da gridarsi: « Ma 
se tu sei un visionario, perchè incaponirti a farla da agitatore ? 
Scribacchia, se pure, i tuoi versucciacci, perditi nelle tue fantasti- 
caggini, ma non creder mai che tali morbose allucinazioni ab- 
biano nulla di comune co’ propositi e con gli ardimenti d’un uomo! 
O Amleto, Amleto, principe di Danimarca, come liberarmi dall’ombra 
tua? Come fare per non essere in tutto e per tutto una tua copia, 
perfino nella miserabile soddisfazione del disprezzo di me stesso ? » 

Cosi, come nota l’Homey, abbiamo da un lato una volontà in- 
vincibile che s’ aggrava sull’ essere troppo debole, da un’ altra parte 
una protesta di questa debolezza contro la fatalità che la domina. 
Gli scrittori russi ci fan toccare questi due estremi d’una catena di 
miseria, senza cercare di mostrarcene il mezzo, nascosta in fondo 
all’ abisso d’ inconscienza che ogni uomo porta in sé. 

Come tanti altri suoi confratelli, Neschdanoff si dà alla bot- 
tiglia. Una sera che la buona e nobile Marianna lo vede soffe- 
rente, quasi svenuto, si allarma, si china su di lui, spaventata. 
« Neschdanoff! », grida, credendo che l’ abbiano avvelenato. « Egli 
sollevò a stento le ciglia e si provò di sorridere. — Oh Marianna! — 


balbettò — tu m'hai detto sempre: Assòciati agli altri; ebbene... 
io mi sono associato... capisci, al nostro popolo, che è sempre ub- 
briaco... — Le ultime parole si perdettero in un borbogliar con- 


fuso, ed egli s’ addormentò pesantemente ». 

« Oh come io maledico — esclama Neschdanoff — questa mia 
nervosità, questa finezza di sentire, questa impressionabilità, questa 
ripugnanza a ogni cosa piccina e bassa, questa eredità, insomma, 
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del mio aristocratico genitore! Qual diritto aveva egli di gettarmi 
nella vita e di fornirmi allo stesso tempo di organi disadatti allo 
ambiente in cui ho risoluto di muovermi? Creare un esteta, e in- 
zaccherarlo di fango! Dare la vita a un democratico al quale fa 
stomaco perfino la vista d’ un artigiano! » 

Alexis Neschdanoff si ribella però ancora, rilutta, impreca: 
un altro Alexis, invece, Alexis Petrowitsch d’ Una corrispondenza, 
è acqua morta perfetta: non fa, anzi, che rimpiangere i tempi nei 
quali poteva ribellarsi e riluttare anche lui. « Sfumata è la mia 
giovinezza, intollerabile la mia vita! Io appartengo a quegli aborti 
morali, a quelle inutili esistenze in cui lo stesso impulso naturale 
verso la verità, traviato dall’orgoglio, si volge a rovescio: in cui si 
accomunan furberia e dabbenaggine... Riunendo in noi i difetti 
delle diverse età, togliam loro perfino il lato buono: scioccherelli 
come i bambini, non abbiamo la loro sincerità ; rinchiusi come i 
vecchi, non abbiamo la loro prudenza. Perciò siamo valenti psico- 
logi; ma la nostra psicologia si converte facilmente in patologia ». 

E così, a poco a poco, ci troviamo innanzi all’ opera di Leone 
Tolstoi, la cui galleria di tali personaggi non ha niente da in- 
vidiare alle altre, passate da noi rapidamente in rassegna. L” ul- 
tima evoluzione psichica del gran conte pare anzi determinata in 
parte dal lungo studio di que’ tipi inw/ilî, essendo presumibile 
ch’ egli stesso abbia sofferto di quella loro infermità secondo le sue 
confessioni e secondo le intonazioni de’ suoi romanzi, ne’ quali, 
osserva il Rod, « tout en dépeignant en grand artiste objectif les 
moeurs de sa patrie, il se met en scèéne lui-mème, et dramatise 
ses troubles, ses angoisses, ses douloureuses recherches du sens 
de la vie, dans des personnages comme le prince André Bolkonsky, 
Pierre Bézouchoff et Levine ». Si parla tanto, da un paio d’ anni, 
delle fasi morali del Tolstoi, e pochi si avvedono che l’ ultima è 
la conseguenza e il definitivo aspetto di quel nullismo spirituale 
da lui ritratto a tinte cosi fosche in molti suoi personaggi, che 
rileva il faticoso periodo che la Russia sta attraversando e as- 
segna, dice il Depanis, al Tolstoi il suo vero posto, « imperocchè 
in lui si specchiano tutte le incertezze, tutte le aspirazioni, tutte 
le utopie della nuova generazione, che travolta ne’ vortici del 
nichilismo sciupa e corrompe le meravigliose facoltà delle quali è 
dotata ». 

E a grado a grado, il Tolstoi, a forza di raffinare i sentimenti 
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propri e de’ suoi personaggi, e di cedere, con soverchia tensione 
di pensiero, alla mania indagatrice, a una specie di tabe psicologica, 
è giunto a sua volta a una specie di nichilismo filosofico e uma- 
nitario. I suoi deboli, che lo han portato alle ultime conseguenze 
di cui ho fatto parola, sono fra i più malati della letteratura russa, 
e la impressione da essi lasciata nei lettori è la più triste, dacchè 
paiono essere compianti, giustificati, e in parte riflessi dall’ autore. 
Né l’ Oblomoff di Gonciarov, né il Bielitzin degli Emigrati di Gri- 
gorovite, nè gli eroi del nichilismo pratico in Mare sconvolto di 
Pisemski, sono, direi, così esauriti come questi del Tolstoi. Ne’ Co- 
sacchi, una delle sue prime opere, l’eroe Olenin è il solito sbuccione 
loquace, pronto al fantasticare, ma inetto all’agire, con qualche cosa 
di più, cioè l’ aspirazione alla verità e la smania affannosa d’ inda- 
gare lo scopo vero della vita, e d’intenderne il senso. Neklioudof, 
ne’ Souvenirs d'un marqueur, dopo aver cercato il godimento e tro- 
vato invece il fastidio per tutta una lunga vita, s’ uccide stanco di 
annoiarsi: Posdnicheff, nella Sonate à Kreutzer (c. XI), pensa che 
la felicità della luna di miele è assolutamente nulla, è, invece, un 
periodo di malessere, di vergogna, di pietà e, sopratutto, di noia, 
di noia feroce »; Wronski (A. Karenina, c. VI e VII) s'annoia pre- 
stissimo della sua passione per Anna e, andato in Italia, vi si con- 
tinua ad annoiare, tornato in Russia progredisce spaventosamente 
in codesta noia; il principe Andrea (Guerra e pace, p. I, c. III, pa- 
ragrafo ultimo), ferito in campo di battaglia, « con gli occhi fissi 
su Napoleone, pensava alla nullità della grandezza, alla nullità 
della vita, di cui nessuno intende lo scopo, alla nullità ancor mag- 
giore della morte, il cui significato rimane nascosto e impenetra- 
bile a’ viventi »; e lo stesso principe (p. III, c. I, $ 6) esclama, 
pensando al suo passato: « Eccoli, que’ miraggi luminosi e irrisorî, 
che mi esaltavano! Quelle grossolane illusioni che mi parevan così 
belle e misteriose! E la gloria, e il bene pubblico, e l’ amor per 
la donna, per la patria stessa! Come tutto mi sembrava allora gran- 
dios e profondo! Ma in realtà tutto è pallido, meschino, misero, 
se visto al chiaror freddo di quell’alba che sorge, cioè al pensiero 
della morte e del nulla! » E giunge alla conclusione disperata, e 
tuttavia tranquillante, che « ormai non gli restava più che di ve- 
getar senza scopo nè desiderî, e di astenersi dal mal fare, e di non 
crucciarsi più di nulla ». Come si vede, un insieme curioso di an- 
tica atarassia, di quietismo medievale e di moderno indifferentismo. 
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Altro inutile di Guerra e pace è Pietro Besuchoff, « uno di quegli 
uomini che a malgrado della debolezza del carattere non cercano 
mai confidenti per i loro dolori, e lottano in silenzio con essi »; 
fantoccione instabile, barcaccia senza vela nè timone, goffo, eppure 
d’animo elevato, tutto subitaneità d’impressione e mutabilità di 
affetti, che da’ propositi più lodevoli, rinnovati le mille volte al 
giorno, ricasca sempre in una tediosa inerzia speculativa, e si pro- 
pone mille quesiti e non ne risolve alcuno e passa le ore a mono- 
logar distrattamente. 

«— E io ho tirato su Dologhoff, perchè mi credevo offeso... 
e Luigi XVI fu decapitato perchè lo si credeva un delinquente... 
e un anno dopo furon decapitati coloro che lo avevan condannato... 
Che cosa è dunque il male? E che cosa il bene? E che bisogna 
amare? E perchè vivere? E perchè morire? E che è la morte? 
Qual’ è questa forza sconosciuta che dirige il tutto? — La con- 
clusione alla quale veniva sempre si era che non si è scoperto nulla, 
non si è inventato nulla, e noi sappiamo soltanto che non sappiamo 
nulla. Questa è l’ultima parola della sapienza umana ». 

Motivo che ha fatto il suo tempo nelle nostre letterature oc- 
cidentali, e in quella russa è invece l' invadente, il predominante. 

Il principe Nekhlioudoff, acquistata la convinzione che l’amore 
e la bontà formano la sola felicità e grandezza umana, interrompe 
gli studi universitari e risolve di consacrarsi all’ agricoltura per 
sollevare i contadini dalla miseria. Ma, dopo lungo e faticoso tiro- 
cinio, si accerta che le buone intenzioni non bastano e che spesso 
menano a risultati opposti o per insuscettibilità di coloro stessi 
che si vorrebbero beneficare, o per inesperienza di chi si accinge a 
beneficarli. Pianta in asso l’ azienda rurale come aveva piantato 
l’ università, e viaggia per il mondo in cerca di qualcosa di cui 
occuparsi, volendo riparar torti e punir colpevoli, finchè disilluso 
e annoiato anche di questo nuovo donchisciottismo, ritorna in pa- 
tria, si dà al giuoco, sperpera il suo, s’ indebita e s' ammazza. 

In Anna Karenina (p. I, c. 26) « Levine cominciò a dubitare 
della possibilità d'un cangiamento d’esistenza. Le tracce della vita 
passata sembravano dirgli: no, tu non ci lascerai, non diverrai altro, 
resterai qual sei stato sempre, co’ tuoi dubbi, le tue incoerenze, i 
tuo’ perpetui dispiaceri, i tui sterili tentativi di miglioramento, le 
tue ricadute e la vana aspettativa d’ una felicità che non è fatta 
per te ». Nella parte I, c. 17, Oblonski, ospite di Levine, gli empie 
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la casa di sbadigli. Nel c. 3, Kitty dice a Dolly: « Non mi opprime 
la tristezza, no, ben peggio, la noia ». Nella parte II, c. 3, $ 9, Na- 
talia, parlando alla madre d’ un uomo che ama, grida, nervosa e 
dolente: « Lo voglio, mamma, lo voglio! Perchè devo morir così 
dalla noia? » E tutto questo paragrafo è una descrizione della 
sciocca e indecente disperazione amorosa di Natalia, ricordante la 
Elena di Pisemski. Nella parte V, c. 9, Golinischef parla così del- 
l'odierno libero pensatore: « Altre volte il libero pensatore era 
un uomo educato a idee religiose, ma che arrivava a emancipar- 
sene dopo lunghe lotte morali; ora possediamo un tipo novissimo 
di liberi pensatori che non hanno sentito mai a parlare di leggi mo- 
rali né di religione, e non hanno che sentimenti negativi: esseri 
selvaggi, in una parola ». Ma chi parla così non è un credente o 
un avversario del libero esame, no, è uno che, « pur sentendo il 
vuoto dell’ anima sua, cercava nutrirsi d’ illusioni ». 

La conseguenza più odiosa di quest’ acedia è il disamor dei 
genitori verso i loro figliuoli. « Perchè ho figli? perchè me ne devo 
occupare? » grida Dolly (p. I, c. 19), inasprita pe’ torti del marito ; 
e in Guerra e pace, «ciò che stupiva e affliggeva il principe An- 
drea era il sentir che la vista del suo piccolo Nicola non risve- 
gliava più in lui la solita tenerezza ». L’ eroina del Romanzo del 
matrimonio dice di sè: « Da principio il sentimento della mater- 
nità s' impossessò di me con tal violenza, mi confuse di tanto gioia, 
ch’ io credetti che s’ aprisse innanzi a me una vita novella. In capo 
a due mesi, quando ritornai alle veglie, a’ teatri, ai balli, tal senti- 
mento s’ affievolì a poco a poco, e divenne quasi un’ abitudine, un 
dovere da doversi compire ». La stessa eroina ha poi altre velleità ed 
altri grilli: « Com’ è tutto bello intorno a me! Appunto per questo io 
mi annoio tanto. In me tutto è incompleto, io desidero sempre qual- 
che cosa di non conseguibile... ». Poi, quando s’ è sposata e la dili- 
genza trasporta i due novelli sposi attraverso la campagna, pensa: 
«Come! quest’ ora solenne da cui m’ aspettavo tanto, si riduce a 
così poco! E mi sembra quasi quasi un’ umiliazione, un’ offesa il 
trovarmi così sola con lui». — Quand’ egli poi la bacia, ella si fa 
questa domanda: «Ce n’ est que cela? E il bacio che gli resi mi 
sembrò assai strano, e corrispondente pochissimo all’ intensità del 
nostro sentimento ». Certo che, con tali prodromi, « quando venne 
l'inverno io mi sentii, a poco a poco, interamente sola, benchè 
mio marito mi fosse continuamente a lato. Mi sembrava che la mia 
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vita si ripetesse noiosamente, ch’ io non trovassi più niente di nuovo 
in lui nè in me... La felicità di amare non mi bastava più; ne 
avevo abbastanza di quella vita riposata e tutta d’ un modo, il mio 
amore aveva bisogno di commozioni e di pericoli e di sacrifici; 
avevo una sovrabbondanza di energie che non trovava come espli- 
carsi nella nostra monotona esistenza; tosto cadevo in orrende crisi 
di noia che mi sforzavo di celare a Serguei Mickhailowitch » - il 
fortunato sposo - «tosto ero presa da impeti di tenerezza e di 
gaiezza folle. Soffrivo, più di tutto, dell’ accorgermi che la catena 
dell’ abitudine ci avvinceva ogni giorno più strettamente a quella 
vita uniforme, e che il nostro amore diveniva lo schiavo di quel- 
l'ordine di cose immutabilmente tranquillo ». — Così la donna con- 
tinuava la giovinetta, di cui la noia aveva sfiorito l’ animo vergi- 
nale. « La noia mi divorava - avevo allora quindici anni - ed io 
non sapeva più risolvermi a uscir dalla mia stanza, nè a sedere 
al piano, né a prendere un libro. Quando Catia mi consigliava di 
occuparmi, non foss’ altro che per mio svago, rispondevo invariabil- 
mente: — Non posso far nulla — e fra me stessa dicevo: — A che 
scopo? Perchè sonare, o ricamare, o leggere, quando i più belli 
anni della mia vita debbono appassire a questo modo ? — Mi si di- 
ceva che dimagrivo; ma non me ne importava. Perchè, difatti, esser 
bella? per piacere a chi? E mi sembrava che la vita dovesse tra- 
scorrermi tutta cosi, e che fossi condannata eternamente a quella 
noia fatale ». 

Non sorprenderà, dopo questo, che uno dei più forti drammi 
russi, Laccî della morte, di Nicola Potjechin, ci presenti nella prima 
scena dell’ atto primo l’ eroina, signora di Kramolin, le cui prime 
parole sono: « Ahimè che noia! » 

Tutti cosi; vecchi e giovani, uomini e donne, sapienti e illet- 
terati, logori dal tarlo della noia e dal /aedium vitae, impotenti 
a scoterselo di dosso, disperati di guarirne. « Triste », conclude un 
critico già citato, «l'impressione che si riceve dalla lettura di questo 
come di altri lavori del Tolstoi. Fitte tenebre gravano sul destino 
di un popolo giovine, genialmente dotato, eppur così sfiduciato, così 
infermo. E mi ripeto per la centesima volta la domanda che mi 
suggeri sempre la letteratura russa contemporanea: Troverà la 
Russia in sè stessa l’ energia e la costanza da superar le attuali 
contingenze? In altri termini, sarà dessa capace di svincolarsi dalle 
incessanti contraddizioni del pensiero per agire in vista di uno scopo 
pratico e determinato ? » 
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VIII. 


Se ho tanto insistito sul deplorevole carattere che appar pre- 
ponderante nella nuova letteratura russa, è stato per far notare 
tacitamente il contrasto fra essa e la vita reale della nazione, vita 
cosi fervida e così pregna di avvenire. Or a chi sembrerà che faccia 
opera lodevole la prima col cercar di falsare, sia pure involonta- 
riamente, la seconda, mettendola in una luce così poco lusinghiera 
agli occhi dei lettori occidentali che pur sanno quanti dolori, quanti 
eroismi, quante speranze, quante energie latenti s’ agitino e fer- 
mentino nell’ immensa anima slava? Non negherò, dal momento 
che scrittori nazionali concordemente affermano e i più anche de- 
plorano, ch’ esista nell’ indole russa un fondo d’indolenza e d'’ ir- 
resolutezza, una sfiducia stanca di sè e d’altri: ma negherò - 
e lo negava il Katkof, il Giove tonante delle Moskovskie Viedo- 
mosti, quando si scagliava contro la letteratura russa di questa 
seconda metà di secolo, inquinata, secondo il suo criterio di slavo- 
filo appassionato, da idee occidentali, - negherò che sia ufficio di 
patriottismo l’ alimentarle con la continua e quasi esclusiva rap- 
presentazione di personaggi senza serietà, senza energia di carat- 
tere, senza concetto pratico della vita, ne’ quali esse, — quell’ in- 
dolenza, quella irresolutezza, quella sfiducia, - toccano il loro 
stadio acuto; negherò che a liberarne o a premunirne la nuova ge- 
nerazione sia indicato e conducente l’ accarezzar con predilezione 
morbosa una folla di soggetti semipatologici consunti da etisia mo- 
rale. I letterati russi di questa scuola mi perdonino, ma io credo 
che Dante non sarebbe stato neppur mosso un po’ a riso dagli atti 
pigri e dalle corte parole di quelle loro creature di cartapesta, 
bensi le avrebbe tappate in una bolgia infernale tra’ fastidiosi vermi, 
con due soli tocchi de’ suoi. Ma che parlo di Dante? Il vecchio padre 
Lomonosof si leverebbe contro di essi a fulminarli, codesti nepoti 
degeneri da lui, gran vegliardo fidente, ardente, pio, creator tita- 
nico della letteratura patria, venuto, ingenuo pescatorello, dai geli 
del mar Bianco, alla conquista della gloria e dell’ immortalità. In 
quella ferrea tempra, in quella volontà, in quel carattere si dovreb- 
bero esemplar tutti, e dal suo nome trar novelli auspicî! Anche noi 
dell’ Occidente abbiam conosciuto e conosciamo queste malattie della 
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volontà, queste flemme del cuore, noi che abbiamo avuto, per non 
parlar che de’ moderni, Leopardi e Schopenhauer, Byron e Lenau, 
Baudelaire e Anthero de Quental, Lecomte de l’ Isle e Hartmann, 
e i decadenti e i deliquescenti; ma, tutto sommato, le nostre lette- 
rature non ne sono state magagnate che in poca misura e a fior 
di pelle, laddove la russa ne appar tabefatta fino al midollo. Perché, 
scambio di tanti malati, non ci presenta il romanzo russo individui 
sani e forti? perchè non opporre, come correttivo, a quella ten- 
denza debilitante a un volgare nirvana, spiccate qualità di vita 
nobilmente attiva, e non ritrarre un popolo reale che aspira, cospira, 
studia, lotta, soffre, ama, spera, muore inneggiando all’ immenso 
avvenire, invece di ritrarre un popolo immaginario, affetto di spi- 
nite mentale o inebetito dall’ alcoolismo? Esempi che scuotano e 
vigorosi modelli vogliono essere, tanto nella letteratura che nella 
vita d’ un popolo nascente, massime quando esso, tratto da poco 
dalla semibarbarie alla civiltà, si trova un po’ come il pulcino fra 
gli artigli dell’ aquila nel paragone manzoniano; e se gli manca il 
conforto de’ suoi pensatori, de’ suoi poeti, de’ suoi romanzieri, quel- 
l’ atmosfera insolita potrà riuscirgli asfissiante. « La noia », dice il 
Kirilof dei Demoni di Dostojewski, «è una sensazione aristocra- 
tica », e da lasciarsi perciò a quella specie d’ aristocrazia intri- 
stita nell’ozio, a cui essa può convenire. Spirino sul marasmo 
di tanti frolli eroi letterarî soffii potenti d’ amore e di speranza, 
suonino inni fortificanti, come la vastità della patria russa dettò a 
Nicola Gogol e a Gregorio Danilewski, come la sofferente popolazione 
di essa dettò a Cernicewski e a Nekrasow, come gli albeggiamenti 
d’ un avvenire luminoso dettarono all’ infelicissimo e fidentissimo 
Fedor Dostojewski: e tutte le voci de’ suoi apostoli e de’ suoi mar- 
tiri, de’ suoi esiliati e de’ suoi impiccati, de’ suoi 72ugiks rassegnati 
e de’ suoi pii raskoliki, de’ suoi buntari e de’ suoi uRrivateli, di 
tutti gli eroi della Russia sotterranea e della Russia galeotta, si 
levino a protestar contro una letteratura tendente a prostrare, ad 
avvilire, a disonorar lo spirito e il nome nazionale. Un popolo, 
vivaddio, la cui fibra morale potè sopportare il regime d’ un Iwan 
Grozni, ha senza dubbio, scrive il Madrich (Russia, pag. 405), in- 
nanzi a sè un avvenire brillante, indiscutibile. Contro le eroine 
della noia e dell’ adulterio che ci dà il romanzo si levino le eroine 
dell’ amore e della libertà che ci dà la vita; sorgano, fulminando 
il pattume vituperoso di quante donne da conio e fanciulle viziate 
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sbadigliano nella letteratura romanzesca, le vere rappresentanti 
della femminilità russa, e sorgan pure dal romanzo stesso, Lisa del 
Nido di gentiluomini, Elena della Vigilia, Marianna di Terra ver- 
gine, Nastenka di Mi//e anime, tipificazioni di quella forte donna 
russa che fa esclamare al Kennan (S?iberza, II, c. 2): « Quando io 
rammento le sue parole d’ addio, mi certifico sempre più che fu 
dessa che mi fece accorto di ciò che sia veramente virtù, fortezza, 
coraggio, abnegazione. Tali parole sono la più salutare medicina 
per un'anima debole, sono il più corroborante viatico per la vita 
d’un uomo. Ah come mi si rimpiccioliscono innanzi tutte le mie 
sofferenze, quando io le paragono a quelle, durate strenuamente per 
il bene del suo popolo, da una eroica donna! » 

E già si manifesta in quella letteratura un indirizzo più degno. 
Né tutti più gli uomini sbadigliano e disperano, nè tutte più le 
donne sbadigliano e fornicano : il rammollimento cerebrale non ot- 
tiene più i primi onori, e l’inerzia non è più levata sugli scudi. 
« Gioite, crescete, giovani forze!» esclama già Lavreski in Tourgue- 
neff; « voi avete molti anni ancora innanzi a voi, e più agevole 
la via: non dovrete, come noi, cercarla faticosamente, lottare, ca- 
dere, e rialzarvi fra la nebbia. Voi lavorerete, voi conseguirete 
una meta, voi sarete forti e buoni, e la benedizione dei vecchi 
scenderà sul vostro capo! » Gli è perciò che, sotto l’ opera distrug- 
gitric di Padri e figli dov’ è più che altrove dolorosamente ri- 
tratta quella che il De Vogiié dice « àme flottante des Russes qui 
dérive à travers toutes les philosophies et toutes les erreurs », il 
Ciampoli (.Stwdì letterari) scorge « la forza e l’ avvenire, mentre in- 
torno è letame fiorente e debolezza spavalda. A libro chiuso il let- 
tore rivede in Tourgueneff l' uomo antico nell’ ambiente moderno, 
puro nella sua grandezza, il quale smarritosi per poco nelle nubi 
temporalesche, torna cosciente della sua creazione... Così il Fumo 
scompare: resta il titolo, non il contenuto del libro; e si rivede 
la Russia giovine e potente, lavoratrice seria e pensatrice pro- 


fonda...» 

Fede, speranza e carità cominciano a essere il verbo di quanti, 
con gli occhi volti al futuro, pensano e scrivono sulla Russia no- 
vissima dove, scrive lo Stepniak, con la vita febbrile di questi ul- 
timi tempi, un decennio si può considerare come un periodo al- 
meno di trenta o cinquant'anni. E se sapessero, i novissimi 
rappresentanti della letteratura russa, con qual simpatia gli uomini 
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dell’ Occidente assistono alle fasi del pensiero e della vita del loro 
Impero-colosso, nella cui vastità profonda è tanto mistero, tanta 
poesia, e tant’ angoscia! se sapessero com’ e’ partecipano alle spe- 
ranze di quel loro gran popolo, e come attendono ansiosamente 
la nuova luce da quella ch’ è ancora una immensa nebulide, vapo- 
rante fra il mar Nero e il Bianco, fra il Baltico e il Pacifico! La 
balalairfa del contadino dà sempre i suoi toni lamentevoli, ma di 
tratto in tratto vi si mesce già un’ armonia più forte. Voci antiche 
si perdono in querule lontananze, ma voci novelle innalzano, più 
da vicino, un canto trionfale, intramezzato da un romor di catene. 
Son le giovani forze che ascendono frementi e fidenti la infinita 
scalea d’oro della vita. Così anche Levine bandisce in ultimo, con 
eroica risoluzione, la verminaglia de’ suoi dubbì e delle passioni, e 
il romanzo di Tolstoi finisce con le grandi parole: « la mia vita 
ha riacquistato la sua libertà: essa non sarà più in balia del caso, 
ma ogni momento della mia esistenza avrà un senso casto e pro- 
fondo, che potrò imprimere in ogni mia azione: il senso del bene ». 
Cosi Raskolnikov giganteggia finalmente, purificato da immensi do- 
lori, come in un’ aurora misteriosa rosseggiante sulle lande della 
Siberia. Così l’ eroe de’ fra/elli Karamazof appare, da ultimo, re- 
dento dall’ amor santo d'una prostituta, di Gruschengka, infelice 
e grande sorella di Sonia. E così questa donna russa, iungamente 
calunniata per lo innanzi, appare in fine, com’ è ufficio e missione 
sua, redentrice e consolatrice. Questa fanciulla russa è divenuta una 
volontà ferma e direttiva. « È l’immagine della razza? » si domanda 
il Ciampoli; « è il simbolo della nazione quale la vorrebbero gli 
scrittori? Non osiamo affermare: certo il tipo è vero, e lo vediamo 
ritratto dal Cernicewski, dal Tolstoi, dal Danilewski, dal Goncia- 
row, dallo Scedrin; perfino il Dostoiewski, il più terribile verista 
russo, diventa sublime modellando questo genere di Prometeo no- 
vello. Onde non è a dire, come affermò taluno, che la superiorità 
femminile fosse semplicente poesia, perchè forse nessuna nazione 
ha dato alla storia tanti esempi di giovinette santificate alla patria 
dalle forche quanti la Russia ». Come disperare d’ un popolo che 
ci offre i caratteri di Lukeria in Reliquie viventi del Tourgue- 
neff, di Karatajeff in Guerra e pace di Tolstoi, di Dievoutch- 
kine in Povera gente di Dostoiewski, di Taziana nel romanzo 
omonimo di Lubomirski? Rassegnato nel dolore, eroico nell’ azione, 
potrà compire miracoli se la letteratura, come il Governo, cospiri 
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al suo miglioramento. Bisogna, esclama il Moser, risvegliar questo 
popolo che dorme, bisogna iniziar questi sognatori alla realtà, e 
dar loro una coscienza e un indirizzo. Nè le fonti dell’ entusiasmo, 
né quelle della fede sono esauste in essi, come apparrebbe da una 
sinistra letteratura demolitrice; anzi è un fatto caratteristico per 
lo spirito russo, afferma lo Stepniak, quel potere appassionarsi fino 
al fanatismo per certe idee e per certe cose che non potrebbero 
ricever mai altro che una semplice approvazione o disapprovazione 
da un uomo dell’Occidente. Già spira un’ aura refrigerante sull’ afa 
di quella letteratura, e Parzukowski, l’ eroe de’ Pionieri dell O- 
riente di Danilewski, ex-inutile della più bell’ acqua, si redime con 
il lavoro e con l’amore; e Cernicewski, nel suo gran romanzo 
ch’ è tutto una ribellione: Che fare?, ci presenta forti e baldi gli 
uomini nuovi, i demolitori del passato e gl’ instauratori dell’ avve- 
nire; e Danilewski la rompe con le viete tradizioni e vivifica i 
suoi romanzi d’un alito rinnovatore, d’ uno spirito tendente a dar 
la coscienza d’ un compito e d’ una missione alle turbe infinite 
d’anime già morte, ma risuscitanti a poco a poco. Per lui jl mo- 
mento presente è un mare sconvolto da tempeste, i venti urlano, 
la marea monta, i cavalloni spazzan via uomini e cose, abbattendo 
gli ultimi ripari della superstizione, le ultime trincee del dispotismo; 
immensa onda decumana che dovrà purificar tutta una società, 
nella quale nuovi principî saran ventilati, nuove dottrine siste- 
mate, e si troveranno nuove formule di scienza e di vita. In vista 
di questa enorme rigenerazione anche i poeti più angosciati sor- 
gono dal loro giaciglio di agonia e cantan con l’ultimo rantolo 
un inno di gloria, e salutan con l’ ultimo sguardo l’ aurora dell’ av- 
venire. « Povera, mutilata, eppur sempre inesauribile, fatale madre 
Russia!» conclude il Nekrosov l’ ultimo canto del suo triste poema: 
« risorgi, respira! Più leggiero e più forte a un tempo batte il tuo 
cuore affrancato, il gran cuore, il cuor d’ oro del popolo tuo! Spi- 
rito di popolo e forza di popolo son potenze invincibili quando 
scendono in campo e sono nel loro diritto; e il tuo popolo non è 
stato mai nel torto. E se in te, o Russia, si accenderà una fiamma 
santa, oh allora tutto quanto è buono e grande in te avvamperà 
divinamente illuminando la terra, o trafitta, o mutilata, eppur 
sempre inesauribile, fatale madre Russia! » 

Intanto urge di sanar quest'ammalata ch’ è la letteratura russa, 
e non sarà efficace una cura che non sia radicale. A questo fine 
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par concorrere più onestamente una critica spietata di tutto quanto 
è guasto in lei che non inni apologetici determinati, nel più dei 
casi, da mire politiche, da interessi d’ una più che d’ un’ altra na- 
zione. Coloro che amano e ammirano sinceramente codesta lette- 
ratura non si possono augurare abbastanza che spariscano da essa 
il pessimismo e la nebbia di tedio che la contristano, e che vi 
comincino a campeggiare grandi e solenni fatti e figure, a esempio, 
a sprone, a conforto del popolo nuovo. Se questo è naturalmente 
soggetto all’ indolenza e alla sfiducia, lo afforzino e lo affidino le 
voci de’ suoi scrittori. Sorga il romanzo a opera patriottica, e 
combattendo le perniciose inclinazioni della razza, ne illustri e ne 
promova le buone. A questo sentimento s’ informava Nicola Gogol 
quando scriveva nelle sue poco note Confessioni : « Lo scrittore 
russo de’ nostri tempi dovrà, insieme con le alte doti naturali, con 
l’ efficacia della frase, con la foga del lirismo e con l’ amarezza 
del sarcasmo, disposare una perfetta conoscenza del suo paese e 


del suo popolo, si nelle radici che ne’ rami; dovrà educarsi e 
svilupparsi sotto il doppio aspetto di nomo della sua terra e di 
uomo del mondo, e dovrà scender nell’ arringo allora soltanto che 
si sarà indurito a’ colpi della fortuna, e star quivi irremovibile, 
lottando fino all’ estremo per i diritti del suo popolo e dell’ uma- 
nità ». 


E. G. BONER. 
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Chiusura dei lavori al Senato. — Calma perfetta in tutto il Regno. — Migliori 
previsioni dall’ Eritrea. — Situazione generale in Europa. — Affari di 
Bulgaria. — Grandi incertezze. — L’ insegnamento religioso nel Belgio. — 
L’ elezione dei Consigli generali in Francia. — L'imperatore Guglielmo. — 
La spedizione al Madagascar. — Orribili massacri in Cina. — Partenza 
dei rinforzi spagnuoli per Cuba. 


Il Senato non ha voluto che si dicesse che poneva troppa fretta nella 
discussione dei progetti di legge sottoposti al suo esame, ed ha tenuto 
seduta fino al giorno 8 di questo mese. Ha esaminato con molta cura 
e diligenza i progetti presentati dai ministri Sonnino e Boselli, commet- 
tendo a quattro dei suoi membri di riferirne partitamente. Si è indugiato 
alquanto nel disegno di legge che consente al ministro delle finanze di 
consolidare i canoni che i Comuni pagano al Governo pel dazio di con- 
sumo. E su tutti i bilanci ha portato il suo attento esame, rallegrandosi 
dei miglioramenti conseguiti, ma non tacendo punto che nel parer suo 
conviene andare più che mai cauti per l’ avvenire, affinchè non si ricada 
nei guai onde tanto la patria sofferse. 

L’ ultima seduta e mentre il bilancio dell’ entrata era approvato, il 
Cambray-Digny, chiesta ed ottenuta licenza di parlare, mise in rilievo 
che il bilancio, tal quale era proposto dal Ministero ed approvato dal 
Senato, presentava un avanzo di sei milioni, con questo di meglio che 
si provvedeva alla costruzione delle ferrovie con entrate ordinarie, e si 


era tolto via dal bilancio il debito grosso di trenta milioni che vi si era 
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cacciato dentro per pagare le pensioni. Soggiunse il senatore Digny che 
se a tanto eravamo giunti, ciò si doveva in grandissima parte all’ indo- 
mito coraggio del ministro del Tesoro e propose ai colleghi di render- 
gliene pubblico plauso. Il Senato difatti applaudì, e poichè il Sonnino, 
ringraziando, attribuì modestamente il maggior merito al duce supremo, 
presidente del Consiglio, anche pel Crispi furono proposte ed acclamate 
mozioni di elogio. Sorse il Cavalletto, il quale pei servigi resi alla patria 
esercitò sempre il più vivo fascino sull’Assemblea, e rivolto al ministro, 
intantochè lo lodava d' aver tenuto testa ai facinorosi, lo animò a pro- 
seguire per la sua via senza badare a coloro che, per fini diversi da quelli 
dei quali parlano, vorrebbero ad ogni costo buttarlo giù dal Governo. 
Insomma, ci furono elogi per tutti in quell’ ultima seduta del Senato, 
dimodochè esso pose termine ai suoi lavori contento di sè, contento del 
Ministero, contento di tutti. 

Questo sentimento della Camera Alta è in fondo quello di tutto il 
paese. Certo a nessuno può venire in mente di dire che 1’ Italia sia diven- 
tata ad un tratto un paese felice, ove non sono più dolori nè più si ver- 
sano lacrime. Si sa da tutti che gravano sul paese nostro infinite molestie 
e che le condizioni dei cittadini, specie dei proprietari, sono oltre ogni 
dire disagiate. Il raccolto non è andato bene quest'anno: scarso il 
frumento, non abbondante la seta, e poco promettente la vigna, per la 
peronospora che la rode. Ma per quello ch’ è della politica, si vede chiaro 
da tutti coloro che non hanno l'occhio annebbiato dalla passione, che 
si procede molto meglio di quello che non si procedesse in altri tempi. 
Regna da un capo all’ altro della Penisola una quiete così profonda, che 
a molti par sino troppa, e si domandano se non sia indizio di mollezza 
e di rassegnazione pusillanime Gli stessi partiti estremi sono nelle loro 
manifestazioni più temperati, e non si dànno più l’aria di essere essi 
soli padroni del campo. Nessuno o pochissimi si sono curati dell’ ultimo 
tentativo fatto dal deputato Cavallotti per trarre il Crispi sul banco dei 
rei; e con la stessa indifferenza è stata accolta la notizia, che tutti pre- 
vedevano, che la denuncia del deputato di Corteolona al procuratore del 
Re sarebbe morta in Camera di consiglio. Il paese sente rinascere in 
sè la speranza di giorni migliori, e chiunque si proponesse di tornare 
da capo coi chiassi e cogli scandali, sarebbe cacciato in bando. Innega- 
bilmente il Ministero ha avuto un gran merito, se anche in certi momenti 
ci fu dell’audacia, nel tener testa alla bufera e nell’ ispirare alla mag- 
gioranza della Camera la persuasione che bisognava fare così per il bene 


pubblico. 
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Anche le faccende dell’ Eritrea prendono un aspetto meno oscuro e 
men minaccioso di quello che avevano. A buon conto, comunicazioni 
ufficiali degne di fede hanno dissipato il dubbio che la Russia volesse 
davvero schierarsi come alleata a fianco di Menelik. Tutto quello che fu 
detto in proposito, erano vanterie sciocche di giornali irresponsabili. Ma 
poi lo stesso Menelik sembra assai meno disposto di quello che credevasi 
a muover guerra all’ Italia. Anche laggiù, nelle remote contrade dello 
Scioa, debbono aver saputo che, se mai avessero osato farsi innanzi, avreb- 
bero trovato pane pei loro denti: inoltre le stesse popolazioni sembrano 
tutt'altro che bramose di misurarsi con noi Sono dunque molto quiete, 
e non pare punto che nemmeno dopo le pioggie diventeranno ardenti. 
E quanto all'Italia, le voci corse d’ una iniziativa che avremmo preso noi 
stessi d’ andare a cercare Menelik dove era per punirlo della sua fellonia, 
sono state smentite tanto dal Governo quanto dal generale Baratieri. 
Se altri non si muove, neppure noi ci muoveremo Del pari sembra che 
non abbiano nessun fondamento le dicerie d’ una mossa offensiva, che 
avremmo fatto insieme coll’ Inghilterra, per dare addosso ai Dervisci ed 
aprirci una via fino a Karthoum. Insomma anche da questo lato, almeno 
per le notizie che si hanno oggi, tutto sembra assolutamente tranquillo. 
Magari si potesse dire il medesimo a proposito della situazione generale 
di Europa! ma, sebbene l’ orizzonte si sia molto rasserenato, vi riman- 
gono tuttavia delle nuvole che bastano da sole a tenere gli animi 
sospesi. 

La questione armena, che fu la prima a spuntare, è tramontata o 
poco meno. Invano il signor Gladstone, traendosi fuori per un momento 
dal riserbo in cui ha deliberato di finire gli ultimi anni della sua vita, 
ha pronunziato a Chester un discorso degno della sua più fiorente gio- 
vinezza. Tutti hanno ammirato la forbita eloquenza dell’ illustre vegliardo; 
ma come effetto d plomatico, egli non ne ha avuto nessuno. In diplo» 
mazia dal più al meno sono convinti che la questione armena non ha 
mai esistito e che sono i giornalisti londinesi che l’ hanno inventata; 
perciò non se ne preoccupano più che tanto. A un po’ per volta finirà per 
aggiustarsi quasi da sè, con qualche protocollo che la Turchia firmerà 
e di cui si dimenticherà il giorno dopo della firma. 


L’insurrezione macedone, che pareva destinata a metter fuoco al- 
l’ Europa, oramai è vinta. Rispetto ad essa il Governo turco ha spiegato 
una energia sorprendente, e sbaragliando le bande che via via si fore 
mavano e si affacciavano alla frontiera, ha messo fine al movimento. 
Anche da questo lato dunque gli animi, almeno per ora, sono tranquilli. 
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Ma per quello che riguarda la Bulgaria, le ansie durano ancora, e questo: 
è ben singolare, che nascono soprattutto dal non arrivare a comprendere 
nè quello che vi si fa nè quello che vi si prepara. 

Pareva che tutte le scene avvenute a Pietroburgo durante il soggiorno 
della deputazione bulgara, tutte le espansioni più o meno slavofile col 
metropolita Clemente, segnassero la fine immancabile del principato di 
Ferdinando di Coburgo. Si diceva comunemente e come una notizia 
sicura che questi, il quale si trovava in cura a Carlsbad, non si sarebbe 
nemmeno data la pena di tornare a Sofia, tanto era sicuro di esservi male 
accolto. Si parlava come di cosa fatta della abdicazione del principe e 
della nomina d’ una Reggenza la quale sarebbe stata composta esclusiva- 
mente di personaggi devoti alla Santa Russia. Invece la scena è cambiata 
ad un tratto. Il principe Ferdinando è tornato a Sofia e vi è stato accolto 
con ogni maniera di dimostrazioni festanti. Tutti sono o paiono per lui: 
il Ministero, la Sobranie, l’esercito, il clero, il popolo. Mai principe è 
sembrato tanto saldo sul suo trono quanto il Coburgo. Ma in grazia di 
chi o di che è nata per lui questa rifioritura di popolarità? È e:li d’ac- 
cordo con la Russia o è contro la Russia? Qui appunto non si capisce più 
nulla. Il 1° agosto fu lanciata dalla cancelleria russa una nota ultra- 
ufficiosa nella quale senza tante cerimonie dicevasi che nessuna pace, 
nessuna concordia era possibile tra Bulgaria e Russia, finchè la prima 
continuava a mantenere sul trono un usurpatore. Questa nota fece 
chiasso, perchè pareva addirittura un ultimatum. Ma ecco che il 5 agosto 
la cancelleria moscovita manda fuori un’altra nota la quale smentisce 
categoricamente la prima. Perchè questo cambiamento? E che significa? 
La Russia non sarebbe forse più tanto severa col principe Ferdinando? 
O avrebbe trovato modo d’ intendersi con lui? E se mai s’ intendessero, 
quali ne sarebbero gli effetti? O quali, se mai veramente lo Tsar non 
volesse il Coburgo a Sofia? E che parte recita in questa commedia.. 
forse in questo dramma, il metropolita Clemente che non si è lasciato 
vedere quando il principe è rientrato nella sua capitale, ma ha chiesto 
udienza subito dopo? Non se ne capisce nulla C°è di buono che, tra. 
tanta confusione e tante contraddizioni, apparisce chiaro che nessuno in 
fondo è preparato a nulla e che malgrado tutto quello che si è detto 
e si è scritto, la Russia per ora non intende di muoversi da nessuna 
parte, se non forse nell’ Estremo Oriente. È questa forse la più sicura. 
guarentigia per il mantenimento della pace. Lo Tsar del rimanente ha 
colto opportunamente il destro di far palesi all’ Europa i suoi sentimenti 
pacifici. Il barone di Mohrenheim, suo legato a Parigi, ha compiuto ì 
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cinquant'anni di servizio diplomatico. Nicola II ha voluto dargli una 
prova del conto in che lo tiene e gli ha mandato una delle maggiori 
onorificenze che sogliono darsi per meriti segnalati. Ma nel trasmetter- 
gliela, lo Tsar ha scritto all’ambasciatore che stando a Parigi, egli in- 
terpreta fedelmente i sentimenti del suo sovrano adoperandosi, come 
fa, a mantenere la pace. Questa impronta pacifica dell’ azione dell’ am- 
basciatore russo a Parigi ha un valore inestimabile, e prova una volta 
di più che il famoso trattato franco-russo, con o senza convenzione mili- 
tare, non ha mire aggressive verso chicchessia. 

Del rimanente il sovrano che in questi momenti mostra meno di 
tutti di credere ad una prossima guerra è l’ imperatore Guglielmo. Egli 
si gode addirittura la lunga vacanza che s' è presa. Dopo aver passato 
una ventina di giorni tra Svezia e Norvegia, è andato a Cowes, non 
tanto per fare una visita alla sua augusta nonna la regina Vittoria, 
quanto per assistere alle celebri regate inglesi nelle quali il principe di 
Galles suole essere campione. Dopo le regate ha accettato l'invito di 
lord Londsdale, tra i più ricchi del Regno, ed è andato a caccia nelle sue 
terre. Ora è nel Westmoreland da lord Westbury, e non tornerà in Ger- 
mania che ai primi di settembre, per l' anniversario di Sedan. 

Per quel giorno si prepàrano in tutta Germania feste solenni e gran- 
diose. Lo spirito militare tedesco si è svegliato tutto, in questo venti- 
cinquesimo anniversario della gigantesca lotta del ‘70-71; e dappertutto 
sono stati onorati e premiati i veterani che allora pugnarono. In Alsazia 
e Lorena le date memorabili delle battaglie quivi guadagnate dal 6 agosto 
in poi, furono tutte solennizzate, e come avviene in Germania, e non 
può purtroppo avvenire da noi, alle feste militari andarono congiunte 
le cerimonie religiose. Però, bisogna dirlo a lode dei Tedeschi, in queste 
commemorazioni delle epiche battaglie, non v'è per parte loro nessuna 
iattanza, nessun accenno che possa mostrarli vaghi, per loro deliberato 
proposito, di nuove imprese guerresche. 

In Francia naturalmente hanno visto assai di mal occhio questa 
glorificazione degli eventi onde nacque l’ indimenticabile sventura del 
popolo francese; ma in fondo la irritazione non si è manifestata altri- 
menti che con qualche sfogo sulle gazzette. Oramai i Francesi sono per- 
suasi, se anche dicono il contrario, che invano tenterebbero di ribellarsi 
al destino che li ha colpiti. Tranne pochissimi, vi si sono rassegnati 
tutti, e cercano altrove compensi alle loro disfatte. Le ultime notizie che 
hanno ricevuto dal Madagascar sono più consolanti. Il generale Duchesne 
che comanda la spedizione non mette in dubbio che gli basterà l'animo 
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di giungere a Tananariva prima che cominci la stagione delle pioggie: 
e poichè quella è la meta della spedizione ed il punto dello sperato trionfo, 
a Parigi sono più calmi e più confidenti. 

Anche le faccende interne della Francia vanno bene, e tranne qualche 
sciopero che scoppia qua e là, il paese è tranquillissimo. Ebbero luogo 
ultimamente le elezioni pel rinnovamento dei Consigli generali, e quasi 
dappertutto vinsero i repubblicani-moderati. I socialisti hanno piuttosto 
perduto che guadagnato e sono in ribasso dappertutto. In fondo, il so- 
cialismo decade dovunque: e sono gli stessi operai che se ne mostrano 
disgustati. I capoccioni del partito, anche in Francia, son venuti in uggia 
a coloro che prima li applaudivano. 

Anche nel Belgio il partito ha avuto recentemente una vera scon- 
fitta; bensì questa volta, insieme coi socialisti, sono stati battuti anche 
i progressisti. Il partito clericale, uscito vittorioso nelle ultime elezioni, 
ha voluto naturalmente mettere in atto qualcuna delle sue idee favorite, 
ed ha proposto alla Camera un disegno di legge per riformare di sana 
pianta tutto l’ ordinamento della scuola, e includervi, come un obbligo, 
l'insegnamento religioso. Da parte di un partito clericale numerosissimo 
e sostenuto dal voto degli elettori, la proposta non ha nulla di straor- 
dinario; ma socialisti e progressisti non sono stati punto di questo av- 
viso, e si sono messi in moto per osteggiare con la violenza l’ adozione 
del disegno di legge. Hanno organizzato dappertutto e segnatamente a 
Bruxelles dimostrazioni chiassose, seguitando a dire che la riforma era 
incostituzionale, perchè la Carta belga esclude che lo Stato possa inge- 
rirsi di questioni religiose, lasciando ai cittadini piena libertà. La Camera 
belga, guidata con molta energia dal ministro Schollaert, ha tenuto testa 
alla bufera, ed ha approvato uno dopo l’altro gli articoli del disegno di 
legge, che incontrerà poca o punta opposizione in Senato. Tutto questo e 
prova che insomma le masse sono in quest’ ora dominate da tendenze 
conservatrici, e che malgrado tutto il rumore che possano fare i partiti 
estremi, il popolo non intende niente affatto di seguirli. 

Dalla Cina sono giunte in questi ultimi giorni notizie orribili. A 
Fouchow una turba selvaggia e fanatica ha invaso i locali delle missioni 
protestanti e quanti ha potuti trovare, e tanti ne ha massacrati. Tn intiera 
famiglia composta di marito, moglie e di tre bambini è stata uccisa: altri 
sono stati bruciati vivi, altri mutilati barbaramente. Pare, secondo tutte le 
notizie che hanno potuto dare i pochi superstiti, che questo movimento 
di plebe fanatica era preparato da molto tempo e che le autorità nulla 
abbiano fatto per impedirlo, nulla per frenarlo. Il ministro degli Stati 
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Uniti a Pekino, sebbene nessun Americano sia stato offeso, ha fatto le 
più vive rimostranze, e chiesto in forma imperiosa che il Governo desse 
le necessarie guarentigie per la protezione dei missionari. A_ Londra la 
eccitazione è vivissima, giacchè tutti i trucidati appartengono all’ In- 
ghilterra. Il signor Chamberlain, nuovo ministro delle colonie, ha dato 
ordine al ministro inglese di esigere la più pronta e la più completa 
soddisfazione, ed il castigo dei colpevoli. Lo sdegno dell’ opinione pub- 
blica è tale che nessun Governo inglese potreb.. iusciar cadere l'affare 
senza esigere dalla Cina un’azione energica per frenare gli eccessi di 
una plebe selvaggia e crudele. 

Partono oggi dal porto di Vittoria in Spagna le truppe che il Go- 
verno di Madrid manda a Cuba per rinforzo al maresciallo Martinez Cam- 
pos. La Regina reggente ha voluto passarle in rassegna e S. S. il Papa 
ha inviato a quelle truppe la sua paterna benedizione. 

Ciò nondimeno questa partenza di giovani soldati spagnoli inspira 
la più profonda mestizia, giacchè essi vanno a lottare più con la febbre 
gialla che con gl’ insorti. Questi tengono il campo risolutamente, non 
senza però evitare i conflitti in rasa campagna Attaccano dove e quando 
possono, ma se truppe spagnole sopraggiungono, si ritirano in fretta 
per riordinarsi sopra un altro punto. Così tentarono giorni sono, seb- 
bene inutilmente, di impadronirsi del forte di Kemblazo tra Puerto Prin- 
cipe e Amistas. 

Dicono che il maresciallo Martinez Campos ha fatto sapere al Go- 
verno di Madrid che per domare l’ insurrezione gli occorrerebbero cen- 
tomila uomini. Ma la Spagna dove e come può riunirli, spedirli a Cuba 
e mantenerveli? Quanto sarebbe meglio per lei dare l’ autonomia al- 
l’ isola, lasciandola vivere e prosperare a suo senno! 

X. 
Roma, 15 agosto 1895. 
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L’ immigrazione dei gesuiti spagnuoli letterati in Italia, di 
VitTORIO Cran. — Torino, Clausen, 1895. 


Va data lode all’ autore già solo per aver colta l’ importanza speciale 
che in mezzo alla farragine delle pubblicazioni italiane del secolo xvut, 
hanno, nel loro insieme, quelle dovute ai molti gesuiti che, banditi dalla 
Spagna col decreto famoso di Carlo III, cercarono rifugio nelle diverse 
regioni d’Italia. Anche qui da noi, com'è noto, s'era abbastanza mal 
prevenuti contro di essi: ma appunto per questo è da considerare come 
un singolarissimo fenomeno d’adattamento la pronta e completa aceli- 
matazione di questi profughi, che in brevissimo volger d’anni erano in 
grado di partecipare alle più svariate manifestazioni della vita intellet- 
tuale italiana, scrivendo in italiano, e non peritandosi magari di entrare 
in lizza per le questioni più delicate della nostra lingua. 

È stata una buona idea quella del Cian, di riaggruppare gli altri 
personaggi intorno alla figura dell’abate valenzano Giovanni Andrés: 
questi, oltre che un Saggio della filosofia del Galileo, che ha la sua 
importanza già solo per essere un’apologia del metodo filosofico del- 
l'osservazione e dell’ esperimento, e d'una storia letteraria universale 
scrisse anche, indirizzandole a suo fratello, un gran numero di lettere 
nelle quali rendeva conto di un suo viaggio letterario compiuto nel 1785 
per le principali città d’Italia. Egli vi rende conto di quel che richiamò 
la sua attenzione nei vari archivi e biblioteche, e, ciò che più monta 
per l’assunto del Cian, dei personaggi letterari più importanti che gli 
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fu dato avvicinare. L’ Andrés fu in rapporti di studio col Tiraboschi, 
col Plà, col Conca, coi primi due dei quali s’interessò alla pubblica- 
zione del prezioso trattatello frammentario del Barbieri intorno all’ Ori- 


gine della poesia rimata. Conobbe l’Aimerich e il Gustà, due ex-gesuiti 
la cui multiforme attività letteraria. si svolse in Ferrara: Giambattista 
Colomés, che, stabilitosi in Bologna, vi coltivò dapprima le matema- 
tiche, poi la letteratura, rendendosi noto, tra l’altro, per tragedie di 
argomento classico, scritte in un passabile italiano. L'attività letteraria 
di questi fecondi gesuiti ritrae il Cian con rapidi ed efficaci tocchi: e 
s'intrattiene poi anche intorno a Stefano Arteaga, che, straniero, osò 
acerbamente censurare la Mirra dell’ Alfieri, e fu specialmente noto pel 
libro sulla Rivoluzione del teatro musicale italiano, un libro che pre- 
senta tutti i caratteri d'una monografia moderna per la oggettività del 
metodo e la solidità delle osservazioni: tocca poi anche dell'abate An- 
tonio Eximeno, che, stabilitosi a Roma, non sa resistere alla tentazione 
di farsi arcade, ma al tempo istesso serive sul Principe del Machiavelli 
cose che la critica moderna noù saprebbe rigettare, e un’opera di mole 
sulla storia della musica; e quindi anche dell'abate Giovanni Masdeu, 
di Gioachino Millàs, di Cristoforo Tentori, e del più noto di tutti, Fran- 
cesco Saverio Lampillas. 

La memoria del Cian, piena zeppa di fatti ben assodati, è seritta 
con molto garbo; così che si attraversa questa vasta galleria gesuitica 
senza provare alcun senso di noia, e si giunge in fondo sodisfatti di aver 
assistito a questo curioso fenomeno di una colonizzazione forzata che 
dette pronti e non insipidi frutti. 


Contributo allo studio della novella francese del XV e XVI se- 
colo considerata specialmente nelle sue attinenze con la 
letteratura italiana, a cura di Pietro ToLDO. — Roma, Loescher, 1895. 


L’autore del volumetto che ora stiamo per esaminare è ben noto ai 
lettori della Nuova Antologia, la quale, considerata l' importanza degli 
argomenti che preferisce e un certo amore alla ricerca erudita che il 
signor Toldo dimostra, s' ebbe ad occupare a più riprese de’ suoi lavori, 
che si volgono esclusivamente alla letteratura francese in relazione con 
quella italiana. Novità di vedute certo non s'incontrano nei lavori del 
signor Toldo, cui nondimeno non fa davvero difetto una larga prepara- 
zione e una buona conoscenza, tanto del soggetto ch'egli esamina, quanto 
dei lavori che sullo stesso furono scritti anteriormente ai suoi e che 
egli sa mettere a profitto. E studi sulla novella francese del Quattro e 
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Cinquecento in relazione con l'italiana ve ne sono e moltissimi, perchè 
gli eruditi e gli studiosi della novellistica comparata, attratti da un 
argomento che ad ogni piè sospinto preparava sorprese, si misero a 
rivangarlo per tutti i versi, accumulando una serie di confronti, pur- 
troppo sterili in gran parte (dacchè a risultati seri mai si potè giun- 
gere, quando si volle arrivare alla novella madre da cui dovettero irrag- 
giarsi le innumerevoli filiazioni), ma tali ad ogni modv che provarono e i 
stabilirono una partita di dare e d’avere, non pure tra popolo e popolo, 
ma altresì tra scrittore e scrittore; in tal modo si potè con una certa 
esattezza ricostruire la catena, letterariamente parlando, di una novella 
e fissarla, sol quando però con dati sicuri si potè guidarla sino ai no- 
stri giorni. Un lavoro, modello nel genere, per copia e per sicurezza di 
raffronti, diè il Rua per le novelle del Mambriano; e sembra a noi che 
il signor Toldo lo abbia preso ad esempio per la compilazione di questo 
volume, il quale, se non gli è inferiore per copia di ricerche, non cede 
al confronto - e il signor Toldo dovrà confessarlo - per 1’ ordine nella 
disposizione della materia, spesso indigesta, e per l’ acutezza di alcune 
indagini. I libri di novelle francesi presi ad esame dall’ autore sono 
cinque: le Cent nouvelles nouvelles, l’ Heptaméron, il Grand parangon 
des nouvelles nouvelles, i Comptes du Mond adventureux e i Joyeux 
Devis; per la prima di queste raccolte il nostro erudito, oltre a speciali 
trattazioni, ebbe presente, anzi armeggiò assai da presso, sebbene non 
lo dica espressamente, le preziose note comparative del Le Roux de 
Liney, un de’ più diligenti illustratori delle Cent nouvelles nouvelles; 
pur tuttavia non mancano ricerche originali, sebbene non sempre esatte, 
ad esempio, quando fra i « novellatori del secolo xv » il signor Toldo 
pone il Domenichi e il Malespini (pag. 14); non è poi vero che l’erudito 
francese ora citato indichi come fonte della XXIV novella una ballata 
inglese raccolta dal Percy, perchè la sua nota è tra quelle che re- 
gistrano le imitazioni, non le fonti. Per l’ Heptaméron della bella Mar- 
gherita di Navarra il signor Toldo segue lo stesso metodo, e qui di- 
ciamo a sua lode che l’ introduzione alle « note comparative » ci sembra 
assai diligente; notevole è ]’ identificazione di una poesia francese che 
è inserita nella XIX novella dell’ Heptaméron con quella celebre che co- 





mincia: Che faralla, che diralla, già in voga ne’ libri musicali dei 
primi anni del secolo xvi; però dobbiamo avvertire che la regale novel- 
liera aveva già messo sulla buona via l’erudito, osservando che « le 
chant est italien et assez commun; j'en ai voulu traduire les mots en 
francois le plus près de l’ italien qu’il m’a été possible ». Tutto compreso 
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«e senza indicare più oltre i pregi ed i difetti di questo lavoro, ci sembra 
che il signor Toldo segua ne’ suoi studi un metodo di critica in parte sod- 
disfacente alle esigenze degli studiosi: qua e là vi s'incontrano dei nèi 
che gli eruditi - gente assai esigente - possono anche sogguardare con 
un risolino di scherno; citare infatti il testo latino della Historia septem 
sapientium Romae come l’ « antico romanzo d’Erasto » è cosa che gli 
stessi giudicheranno orribile, nè vale che il signor Toldo si riferisca al 
Lacroix, troppo vecchio ricercatore, sebbene assai benemerito in fatto di 
novellistica; per la nota alla novella XXIV dell’ Heptaméron v' è, non 
pure inesattezza, ma imperizia nel citare le ricerche anteriori: oltre al 
Torraca e allo Scherillo era d’uopo conoscere uno studio dell’ Imbriani, 
che per il primo si occupò de’ raffronti indicati dal signor Toldo. Ma la 
cerchia degli studiosi - cui il presente volume si volge - giudicherà con 
maggiore esperienza della nostra; però fin d'ora crediamo che, pur 
non negando qualche pregio alla fatica non comune cui s'è accinto il 
signor Toldo, essa giudicherà il suo lavoro con molta severità. Però, 
ripetiamo, gli eruditi sono assai esigenti. 


POESIA. 


Spiriti e cose, poesie di FERDINANDO GALANTI, con proemio di A. DE Gu- 
BERNATIS. — Milano, Treves, 1895. 


Crediamo che, senza la prefazione, il libro avrebbe avuto più lettori 
e più simpatie. Infatti, perchè avvertire chi s’ accinge a leggere i versi, 
che ad Andrea Maffei ricordavano quelli del Tennyson? e che Terenzio 
Mamiani, lo stesso Maffei, Arnaldo Fusinato e Cesare Correnti salutarono 
l’autore « poeta vero all’ apparire dei primi canti che il Le Monnier ac- 
colse poi nel 1879 ne’ bei volumi della sua biblioteca illustre »? Che 
significa questa raccomandazione all’ ingresso d’ un volume? Il De 
Gubernatis poi, autore della prefazione, non si contenta di citare la lode 
altrui e largheggia della propria, asserendo che la forma delle poesie di 
Ferdinando Galanti « riesce limpida, perchè il suo sentimento è sincero, 
e perchè l’idea chiara e precisa che si è formata delle cose gli permette 
di fissarne la rappresentazione con immagini schiette e luminose ». Il 
lettore potrebbe rispondere: Questo è quel che vedrò io. Ma il lodatore 
preventivo non si ferma lì, e asserisce che « ogni canto sembra il fram- 


mento d'un’ epopea » e simili lodi, le quali tolgono ogni spontaneità 
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d’ impressione nella lettura, anzi, per la troppa aspettazione, dispongono 
a eccessiva incontentabilità 

Quasi ciò non bastasse, davanti alla lirica intitolata Coro funebre 
leggiamo essere una « saffica che Cesare Correnti disse di greca fattura »; 
così che pare sia stato tutto ordinato proprio per isciupare l’ effetto delle 
poesie. Questo metodo crediamo poco utile per far gustare un libro di 
versi. 

Ma lasciamo correre proemio e note ed esaminiamo le poesie. 

Esse sono ordinate in due parti: Primi canti, Nuovi canti, di cui 
quest’ ultima ci sembra inferiore, perchè, tra componimenti di valore 
eguale a quelli della parte precedente, ve ne sono alcuni che forse non 
meritavano trovar posto in un libro così dignitoso, vogliam dire i so- 
netti: Lagrime e Ad un amico. Invece fra i Primi canti nessuna poesia 
ci sembra rompere la signorile armonia dell’ insieme, e anche, se doves- 
simo scegliere le migliori poesie di tutta la raccolta, le troveremmo qui: 
L’ orologio, A Daniele Manin. 

Del primo componimento della seconda parte, Spirito e cose, il quale 
dà il titolo al volume, come della maggior parte degli altri, dobbiamo 
dire che certamente la loro lettura ci piace, e ne ammiriamo la culta 
gentilezza, quantunque non ci sentiamo quell’ accento personale che basta 
da solo a infondere originalità nel soggetto più stantìo. Per citare un 
esempio, l’ ode /Z fuoco comincia : 


O fuoco, 0 luce, o vita 
D’innumerati mondi; 
Ch'ora fecondo e amico 
Il tuo calor diffondi, 

Or terribil nemico 
Avvampi struggitore; 
Tu inspira il verso mio, 
Splendido e antico dio! 


E termina: 
A me v' aprite, o cieli, 


E l’inspirato verso 
Canterà l° universo. 

Non è evidente che l’ autore ha qui lavorato, come si dice; a freddo? 
poichè, se fosse altrimenti, egli parlerebbe meno del suo verso. Infatti 
le molte strofe di quest’ ode tessono in elegante composizione una specie 
di mitologia del fuoco, ma non rivelano nè un concetto nuovo, nè un 
sentimento originale. Noi non siamo di coloro che leggendo un libro di 
liriche si aspettano una bizzarria a ogni voltar di pagina; anzi facciamo 
un merito al Galanti dell’ avere schivato ogni atteggiamento sforzato per 
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ismania di novità; ma ci pare che il contenuto della maggior parte delle 
sue poesie sia piuttosto il contenuto d’' un discorso pacato, il quale di 
poesia abbia soltanto l’ aspetto esteriore. In qual modo commuoverci 
quando egli ripete consuetissime domande, come in Arcani mondi : 

Donde venimmo? E quando mai siam giunti 

In questa terra? E qual segreta sorte, 

Dopo tante tempeste, a noi ris*rba 

L’oscura morte ? 


O quando egli chiude l'ode intitolata Il Rospo, ancora una volta par- 
lando del suo verso ? 


Cantando te il mio verso 
Canta un ente del vario 
Portentoso universo ; 
Canta il mistero e il moto 
Ch'agita e che governa 
La vita e la trasforma 
Con giovinezza eterna. 

Ma siccome la lettura del libro ci è stata gradevole nell'insieme e 
ne serbiamo memoria come di opera d’arte amica e dignitosa, non vo- 
gliamo chiudere queste note critiche, rese certamente meno favorevoli 
dalle esagerazioni inopportune del proemio, senza citare almeno una 
strofe di quelle che meglio ci piacciono e che piaceranno ai lettori non 
avviziati e non pregiudicati. Scerliamo il principio della bella poesia 
L’ orologio, che ci ricorda un grazioso sonetto di Clemente Bondi: 

ingegnoso stromento che fedele 

Segni il fuggir dell’ ore, 

Come cosa diletta accanto il core 

Mi stai ; con me ti posi 

Presso il guanciale e mentre dormo vegli, 
E par che col tuo battito leggero 
Dolcemente accompagni 

Tra i volubili sogni il mio pensiero. 

Egregia strofe, in cui il valore del contenuto e il pregio della forma 
s' accordano in armonia perfetta. 


ROMANZI E NOVELLE. 


Il Destino, romanzo di 0. GranDI. — Milano, Fratelli Treves, editori, 1895. 


E un racconto assai semplice, piano ed onesto, qualità da tenersi 


tanto più in pregio, quanto più si fanno rare nei romanzi del giorno 
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d'oggi. Ma ce ne vogliono anche altre, che l’autore stesso ha pur mo- 


strato di possedere in parecchi romanzi, novelle e bozzetti, meritamente 






































lodati. Non basta invero introdurre una persona dabbene a tesser le vi- 
cende della propria esistenza, benchè parli con quel garbo e con quella 
spontaneità di forma, che son proprie del Grandi. Occorre che l’auto- 
biografia sia d’ un uomo che abbia amato, sofferto e vissuto molto, per 
farci amare, soffrire e vivere con lui; occorre inoltre che alla interessante 
varietà dei casi si congiunga, in maggiore o minore misura, lo studio 
dei caratteri e dei costumi. Or tali condizioni si riscontrano alquanto 
manchevoli nel Destino, non ostante la molteplicità e la moralità dei 
fatti accumulati. Tuttavia la parte più attraente del volume è senza 
dubbio la prima dove il protagonista narra i suoi patimenti di bambino 
maltrattato dal padre violento e spilorcio, difeso solo dal tenero ma non 
sempre efficace affetto materno, e confortato dall’ amicizia leale della 
Teresa, simpatica fanciulletta sua coetanea. Ma presto l’ una e l’altra 
gli vengono meno, chè la madre, rifinita dai patimenti, muore, e la 
fanciulla, cresciuta in età e non felice neppur essa in seno alla propria 
famiglia, fugge con un giovine di nobile casata, che le ha promesso di 
farla sua moglie. Per di più il padre sposa in seconde nozze una donna 
cattiva e disonesta, la quale finisce col dominare del tutto il marito, e 
col render così dura la vita al ragazzo, che questi abbandona il tetto 
paterno per guadagnarsi un pane col proprio sudore. 

Fin qui il racconto corre abbastanza rapido; sono benissimo descritti 
l’ affetto della madre per il figliuolo, il carattere buono e impetuoso della 
fanciulla, le gelosie infantili del ragazzo. Ma il rimanente ha troppo del 
convenzionale. A Napoli, dove il protagonista era fuggito e disperavasi 
per mancanza di lavoro, ritrova la sua amica d’ infanzia. La Teresa era 
diventata un’ esperta ricamatrice, e rimasta, a quanto pare, la pura fan 
ciulla di prima, aspettava fiduciosa il ritorno del giovine duca, il quale 
costretto dalle minaccie del padre, aveva dovuto andare all’ estero, ma 
le aveva giurato di non sposare altra donna che lei. E intanto il giovine 
non cessava di scriverle e, come si rileva più tardi, l'aveva raccoman- 
data a una sua ricca parente che la proteggeva e la sorvegliava a sua 
insaputa. Come appare si naviga in un idealismo alquanto puerile. È 
anco inverosimile che la Teresa, spinta dal suo affetto fraterno per il 
ragazzo, voglia dividere con lui il suo quartierino d’ operaia, e che questo 
non dia ombra al duca lontano Il giovinetto peraltro, benchè da bam- 
bino innamorato di Teresa, ora non prova nessun sentimento nè di ge- 
losia, nè di pena vivendo in sua compagnia e ritrovandola sempre più 
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bella e più tenera di un altro. Ma l’amore in lui è un sentimento più 
improvviso che costante, ed appena entrato come aiuto tipografo in una 
buona famiglia d’ onesti borghesi, s'invaghisce e si fa sposo della fi- 
gliuola maggiore di nome Luisa. Muore intanto il padre di lui, abban- 
donato dalla seconda moglie, derubato e pentito; il duca Enrico, rimasto 
orfano lui pure, torna a Teresa per mantenere la sua promessa e la sposa, 
matrimonio seguìto in breve da quello del protagonista. sebbene la sua 
fidanzata, per disgrazie commerciali del padre, sia diventata povera. Le 
due coppie felicissime conservano fra loro una stretta amicizia, e il ro- 
manzo veramente potrebbe finir qui. Ma affinchè il destino si compia, 
Luisa muore di parto, dando alla luce una bambina la quale diventa un 
prodigio musicale, il duca Enrico è ucciso in un duello in cui vendica 
l onore insultato di sua moglie, e se ne va in consunzione anche la gio- 
vine artista, che cogli ultimi accenti chiede l' arpa, per inneggiare alle 
nozze di suo padre con Teresa; e questi infatti si sposano, non si sa se 
per amore, per amicizia, o in omaggio al desiderio della giovine morente. 


Basta il compendio della favola a confermare le osservazioni fatte. 


STORIA. 


Lo Stato Sabaudo da Amedeo VIII ad Emanuele Filiberto, per 
FerpINANDO GaBoTTO. Volume III (1496-1504). Za coltura e la vita in 
Piemonte nel Rinascimento. — Torino-Roma, Roux, Frassati e C., 1895. 


Con questo terzo volume l’ A. conduce la sua narrazione dalla fine 
della reggenza di Bianca di Monferrato al principio del regno di Carlo II 
o Carlo III, come lo si numera più comunemente, contando cioè fra 
i duchi di questo nome anche Carlo Giovanni Amedeo, pel quale, fan- 
ciullo, tenne di fatto il governo la saggia Bianca di Monferrato. 

Questo periodo di storia comprende il breve regno di Filippo II e 
quello di Filiberto il Bello ed è importantissimo non solo alla storia 
particolare del Piemonte, ma a quella di tutta Italia, perchè interposto 
fra la discesa di Carlo VIII e quella di Luigi XII, la grande catastrofe, 
vale a dire, della storia italiana tra la fine del secolo xv e il principio 
del secolo xvI. 

A chi conosce i volumi precedenti di quest’ opera del Gabotto e gli 
altri lavori di lui sulla storia piemontese non è dir nulla di nuovo af- 
fermando che tale storia anche nel volume presente è rifatta, attingendo 


da fonti finora inesplorate e con sì ricca abbondanza, che per sè stessa 
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è meravigliosa e può parere fin troppa. Felix culpa, sarebbe da aggiun- 
gere, se una, congerie di fatti piccoli e grossi, che s' inseguono con tal 
furia e s'intrecciano fra loro neppur distinti per anni, bensì accatastan- 






































tisi quasi giorno per giorno, e l’ apparire e sparire di personaggi, che o 
giungono nuovi, senza cioè presentazione anteriore (formalità quasi più 
necessaria nella storia di quello che in conversazione) od hanno avuto 
una azione così tenue e fugace, che il lettore se li è dimenticati, non 
ingenerassero talvolta un po’ d’ oscurità e di confusione. A tale difetto 
ripara in parte la grande padronanza, che il Gabotto ha di tutto il co- 
piosissimo materiale storico, di cui dispone, ma non ce’ è padronanza che 
valga a dominare sempre e del tutto una complicazione così varia d’ im- 
portanza e di significato storico, sicchè I’ A. stesso se n’ avvede e sclama, 
per esempio, con una certa aria di stanchezza: « poveri e sconnessi av- 
venimenti qui narro; un filo appena guida fra essi!» (pag 182). E se a 
lui sembra appena un filo, figurarsi agli altri! 

Altra e bella novità è il saggio, che tien dietro al racconto storico 
e comprende i capitoli XXIII e XXIV, coi quali il volume si chiude 
sulla coltura piemontese nel Rinascimento. Saggio, diciamo, nel signifi- 
cato proprio della parola, perchè, come quadro d’ insieme, la dimostra- 
zione è forse per la prima volta tentata, nè lo stesso Gabotto può essere 
certo che gli elementi, da lui a gran cura e con tanta dottrina raccolti. 
gli reggano tutti ben saldi alle conclusioni, che vuole t'rarne. Può ad 
ogni modo vantarsi d'aver provato che il Piemonte, nel periodo corso 
da Amedeo VIII alle guerre di Francesco I contro Carlo III, non fu così 
estraneo alla coltura umanistica, come finora fu detto e creduto, e che 
i Savoia non furono soltanto quei rozzi guerrieri, tutti chiusi nell’arme 
e così incuranti di lettere ed arti fino ad Emanuele Filiberto e a Carlo 
Emanuele I, come anche oggi da più d’ uno s’ atferma. Ciò parrà già 
molto ai discreti e agli esperti delle difficoltà grandi di tali ricerche, i 
quali si uniranno a noi per darne al Gabotto tutta la lode, che merita. 


Disegno di una scalata della città di Ginevra da aggiungersi 
alla storia di Carlo Emanuele II di Savoia, per Domenico 
PERRERO. — Torino, Clausen, 1895. 

È una pagina ignota della storia di questo principe, rimasto caro 

e glorioso nelle memorie del popolo piemontese, come pacifico regna- 

tore, perchè all’ opposto delle tradizioni della sua stirpe non combattè 

mai alla testa del suo esercito, ma che in sostanza non fu meno de’ 

suoi maggiori battagliero e minaccioso ai vicini, più però con le arti e 
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gli avvolgimenti della brutta politica del suo tempo, di quello che con 
la spada in mano e sui campi di battaglia. ° 

Di ciò ha tentato scusarlo il Carutti con argomenti non molto va- 
lidi, e gli fa invece rimprovero, fors’ anco troppo acerbo, il Perrero, 
perchè Carlo Emanuele II ha pur per sè qualche attenuante nella con- 
dizione del suo Stato, quando cominciò a regnare dopo una lunga guerra 
civile e fra oppressioni e prepotenze straniere, che troncavano allo Stato 
ogni nerbo, e per di più il gusto dell’ intrigo, arma dei deboli, gli pro- 
veniva pure dal sangue materno di Madama Reale, cui, se ben ricor- 
diamo, il Perrero ebbe già a mostrarsi più indulgente, che non al figlio. 

Una delle figure principali di questo nuovo guazzabuglio politico 
di Carlo Emanuele II, rimasto ignoto fino ad ora e scoperto dalle in- 


, dagini del Perrero, è ancora quel conte Catalano Alfieri di Magliano, 


eroe, che fu poi, e vittima tragicissima di quell'altra tregenda ordita 
contro Genova nel 1672, quattro anni dopo cioè, dacchè s’ era tramata, 
incominciata ad eseguire, e per fortuna era abortita questa, di cui di- 
scorriamo, che è del 1668 e diretta contro Ginevra. 

Riaver Ginevra era tradizione viva da Emanuele Filiberto in poi 
nella politica sabauda, ed è rimasta tristamente famosa la scalata di 
Carlo Emanuele I nel 1602, ma che settant’ anni dopo si ripigli il ten- 
tativo sulle suggestioni d'un avventuriere, pallida immagine anticipata 
di quel Raffaello della Torre, che architetterà poi il colpo di mano 
su Genova finito nel disastro militare di Castelvecchio, e lo si ripigli 
nelle stesse forme d’una scalata notturna e di sorpresa, è ciò che ap- 
parisce veramente singolare, e dà al nuovo racconto documentato del 
Perrero un'importanza, se non altro, di psicologia storica veramente 
notevole. 

L’avventuriere, che inuzzolisce il duca di questo tentativo su Gi- 
nevra è nei documenti denominato il Gran Ciarle di Londra (il nomi- 
gnolo gli sta bene) od anche semplicemente il Londra, e il conte Cata- 
lano Alfieri è il personaggio scelto ad eseguirlo. 

Tutto è predisposto, le truppe, le scale, le vie, i luoghi, l'ora 
opportuna, e se le intese segrete con traditori dentro Ginevra, e la pre- 
tesa incuria, con cui la città era guardata di notte, non fossero state 
tutte fiabe del Londra per spillar danari al duca, come l’ Alfieri riescì 
a mettere in sodo, il colpo sarebbe stato tentato di certo, ma i messi, 
che debbono venire ad appuntamenti segreti, non vengono; si verifica 
altresì che la città fa buona guardia a tutte l’ore, e allora l’ Alfieri sì 


presta ad una commediola per ritrar alla meglio le gambe dal gine- 
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praio e metter tutto in tacere. Ma la morale dell’immorale racconto è 
che il mal’ esito di questa congiura non iscaltrì nè il duca a non riten- 
tarne un’altra di ]ì a poco contro Genova, nè il povero conte Alfieri a 
non prestarvi mano, col divario però fra l’uno e l’altro, che il duca 
poco ci rimise anche di fama nella successiva impresa contro Genova ed 
il conte Catalano Alfieri ci rimise invece la libertà e la vita; la fama no, 
perchè, sebbene tardi, la storia almeno un po’ di giustizia gliela rese. 


VIAGGI. 


I Caduvei (Mbayà o Guaycurù). Viaggi di un artista nell’ America 
Meridionale, per Guipo BoGGIaNI. Con prefazione ed uno studio storico ed 
etnografico del dottor G. A. CoLinI, 112 figure intercalate nel testo ed una 
carta geografica. — Roma, 1895, 1 vol. di pag. 339. 


È questo davvero uno dei libri più curiosi e più singolari ch’ io abbia 
letto. L'autore è soprattutto un pittore e non ha pretese di scrittore, ma 
avrebbe fatto assai meglio a non travasare in un volume tutte quante 
le note del suo taccuino, che possono avere per lui un grande interesse, 
ma che non lo possono avere per tutti i suoi lettori. Il suo libro ridotto 
alla metà non avrebbe stancato il lettore, pur conservando tutto ciò, che 
poteva interessare la scienza ed anche la nostra curiosità. Soprattutto 
poi avrebbe potuto risparmiare il racconto de’ suoi amori con una gio- 
vane indiana. Certe cose si fanno, ma non si dicono. Anche l’l’ illustra- 
zione del volume merita parecchie critiche I paesaggi hanno un forte 
sapore di impressionismo, malattia estetica che ci fa ridere in un’espo- 
sizione di quadri, ma che in un libro, a cui la prefazione e lo studio 
storico del Colini dànno un grande valore scientifico, sono proprio fuori 
di posto. E poi perchè spargere a caso qua e là tutti i disegni, che illu- 
strano l’arte ornamentale squisitissima e feconda dei Caduvei ? Si avrebbe 
dovuto riunirli in tante tavole, ciò che avrebbe permesso di fare utili 
raffronti, mentre invece messi come sono sembrano le sigle e le lettere 
iniziali di antichi codici o di ‘edizioni aldine 

Detto questo sentiamo tutte le simpatie per il gaio e giovane viag- 
giatore, che, inoltrandosi coraggiosamente in regioni quasi inesplorate 
dell’ America meridionale, trova modo di raccogliere preziose notizie sopra 
una razza che è destinata a sparire tra breve. Il Boggiani li calcola a 
poco più di 200, ma crede che i vizi e le malattie li avranno ben presto 
fatti sparire tutti quanti. 
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Son gente bella, alta, di color bruno, coi capelli lisci, amanti della 
pulizia. che si radono tutti i peli della faccia e del corpo, e che si li- 
mano i denti incisivi superiori Si dipingono la faccia a vari colori e con 
disegni bellissimi e svariatissimi, che spargono poi un po’ dappertutto 
sul petto, sulle braccia, sulle stoviglie, sulle stoffe, sugli abiti Amantis- 
sim1 del ballo e del canto e più ancora dell’ acquavite e del tabacco. Per 
dipingersi le braccia e il petto adoperano stampiglie di legno, che sono 
vere pintaderas. Vivono di caccia e di pesca e di un’ apicoltura ancora 
bambina. Nomadi per abitudine e per necessità. Hanno schiavi e il Bog- 
giani trova che la schiavitù è un bene, almeno pei Caduvei. I loro bam- 
bini poppano fino ai 5 e ai 6 anni. Dei gemelli uno è sempre ucciso. 

Il Boggiani trova molta analogia fra i disegni ornamentali dei Ca- 
duvei e quelli degli antichi Peruviani e quest’ analogia gli fa supporre 
antiche relazioni etniche fra questi due popoli ; cosa, che, come dice be- 
nissimo il Colini, nella sua dotta prefazione, rimane ancora a dimo- 
strarsi. 

L’elegante volume pubblicato sotto gli auspicî della benemerita So- 
cietà geografica italiana si chiude con un lungo studio dello stesso Colini 
sopra i Guaycurù e i Mbayà, studio che è un vero prodigio germanico 
di erudizione. L'autore ha avuto il merito di non smarrirsi nell’ intricato 
labirinto dell’etnologia sud-americana, ma vorremmo anche poter dire 
che è riuscito a sceverare di mezzo a tante asserzioni contradditorie di 
autori profondi e di narratori superficiali ciò che davvero fossero i Guay- 
curù e quali rapporti abbiano con essi tutte le tribù, che hanno tra di 
loro una parentela geografica, filosotica o etnica. 

Per l’ etnologia sud-americana avviene a un dipresso come per la 
preistorica. Con molto ingegno e molte citazioni tutto è lecito e anche 
su questo terreno audaces fortuna iuvat. 


STORIA DELL’ ARTE. 


Vittore Pisano appelé aussi le Pisanello, par Gustave GruvER. 

(Dalla Gazette des Beaux-Arts). — Paris, 1894-95. 

Allo scopo di coordinare le ricerche degli studiosi di tutta Europa, 
che in questi ultimi anni hanno rivolta la più grande attenzione al mae- 
stro veronese, l'A. in una serie di articoli ne ha ricomposta la vita e 
passate in rassegna le opere. Il lavoro di ricostruzione si è fatto invero 


di giorno in giorno più necessario, ma i materiali venuti in luce, e che 
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dovrebbero servire al nuovo architetto, non sono tutti di qualità resi- 
stente. Conveniva quindi guardare con attenzione ai risultati delle ri- 
cerche, come si è fatto di recente nel Jahrbuch der K. preussischen 
Kunstsammlungen; ma il Gruyer si è limitato a riassumere con ordine, 
con diligenza gli scritti dispersi degli eruditi. Dopo aver seguìto il Pi- 
sanello a Venezia, a Milano, a Roma, a Ferrara, a Mantova, a Verona, 
l’ A. ne esamina le opere, e opportunamente menziona i disegni eseguiti 
per esse dal Pisanello, i quali si trovano nella biblioteca Ambrosiana, nel 
British Museum, nella collezione Bodleiana di Oxford, nell’ Albertina di 
Vienna, nel Louvre a Parigi. 

La figura del Pisanello, benchè non determinata con tutto il rigore, 
si disegna, nella monografia dell’ A., con la sua propria impronta, in- 
tento a scrutare la natura, a rendere tutti gli esseri del creato col loro 
carattere, a penetrare con gli occhi di lince nell’anima de’ personaggi 
da lui ritratti, a studiare le attitudini degli animali in tutte le manife- 
stazioni del loro istinto. Il potente traduttore del vero fu il primo dei 
medaglisti, come osserva l’ A., non solo per avere comunicato all’ arte 
della medaglia uno slancio nuovo, ma anche per l’ eccellenza ch’ egli 
ebbe sopra tutti. Era giusto quindi di considerarlo, come fa l’' A., uno 
degli artisti superiori coi quali si gode di vivere. 
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(Notizie letterarie). 


L’editore Sansoni ha incominciato la pubblicazione di una collana 
di monografie che illustreranno i principali punti della storia della let- 
teratura italiana. 

La direzione della importante pubblicazione è affidata al prof. Fran- 
cesco Torraca. Fra i primi volumetti che saranno messi in vendita a un 
prezzo mitissimo, appunto perchè sì diffondano più facilmente, notiamo 
uno su Dante, che conterrà fra altro la traduzione della famosa confe- 
renza di Tommaso Carlyle su Dante e Shakespeare, che è un capolavoro 
di critica estetica. La traduzione sarà fatta dal prof. Cino Chiarini. 

— Il senatore Fedele Lampertico ha recentemente pubblicato pei 
tipi della libreria editrice Giovanni Galla di Vicenza un volume su Gia- 
como Zanella. L'autore lo ha diviso in due parti: nella prima discorre 
della vita, nella seconda delle opere dell’ illustre poeta vicentino. Il vo- 
lume è adorno del ritratto dello Zanella. 

— Il prof. Ferruccio Zaniboni ha in questi giorni pubblicato (Mes- 
sina, Trimarchi) un opuscolo intitolato Virgilio e V’ Eneide secondo un 
critico del Cinquecento. Lo Zaniboni esamina gli scritti di critica virgi- 
liana dello Speroni recando un utile contributo alla storia della critica 
nel secolo decimosesto. 

— Nella Bibliothèque de philosophie contemporaine dell’ editore 
Alcan di Parigi è comparso in questi giorni un nuovo libro del Garo- 
falo, che ha per titolo La superstition socialiste. 

— È uscito (Parigi, Berger- Levrault) il nono fascicolo di un Lexique 
geographique du monde entier, pubblicato sotto la direzione del signor 
E. Levasseur dai signori J.-V. Barbier e M. Anthoine. L’opera consterà 
di circa cinquanta fascicoli che formeranno tre volumi di oltre mille pa- 


gine ognuno. 
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— Uno studio del signor Henry Guérin, avvocato alla Corte d’ ap- 
pello di Lione, sopra La responsabilité civile des fonctionnaires admi- 





nistratifs envers les particuliers, è testè comparso a Parigi per cura 
dell’ editore Larose. 1 

— Una nuova edizione riveduta e corretta del libro di poesie del 
signor Émile Gondeau, che ha per titolo Fleurs de ditume, è testè uscito 
alla luce a Parigi presso l’ editore Ollendorf. 


— Il signor Léon Cruel, legatore libraio a Parigi, ha pubblicato per 
mezzo del Cercle de la librairie una Notice sur Christophe Plantin 
relieur à Anvers (1514-1590). 

— È uscito il quinto volume della traduzione francese, fatta a cura 
del signor Paul-Frédéric Girard, dell’opera del Mommsen sopra Le droît 
public romain. Questo volume completa la traduzione del Manuel des 





antiquités romaines, che comprende diciassette volumi pubblicati dalla | 
libreria Thorin e figli di Parigi. 

— La libreria Thorin e figli di Parigi ha messo in vendita il vo- 
lume ottavo del Cours de littérature celtique del signor H. D’ Arbois de 


<tr e n 


Jubainville. Questo volume è il secondo degli studi sopra il diritto cel- 
tico, pubblicato come il primo in collaborazione con il signor Paul Col- 
linet, dottore in diritto. 

— Il signor Ernest Jaeglé ha pubblicato una nuova edizione della 


n pai DA Tirri td 


sua traduzione dell’opera del maggiore Scheibert sopra La guerre franco- 
allemande de 1870-71. 
— La traduzione francese di un’opera postuma del signor A. von 


Jhéring sopra Les Indo-Européens avant l’histoire, fatta a cura del si- il 
gnor O. De Meulenaére, è stata pubblicata dagli editori Marescq e C. di : 
Parigi. | 
— De la déduction de la détention préventive et de l'inffluence de 
la loi du 15 novembre 1832 sur l’erécution des peines è il titolo di 
| un'opera del signor Alexandre Delvaille, ora pubblicata dagli editori Ma- 


rescq e C. di Parigi. 
— Il signor Heinemann ha impreso la pubblicazione di una collana 
di storie delle letterature di tutto il mondo, antiche e moderne. Ogni 


volume conterrà la storia di una letteratura, e mentre l'esposizione dovrà 





esser fatta secondo gli ultimi risultati, gli autori dovranno curare di non 
intrattenersi troppo nei periodi più antichi. La direzione di questa col- 
lana è affidata a Edmondo Gosse, che scriverà egli stesso la storia della 
letteratura inglese. Sono già in preparazione alcuni volumi : il francese 
per cura del prof. Ed. Dowden; il greco antico per cura del prof. Murray; 
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l'italiano per cura del prof. R. Garnett e lo scandinavo moderno per cura 
del dott. Giorgio Brandes. 

— L’ editore John Murray annuncia la prossima pubblicazione di 
scritti inediti del Gibbon posseduti da lord Sheffield e in parte esposti 
in occasione del centenario del grande storico celebrato l’ anno scorso. 
Questi scritti consistono in alcuni appunti per la biografia concernenti 
fatti finora ignoti, in un diario dall’ anno 1762 al 1764 scritto in gran 
parte in francese e in alcune lettere alla sua famiglia, alla famiglia di 
lord Sheffield e a molti uomini illustri. Il vivente lord Sheffield premet- 
terà a questi scritti una introduzione. 

— I signori A. P. Marsden e A. H. Wheeler incominceranno quanto 
prima la pubblicazione di una serie di novelle che trattano della vita 
indiana. La collezione sarà intitolata: Meteor Library. I due primi vo- 
lumi della serie, scritti dal signor B. Fforde, saranno intitolati: Af the 
Sign of the snahe e Phantoms of the Dome. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: The adventures of cap- 
tain Horn, di Fr. R. Stockton (Cassells); The sal of the Earth, di Philip 
Lafargue (Constable); Dilemmas, di E. Dowson (Elkin Mathews); At he 
Relton arms, di Evelyn Sharp (John Lane); Mrs. Musgrave and her 
husbana, di Richard Marsh (Heinemann). 

— L'Associazione internazionale artistica e letteraria terrà il suo se- 
dicesimo Congresso a Dresda dal 21 al 28 settembre sotto il patronato 
del Re di Sassonia. I presidenti saranno Johannes Brahms, Eduard 
Brockhaus, Paul Heyse, Adolf Menzel, Johann Schilling e Paul Wallot. 

— È uscita (Berlino, Weidmann) la seconda parte del tomo XIII 
dei Monumenta Germaniae historica: auctorum antiquissimorum, editi 
a cura di Teodoro Mommsen. Comprende le cronache minori dei se- 
coli 17, V, VI e VII. 

— L'editore Rossberg di Lipsia ha pubblicato il primo volume di 
un’opera del signor K. Krebs, intitolata Leitrdge und Urkunden zur 
deutschen Geschichte im Zeitalter der Reformation (Contributi e do- 
cumenti per la storia della Germania al tempo della Riforma). 

— La biblioteca del compianto prof. Rudolf Hildebrand di Lipsia è 
andata in America, dove è stata comprata per la Stanford University 
in California. Consta di circa 10,000 volumi, la maggior parte dei quali 
ricchi di note marginali. 

— L'editore Heitz di Strasburgo ha messo in vendita il quinto fa- 
scicolo di una raccolta di studi per la storia della Germania: Studien 


zur deutschen Geschichte. 
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(Notizie scientifiche). 


In provincia di Porto Maurizio, presso Ospedaletto, si rinvennero 
alcune tombe romane formate con tegoli, lequali dovettero in antico essere 
state frugate. Questa scoperta ha importanza per ciò, che i rinvenimenti 
finora avvenuti in quel territorio non andavano oltre il medio evo. 

— Nel palazzo Centeni in Arezzo, si scoprirono due pavimenti in 
mosaico, ornato l’ uno con motivi geometrici, e l’ altro con oche e delfini 
a colori; secondo il prof. Gamurrini, dovevano in questo luogo sorgere 
le terme pubbliche della città. 

— In Roma, proseguendosi gli sterri sulla pendice dell’ Oppio onde 
isolare completamente l’ anfiteatro Flavio nella parte rivolta a ponente, 
si scoprì un settimo pilastro laterizio, che insieme agli altri sei decorati 
di semicolonne già rimessi in luce, completa la fronte di un portico mo- 
numentale, probabilmente connesso alle terme di Tito. In prossimità poi 
del sepolero con iscrizione cristiana, qui ricordato nel fascicolo scorso, 
altre 50 tombe si rinvennero riferibili al periodo tra il v ed il vi secolo. 

— Dallo sgombro di una casa in Pompei, si ebbero vari oggetti di 
suppellettile domestica che stavano nella cucina, cioè caldaie di bronzo 
una graticola e diversi vasi di terra. A Boscoreale, nella famosa villa, si 
recuperarono quattro grossi braccialetti ed una collana d’oro, varii aurei 
imperiali, e vasetti d’ argento, di cui alcuni conservatissimi. 

— Il prof. Orsi recatosi nell’ isola di Pantelleria per eseguire alcune 
ricerche archeologiche, vi ha scoperto gli avanzi di un villaggio di età 
preistorica. 

— Era stato osservato dallo Charrin che gli animali inoculati ad un 
dato momento con prodotti batterici, possono procreare individui che 
crescono lentamente, raggiungendo dimensioni di un terzo inferiori a 
quelle normali. La stessa influenza ritardatrice venne constatata dallo 
Charrin, all'ospedale della Maternità a Parigi, sui bambini nati da donne 
che sul finire della gravidanza furono colpite da malattie infettive, pneu- 
monite, tubercolosi, scarlattina, ecc. Vi è dunque un nesso tra l’ imper- 
fetto sviluppo degli animali e dei bambini, che si connette alla stessa 
azione, provocata o naturale, di veleni microbici che ostacolano la nu- 
trizione e l'assimilazione. Questi fatti permettono ora di cominciare a 
sostituire nozioni positive a molti dati ipotetici sulla influenza dell’ eredità. 

— È noto che se si fa passare la corrente elettrica in un tubo di vetro 
contenente ossigeno rarefatto, vi si produce una fosforescenza la quale 
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persiste qualche tempo dopo che la corrente ha cessato di agire. Il Séguy 
ha annunciato all’ Accademia delle scienze di Parigi, che lo stesso feno- 
meno si ottiene con un tubo nel quale si trovi azoto rarefatto insieme 
a vapori di un bicloruro metallico, di stagno ad esempio. Quando la 
corrente vien fatta passare pei due elettrodi posti all’ estremità del tubo, 
si manifesta una fosforescenza rosea, che persiste dopo l’ interruzione 
della corrente ma assumendo una tinta bianca lattea. La luminosità è 
massima nell’ istante in cui la corrente è interrotta, e lentamente affie- 
volendosi, sparisce dopo otto o dieci secondi. 

— Sulle pareti di una grotta situata in Dordogna, sono stati sco- 
perti dal Rivière alcuni disegni che rappresentano, per la massima parte, 
animali diversi, e in particolar modo cavalli e una specie di bisonte. 
Sull’ antichità di siffatti disegni il Rivière non si pronuncia ancora net- 
tamente, riserbandosi di farlo quando avrà compiuto uno studio esatto 
della grotta. Ma intanto egli ha potuto riconoscere che la grotta fu abi- 
tata in due epoche diverse, nell’ epoca neolitica e in quella paleolitica, 
come risulta dagli avanzi rinvenuti esplorando i vari strati del suolo. 

— Una interessante esperienza è stata fatta recentemente in Francia. 
Cinquemila colombi viaggiatori vennero portati in alto mare, e lanciati 
a 500 chilometri di distanza da Crosie. Varie centinaia di colombi rag- 
giunsero lo stesso giorno o il giorno dopo, le loro colombaie; molti sì 
smarrirono in Inghilterra ed in Spagna, ed altri si fermarono in alcune 
isole. Ma intanto resta provato che anche i colombi i quali non videro 
mai il mare, benchè portati a 500 chilometri dalla terra, possono, almeno 
in parte, ritornare ai loro nidi. 

— Secondo il dott. Priestley la temperatura del suolo avrebbe una 
grande influenza nella produzione e nella gravità dei disturbi viscerali. 
Le osservazioni vennero fatte a Leicester all’ apparizione della malattia, 
e continuate per qualche tempo; si vide così che poco dopo che la tem- 
peratura del suolo, durante la stagione estiva, aveva raggiunto i 13°, i 
decessi andarono aumentando e il loro numero si mantenne elevato sino 
a che la temperatura del suolo fu superiore ai 13°. La mortalità discese e 
scomparve non appena questa temperatura del terreno andò abbassandosi. 

— La Società d'illuminazione a Londra ha fatto una curiosa espe- 
rienza, dando un grande pranzo, allo scopo di mostrare i vantaggi che 
offre l’elettricità nelle applicazioni culinarie. Al banchetto intervenne il 
Lord Mayor con 120 invitati; tutte le vivande erano state cotte in reci- 
pienti riscaldati elettricamente, e il consumo della corrente impiegata 


per la preparazione dei varii cibi costò soltanto 25 lire. 
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— Nel laboratorio di Upsala il Langlet sta eseguendo degli studi 
sull’elio, e di recente ha determinato la densità di questo gas, che venne 
estratto dalla cleveite. Privato il corpo di qualsiasi traccia d’ idrogeno e 
d’azoto, dopo aver anche rilevato che non conteneva argon, si trovò 
che la densità dell’elio era di 0.139 in confronto a quella dell’aria presa 
per unità, o 2.02 quando per unità si prendeva l’ idrogeno; questi valori 
appariscono così inferiori a quelli indicati da Ramsay. 

— In Danimarca è stata concessa ad una Società la privativa di 
esercizio del procedimento dovuto all’ ing. Kasse pel congelamento e suc- 
cessivo trasporto del latte. Tale procedimento consiste nello scaldare dap- 
prima il latte sino a 75° C., e poi nel raffreddarlo rapidamente portan - 
dolo a 10°; in seguito il latte è versato in recipienti di bandone che si 
pongono in un apparecchio refrigerante, ove in tre ore il liquido si con- 
gela. Si sono fatti dei trasporti di latte così preparato in Inghilterra, e 
dicesi con ottimo risultato. 

— In una miniera di carbon fossile dell’ Illinois trovavansi sei muli 
che per quattro anni continui erano rimasti sotterra, lavorando in un am- 
biente illuminato soltanto da lampade Davy. Questi muli furono ad un 
tratto riportati all’ esterno, mentre il sole era alla sua massima eleva- 
zione; subito i poveri animali furono colti da un tremito violento e chiu- 
sero gli occhi come acciecati dalla forte luce, riaprendoli soltanto du- 
rante la notte, e mostrando una grande soddisfazione per il ritorno 
dell’ oscurità. In seguito si abituarono di nuovo alla luce, ma nei primi 
giorni mangiavano pochissimo, quasi che le eccitazioni luminose fossero 
sufficienti alla loro esistenza. Negli esseri abituati alle alternative di luce 
e di oscurità, l'intensità di queste eccitazioni non è più tanto appari- 
scente. 

— È stato approvato il progetto, dovuto al Mac Donald, di un ponte 
sospeso addirittura colossale, destinato a porre in comunicazione New- 
Jersey colla città di Nuova York. Questo ponte avrà una lunghezza to- 
tale di 1700 metri, una larghezza di metri 38; starà a 45 metri sul li- 
vello medio del mare, e su di esso correranno sei binari per ferrovia. 
Le pile, a distanza fra loro di 947 metri, avranno 170 metri di altezza. 
La spesa prevista per la costruzione di questo ponte, è di 125 milioni 
di lire. 

— Il Maxim di Nuova York ha fatto una serie di ricerche sull’ usura 
che le varie specie di polveri senza fumo esercitano sulle armi di calibri 
diversi. Da queste esperienze risulterebbe che allorquando la polvere 
contiene circa il 50 per cento di nitroglicerina, è talmente elevata la 
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temperatura, la quale si svolge durante la combustione, che 1’ anidride 
carbonica si unisce ad un altro atomo di carbonio togliendolo all' ac- 
ciaio della canna, e trasformando così l’ acciaio in ferro. Il metallo di- 
viene allora meno duro ed è facilmente consumato dai proiettili e corroso 
dai gas. Quando la proporzione della nitroglicerina non supera il 10 per 
cento, l’acido carbonico non si forma più, e gl’ inconvenienti soprade- 
scritti spariscono. 

— Le piantagioni di barbabietole vanno soggette a gravissimi danni 
per opera di nematodi, contro i quali pochi mezzi di distruzione si co- 
noscono. Si consiglia adesso, quale unico mezzo efficace per combattere 
il flagello, di ricorrere alle acque ammoniacali che ottengonsi nelle of- 
ficine del gas, annaffiando con esse le barbabietole; in tal modo, non 
soltanto i parassiti vengono uccisi, ma la vegetazione riesce più rigo- 
gliosa. 

— In prossimità delle coste della Lapponia russa, in vicinanza della 
città di Kola, trovasi l'isola di Kildine, separata da uno stretto dal con- 
tinente granitico. In quest’ isola avvi un lago che deve in qualche modo 
comunicare coll’ Oceano, perchè va soggetto a lievi maree. Ma il carat- 
tere singolare di questo lago sta in ciò che mentre presso la sua super- 
ficie l’acqua è dolce, al disotto l’acqua è invece salatà come quella 
marina; e più in basso, dal fondo fangoso, svolgesi idrogeno solforato. 
Naturalmente gli animali che popolano il lago appartengono a specie 
d’acqua dolce e marina per i due strati superiori; presso il fondo non 
v'è traccia, a causa del gas letale, nè di fauna nè di flora. 

— Si è tentato di fabbricare 1’ aleool convertendo il cellulosio in 
zucchero e poi in alcool; ma le esperienze eseguite servendosi del legno 
per siffatta trasformazione, mostrarono che l’operazione risultava tutt'altro 
che rimuneratrice. Il Kappesser ha proposto di adoperare la torba in 
luogo del legno, per il suo minor costo e perilsuo naturale stato di divi- 
sione. Si fa scaldare la torba con acido solforico sotto pressione, si separa 
e si condensa la soluzione dalla quale si elimina l’acido con latte di calce 
e carbonato di calce, si fa fermentare il residuo, e finalmente si distilla 
I alcool. Dalle esperienze risulta che da 200 grammi di torba si otten- 
gono centimetri cubi 12.5 di alcool assoluto ; aggiungasi come termine 
di confronto, osserva il Cosmos, che la quantità di alcool che ottiensi 
da 500 chilogrammi di patate, potrebbe ottenersi invece da 1000 chilo- 


grammi di torba. 




















CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Stagione morta. — Situazione politica. — Mercato monetario. — Il fallimento 
Bingen. — Le bande nere. — Il Banco di Napoli. — I corsi della Rendita. — 
Mercato dei valori. — Ultimi corsi. 


Senza il fallimento della ditta Bingen, la quindicina non avrebbe 
avuto storia, e sarebbe stato meglio. Calma perfetta dappertutto, e as- 
senza quasi completa di affari. Siamo al colmo della stagione morta: 
non pure in Italia, ma a Parigi, a Londra, a Berlino, a Vienna, dapper- 
tutto, le Borse sono quasi deserte: soltanto gli infaticabili, che non sono 
i maggiori e i più influenti, restano sulla breccia guatando l’ occasione 
di raccogliere le briciole. A Parigi ed a Londra conserva qualche ani- 
mazione il dipartimento dei valori auriferi, ciò che si spiega colla qua- 
lità degli operatori. Ogni categoria di titoli ha i suoi patrocinatori a 
temperamento diverso. $°' occupano di Rendite pubbliche gli uomini po- 
sati, un po’ economisti, un po’ uomini di Stato, pei quali le cancellerie 
non hanno segreti, nè vi sono misteri nelle complicate contabilità go- 
vernative, uomini a vedute larghe e qualche volta così lontane, che l’ og- 
getto non si vede nemmeno; i tecnici prediligono i valori industriali ; 
i minerari, particolarmente gli auriferi, restano riservati agli ardimentosi, 
o se vuolsi dire altrimenti, agli scapestrati, agli strugglifeurs, a coloro 
che vogliono arrivare. Questi sono, fra gli avidi, avidissimi di subito 
guadagno, alerti come argento vivo, rumorosi e infaticabili. Mai e poi 
mai lascierebbero per un giorno quel cantuccio dello Stock-Exchange, 
dove, sulla fede d’ un telegramma di quattro cifre, si fa oscillare di qual- 
che sterlina in su o in giù il prezzo delle azioni di miniere, poste al- 
l’altro capo del mondo! 
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Ripetendoci, la quindicina è trascorsa poco attiva e molto calma. 
La situazione politica tiene gli animi lievemente sospesi, ma la fiducia 
non è rotta ancora. Fu notato il discorso di Gladstone pro Armenia e 
contro Turchia, sopratutto perchè si è presunto che the old great man 
non abbia espresso pensieri diversi da quelli, che animano il Governo 
di lord Salisbury. Il principe di Bulgaria è rientrato nei suoi Stati, ac- 
colto festosamente dalle popolazioni, secondo le agenzie ufficiose, fred- 
damente, secondo altre fonti, e vi ha trovato a riceverlo la missione 
bulgara reduce da Pietroburgo. In Macedonia, grazie all’ intervento ener- 
gico della polizia turca, i disordini, apparentemente, sono cessati. Tutti 
questi lieviti che fermentano in Oriente ingenerano la lieve sospensione 
d'animo, alla quale accenniamo. E di essa è effetto la pesantezza che 
si è verificata nel gruppo dei valori turchi. Male procede la Rendita 
esteriore spagnuola, causa l'insurrezione cubana. Gl’ insorti si moltipli- 
cano come i pesci. La Spagna manda altre truppe; ne manderà sinchè 
avrà nell’ isola 70 mila uomini. E sta bene. Ma la spesa ? Intanto l’ aggio 
è risalito intorno al 19/o. 

Per gli altri grandi valori le oscillazioni dei corsi sono lievissime. 

Il mercato dei capitali e quello monetario si trovano in condizioni 
eccellenti. A Londra particolarmente le disponibilità non potrebbero es- 
sere maggiori. L’ oro accorre da tutte le parti. Avendo il Giappone chiesto 
che le somme dovutegli dalla China gli fossero messe a disposizione in 
Inghilterra, il cambio fra Parigi e Londra è salito al disopra della pari. 
Sta a favore di Londra anche il cambio colla Germania, e con Nuova 
York. E gli arrivi dall’ Australia e dall’ Africa meridionale non cessano, 
anzi si fanno più considerevoli. Chiusa l’ operazione del prestito chinese, 
Parigi ha riacquistata l’ elasticità abituale; la situazione della Banca di 
Francia dell’8 corrente, ultima pubblicata, segna 174 milioni di meno 
nel portafoglio e 31 milioni di meno nelle anticipazioni, ciò che, per la 
Banca. è molta più agevolezza, ch’ essa non desidererebbe, perchè quanto 
meno il pubblico si vale dei servigi, ch’ essa sarebbe pronta a rendere, 
tanto più esigui diventano i suoi utili. 

Durante la quindicina una piccola scossa si è prodotta nella Borsa 
di Vienna, però di carattere non pericoloso. Anzi è probabile che il ri- 
basso verificatosi sui titoli ferroviari, i quali, al tempo in cui il riscatto 
pareva dovesse essere imminente, erano saliti a prezzi esorbitanti, sia 
più che altro effetto di posizioni che si alleggeriscono, o forse liquidano. 
Se è così, il mercato diverrà più solido e sarà tanto di guadagnato. 


L'incidente più grave della quindicina è stato il fallimento dei fra- 
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telli Bingen, di cui l'eco si è ripercossa vivacemente in tutte le Borse 
d’ Europa. La ditta aveva relazioni molto estese, ed era fra le più note 
ed attive. È più facile immaginare che riferire gl’ infiniti commenti che 
sollevò quest’ avvenimento. 

I Bingen, al tempo in cui in Italia tutto correva alla rovina, erano 
reputati i capi del partito al ribasso, anzi, come si diceva, la mente 
delle Bande nere, delle Leghe perfide e tenebrose e di tutte le altre 
diavolerie, che menti un po’ fantasiose inventavano per gettare la colpa 
delle nostre disgrazie su qualcuno, che non fosse il malgoverno, che 
noi facevamo delle cose nostre. Ed è veramente curioso che appunto 
l’annunzio del fallimento della ditta Bingen ecciti nuovamente a re- 
clamare provvedimenti severi contro i detrattori del credito, contro gli 
speculatori senza Dio e senza patria, che sfruttavano la generale sven- 
tura per arricchirsi. Frasi grosse che contraddicono alla logica dei fatti! 
Finchè in Italia, per combattere la fiumana che minacciava di travol- 
gerci, si corse dietro agli spezzati, si strillò contro i ribassisti, contro 
gli incettatori di coupons, e si affidò la difesa del credito alla polizia 
giudiziaria, la quale, secondo l’ufficio suo, ron poteva pensarci altrimenti 
se non raccogliendo prove per inutili quanto odiosi processi (anche 
contro i Bingen ne fu iniziato uno), la Rendita precipitava e il cambio 
montava, e i Bingen incassavano milioni. Quando, dando prova di se- 
rietà, si pensò a mettere ordine nel bilancio, a ripianare il deficit, a ri- 
sanare l’ economia, è avvenuto precisamente il contrario; il credito pub- 
blico e privato si sono risollevati, e i Bingen ci hanno rimesso i loro 
milioni e sono falliti. 

Dio ci guardi dal giustificare le manovre, i raggiri, coi quali i ri- 
bassisti molte volte hanno cercato di giovare ai loro interessi: le ma- 
novre e i raggiri sono delitti che il Codice contempla e che vanno pu- 
niti. Andrebbero puniti, se se ne rendano colpevoli tanto i ribassisti che 
i rialzisti, perchè anche questi ultimi, in fatto di bugie, non scherzano, 
quando si tratta, com’ essi dicono, di difendersi. Se ci chiedessero chi 
abbia fatto all’ Italia più male, i rialzisti od i ribassisti, non esiteremmo 
un momento a dire che ne fecero molto di più i rialzisti; non i rialzisti 
di ieri, che erano semplicemente degli ingenui, ma i rialzisti di prima, 
che crearono quell’ enorme castello di speculazioni che, com’ era inevi- 
tabile, è caduto da tutte le parti nel triste periodo degli ultimi anni. 

Le Borse non sono templi di virtù, nè congreghe di quaccheri. In 
questi luoghi, dove fra le passioni legittime infuria la meno nobile delle 
passioni, salva sempre la rispettabilità personale degli individui, anche 
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nei loro rapporti reciproci, domina, riguardo all’ interesse pubblico, una 
opinione certamente diversa da quella che suol farsi chi non mette in 
confronto l'interesse pubblico col proprio tornaconto. Chi non ci rimette 
del suo, a meno d' essere cattivo, desidera che tutto vada bene e che 
la Rendita monti sempre; chi in fin di mese ha da riscuotere o da pa- 
gare, almeno prima di impegnarsi, non desidera niente: osserva i fatti, 
giudica e presume quali debbano essere le conseguenze, s' impegna ed 
attende. La conclusione è che il ribasso e il rialzo non sono precisa- 
mente fattura nè dei ribassisti, nè dei rialzisti: gli uni e gli altri profit- 
tano delle circostanze che creeranno il rialzo o il ribasso. L’ abilità loro 
e la loro fortuna dipende dalla giustezza dei loro giudizi: chi s' inganna 
paga. Così i Bingen, finchè ebbero ragione prendendo posizione al ri- 
basso, accumularono somme considerevoli: persistendo nella medesima 
posizione, quando le circostanze furono mutate, sicchè essi vennero a 
trovarsi dalla parte del torto, perdettero somme anche più considerevoli 
e caddero. Il peggio per loro è che caddero male, rendendosi colpevoli 
di azioni che il Codice penale contempla; uno dei fratelli fu già arre- 
stato, ed è a sperarsi che anche l’altro giunga nelle mani della giustizia. 

Il fallimento dei fratelli Bingen ha intralciato la sistemazione di 
fine mese alla Borsa di Genova. La liquidazione è nondimeno andata a 
posto, regolarmente, ma non senza sacrifizi notevoli. In Borsa e fuori 
Borsa, in Italia e all’estero, i danneggiati sono molti. E fra gli altri vi 
è il Banco di Napoli, il quale ha fornito ai fratelli Bingen intorno a un 
mezzo milione il giorno prima del fallimento. 

Non ne parleremmo se le circostanze in cui avvenne il prestito del 
Banco di Napoli non ci dessero argomento a poco piacevoli riflessioni 
intorno al modo come quell’ Istituto, malgrado le terribili lezioni del 
passato, seguita ad operare. A parte la poca vigilanza (perchè la situa- 
zione dei fratelli Bingen si discuteva da parecchi giorni, e a una ditta 
che si discute non si dà mezzo milione), sta che il Banco di Napoli fornì 
il mezzo milione senza le garanzie che la legge richiede. Per legge il 
Banco di Napoli e gli altri Istituti di emissione non possono far altre 
operazioni fuorchè scontare cambiali a due firme o far anticipazioni su 
titoli. Il Banco di Napoli ha dato mezzo milione senza cambiale nè a 
una nè a due firme e senza copertura. Siechè pare che pel Banco non 
ci siano nè leggi, nè commissari, e soltanto valga il suo beneplacito. 

Ancora è da notarsi che esso abbastanza leggermente apre crediti 


così vistosi quando la sua circolazione è al colmo e sul punto di tra- 
boccare al di là dei limiti fissati dalla legge. Non il giorno in cui fornì 
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denari alla ditta Bingen, chè la situazione di quel giorno non è ancor 
nota, ma poco tempo prima, e precisamente ai 10 di luglio, il Banco di 
Napoli era, colla sua circolazione, fuori dei limiti della legge; di poco, 
se si vuole, ma in queste cose basta cominciare. 

La circolazione scoperta, eccedente i limiti stabiliti dall’ art. 2 della 
legge 10 agosto 1893, era nella situazione del 10 luglio scorso di Jie 858 107. 
Speriamo che il Governo avrà applicato la multa che la legge prescrive. 
Ma sopratutto speriamo che il Banco di Napoli vorrà persuadersi che 
le leggi si fanno perchè, cui tocca, le rispetti. La recente storia delle 
Banche in Italia ci pare sia ammonimento abbastanza severo! 


—————— 


Chiudiamo la digressione e torniamo all’ argomento. Giusto per ef- 
fetto della sospensione dei Bingen, i quali erano largamente impegnati al 
ribasso, la Rendita e le Banche d’Italia rimbalzarono per un momento. | 
Le ricompre fatte per conto della ditta fallita, fecero salire i corsi prima 
a Berlino e a Genova, e di riflesso nelle altre Borse estere, per la Ren- 
dita, e in tutte le Borse italiane per le Banche d’ Italia. Sicchè vi fu per 
qualche giorno nel nostro mercato una discreta animazione. L’ anima- 
zione è presto cessata, ma il sostegno per la Rendita italiana, sebbene 
meno vivo, perdura. Al primo del mese il nostro principale titolo quo- 
tava a Parigi 88.75, a Berlino 89.70 per contanti e 89.60 per fine, a Lon- 
dra 87 '/;. Oggi quotasi a Parigi 89.47, a Berlino 89.90 per contante e 
89.80 per fine, a Londra 88 '/,. 

I cambi permangono tesi. Nemmeno rispetto ad essi il fallimento di 
Genova fu senza influenza. Pare che il precedente ribasso dei cambi di- 
pendesse da forti vendite di chèques che i Bingen negoziavano per far 
quattrini. Cessate queste vendite i cambi si sono fatti più tesi. Durante 
quasi tutta la quindicina si mantennero al disopra di 105, ma non oltre- 
passando di molto il 105 ‘/»; da due giorni sono meno aspri. 

Nel mercato dei valori possiamo registrare piccoli progressi. In prima 
linea sta la Banca d’Italia la quale, per la causa suaccennata, raggiunse 
un giorno corsi prossimi a 900; ma questi corsi erano assolutamente 
anormali: è tornata intorno a 820, sul qual prezzo offre notevole resi- 
stenza. Decisamente migliori si sono fatti i titoli ferroviari; il migliora- 
mento ha per base l'incremento dei prodotti, dunque è solido: tutto sta 
che gl’ incrementi continuino; le Meridionali si aggirano su 670, le Me- 
diterranee un po’ al disopra di 490. Navigazione e Raffinerie restarono salde 
intorno a 290 e 181; progredirono ancora gli industriali milanesi; e fra 
i romani il Gas che quota 834, e gli Omnibus i quali hanno raggiunto 


e superato il corso di 200. 
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Si avverte da più parti come i risparmi i quali da parecchio tempo 
si tenevano lontani dai titoli industriali come il diavolo dall’ acqua santa, 
comincino a farvi ritorno. Questo è un buon indizio; vuol dire che alla 
ristabilita fiducia nel credito pubblico tien dietro la fiducia nell’ avve- 
nire economico del paese. Nulla di più desiderabile. Gl’ impieghi indu- 
striali sono i più simpatici, sono pure quelli che ad una più che discreta 
sicurezza del capitale, accoppiano una rimunerazione larga e qualche 
volta lauta. 

Sicuro, che bisogna guardar bene alla qualità delle imprese e alla 
abilità di chi le deve dirigere. Ma è utile modificare un po’ il testo di 
san Tommaso: non fidarsi troppo è bene; diffidare è male. 

Diamo, come di consueto, gli ultimi prezzi fatti nelle Borse nostrane 
per i titoli più importanti: 


Roma: Rendita per contante 93.97 ‘/,; per fine 94.10 — Generali 49 — 
Meridionali 664 — Acqua Marcia 1185 — Gas 830 — Omnibus 202 1/, — 
Condotte 186 1/° — Immobiliare 63 — Risanamento 31 — Mediterranee 491 
— Cambi: Parigi 105 — Londra 26.53. 


Milano: Rendita per contante 94.05; per fine 94.15 — Mediterranee 492 
— Generali 50 — Navigazione Generale 288 — Raffinerie 181 — Obbligazioni 
ferroviarie 3°/, 287 — Obbligazioni Meridionali 303 — Cartelle fondiarie 
Banca Nazionale 44/2 %/o 497; 4°/, 491 — Cassa Risparmio Milano 5/, 
512; 4°/, 505 ‘/, + Lanificio Rossi 1458 — Cotonificio Cantoni 470 — 
Cambi: Parigi 105.05 — Londra 26.55 — Berlino 129.70. 


Genova: Rendita per contante 94.12 — per fine corr. — — Azioni 
Banca d’Italia 824 — Meridionali 667 ‘/, — Mediterranee 491 ‘/, — Naviga- 
zione 288 — Raffinerie 180 — Cambi: Parigi 105 — Londra 26.54 — 
Berlino 129.65. 


Torino: Rendita per contante 90.05 — Azioni Banca d’Italia 827 — 
Mediterranee 493 — Meridionali 668 — Banca di Torino 346 — Credito 
industriale 200 — Banco Sconto 62 — Cambi: Parigi 104.95 — Lon- 
dra 26.51. 


Roma, 15 agosto 1895. 





DF" G. PROTONOTARI, Direttore. 





DaAvID MARCHIONNI, Responsabile. 
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Il R. Istituto di Scienze Sociali Cesare Alfieri ha per fine 
di preparare i giovani, con una conveniente coltura scien- 
tifica, alla vita pubblica ed agli uffici dello Stato, ai quali 
sia titolo d'ammissione il suo Diploma finale (art. 1 del Re- 
golamento interno). 

Il R. Istituto conferisce al termine degli studi un Diploma 
di Dottore in Scienze Sociali (art. 16 dell'Atto di fondazione 
approvato con R. Decreto 2964 e art. 4 del Regolamento 
interno). 

Questo Diploma apre l’ adito ai Concorsi per le Car- 
riere dipendenti dal Ministero degli affari esteri (lega- 
zioni, consolati e uffici interni), in virtù del R. Decreto del 
27 settembre 1887, del R. Decreto del 27 febbraio 1890 e 
del R. Decreto del 3 marzo 1892. 

Il Diploma stesso è considerato come titolo equipollente 
alla laurea in giurisprudenza nei concorsi agli impieghi 
superiori presso il Ministero dell’interno e le Prefet- 
ture, in virtù del Decreto 14 maggio 1882 (N. 772, serie 3°). 
Questa disposizione tuttavia vale soltanto per quegli alunni, 
i quali, venuti nel R. Istituto con regolare Licenza liceale, e 
compiutovi effettivamente il triennio degli studi, vi sosten- 


gano con plauso l esame di Tesi. 


Un corso biennale di applicazione pratica è istituito pei 


giovani che, dopo il Diploma dell’ Istituto od una laurea 
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universitaria, vogliano aggiungere alla coltura generale già 
acquistata speciali cognizioni ed esercitazioni sopra le di- 
scipline dei varj gruppi di cui è parola « nell'ordine degli 


studi », addestrandosi all'esame critico dei più noti scrit- 


tori, alla discussione di questioni giuridiche, economiche e 


sociali, ed infine alla composizione di memorie originali. 





Secondo le disposizioni della legge sulla Leva, gli Alunni dell’ Istituto 
potranno ottenere di differire l’anno di Volontariato sino al 26° anno 
di età. 


ri 














ORDINE DEGLI STUDI 
i ——_- 


Corsi annuali 


Istituzioni di Diritto Romano. 

Introduzione allo studio delle scienze giuridiche ed Istituzioni 
di Diritto Civile. 

Filosofia del Diritto. 

Diritto Commerciale. 

Statistica e Demografia. 

Diritto e Procedura Penale. 

Diritto Internazionale Privato. 

Scienza delle Finanze. 

Contabilità di Stato. 


Procedura Civile, e Ordinamento giudiziario. 


Corsi biennali 


Geografia politica e commerciale. 

Diritto Amministrativo e Scienza dell’ Amministrazione. 
Storia del Diritto Italiano. 

Diritto Civile. 


Corsi triennali 


Economia Politica. 
Storia Medievale e Moderna. 
Diritto Costituzionale e Storia delle Costituzioni. 


Diritto Internazionale Pubblico e Storia delle Relazioni Inter- 
nazionali. 




























Corso di applicazione pratica 


(biennale) 


1° Gruppo. - Economia politica e sociologia. 
2° Gruppo. - Diritto Pubblico intefno comparato. 
3° Gruppo. - Diritto Pubblico e Privato Internazionale, Storia 


diplomatica, Legislazione comparata. 


4° Gruppo. - Finanza e Scienza dell’ Amministrazione. 


Oltre alle lezioni ordinarie, sogliono tenersi, durante l’anno, Conferenze ed anche 
Corsi liberi sopra materie affini all'insegnamento, e, in special modo, sopra argomenti di 
Letteratura Politica. Si fanno pure esercitazioni pratiche concernenti le materie dei pro- 
grammi di concorso alla carriera diplomatica e consolare e ad altri impieghi superiori go- 
vernativi. 














ELENCO DEI PROFESSORI 


—_ — Gp 


Direttore 


Jéhan de Johannis comm. prof. Avv. Arturo 


Anzilotti dott. Dionisio, Incaricato, Assessore alla Direzione, Pro- 
fessore pareggiato nella R. Università di Pisa. 

Brunetti dott. Giovanni, Incaricato, Professore pareggiato nella 
R. Università di Pisa. ° 

Dalla Volta prof. Riccardo, Reggente, Professore pareggiato nella 
R. Università di Padova. 

Del Vecchio cav. prof. Alberto, Titolare, Professore ordinario 
nel R. Istituto di Studi Superiori in Firenze. 

De Notter prof. avv. Giulio, Reggente, Professore pareggiato 
nella R. Università di Bologna. 

Franchetti cav. prof. avv. Augusto, Titolare, Professore pareg- 
giato nel R. Istituto di Studi Superiori in Firenze, 

Gabba comm. prof. C. Francesco, Titolare, Professore ordinario 
nella R. Università di Pisa. 

Gemma avv. prof. Scipione, Incaricato, Professore pareggiato 
nella R. Università di Bologna. 

Jéhan de Johannis comm. prof. avv. Arturo, Titolare, Professore 
pareggiato nella R. Università di Bologna. 

Luchini cav. prof. avv. Odoardo, Titolare, già Deputato al Par- 
lamento. 

Marinelli cav. prof. Giovanni, Titolare, Professore ordinario nel 
R. Istituto di Studi Superiori in Firenze, Deputato al Parlamento. 

Piccini cav. prof. avv. Giovanni, Aggiunto. 


































8 

Supino cav. prof. avv. David, Titolare, Professore ordinario nella 
R. Università di Pisa. . 

Taddei prof. avv. Attilio, Incaricato, Professore pareggiato nella 
R. Università di Bologna. 

Zanichelli cav. prof. avv. Domenico, Titolare, Professore pareg- 

giato nella R. Università di Bologna. 


Cancelliere del Collegio degli Insegnanti 
Avv. G. Carlini 


Archivista 
Vitale Silvestri 

















NORME GENERALI 


(Estratte dal Regolamento Interno) 
- 


— to 


AMMISSIONI 


Le ammissioni degli alunni sono regolate per massima generale 
dalle norme vigenti nelle Università del Regno. 

La Commissione per gli esami di ammissione si compone del 
Direttore o di un Professore da lui delegato, che ad essa presiede, 
degli Insegnanti di storia e di geografia nel R. Istituto e di Pro- 
fessori governativi per l’italiano, il latino, la filosofia, le scienze 
naturali, la fisica e la matematica. 

Sono ammessi al 1° corso: 

a) per risoluzione scritta del Direttore, i giovani forniti di Li- 
cenza Liceale o Tecnica, rilasciata da un Liceo od Istituto Tec- 
nico, governativo o pareggiato: ma i licenziati dall’ Istituto Tecnico 
dovranno sostenere l’esame di Lingua Latina: tanto gli uni quanto 
gli altri dovranno sostenere inoltre l’ esame di una lingua stra- 
niera vivente; 

b) per deliberazione del Collegio degli Insegnanti, i giovani 
forniti di titoli che sieno dal Collegio stesso giudicati equipollenti, 
quali sono: 

1° l’attestato di ammissione o promozione in Istituti gover- 
nativi o pareggiati, quando gli esami superati siano dal Collegio 
riconosciuti equipollenti alla- Licenza liceale; 

2° l’attestato, rilasciato dalle autorità competenti, di studi 
compiuti in paesi stranieri e corrispondenti al corso liceale. 

Potrà peraltro il Collegio, previo esame dei titoli presentati, 
sottomettere i giovani a prove parziali sopra alcune delle materie 
comprese nel corso liceale ed in particolar modo richiedere un 
esame di lingua e letteratura italiana da quelli che abbiano com- 
piuti gli studi in paesi stranieri. 

I giovani che vogliono essere ammessi per esame debbono avere 
compiuto il 18° anno di età e presentare domanda alla Direzione. 
Gli esami di ammissione, corrispondenti nella importanza a quelli 
richiesti per la Licenza liceale, in relazione al fine dell’Istituto, sono 
stabiliti sulle seguenti materie: 

a) scritto ed orale di lingua e letteratura italiana; 

) scritto ed orale di lingua latina; 
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c) scritto ed orale di una lingua straniera vivente; 
d) orale di filosofia elementare; 
e) orale di storia; 
f) orale di geografia; 
g) orale di matematica; 
h) orale di storia naturale; 
i) orale di fisica. 

Il Direttore potrà, con risoluzione scritta, esonerare dall’esame 
di storia naturale, matematica e fisica i giovani che presentino un 
certificato di frequenza e profitto rilasciato da un Istituto d’ inse- 
gnamento secondario governativo o pareggiato. 

I programmi per le prove d'ammissione sono a disposizione dei 
richiedenti nell'ufficio della Cancelleria. 

Saranno ammessi, per risoluzione scritta del Direttore, al 2° corso 
i giovani che presentino certificati di passaggio al 3° anno della fa- 
coltà giuridica di una Università del Regno e che superino presso 
l’Istituto gli esami di 1° corso sulle seguenti materie: Economia 
politica, Diritto Costituzionale e Storia. 

Qualora i giovani, di che al precedente capoverso, non abbiano 
dato l’esame su talune delle materie contenute nel programma del 
corso di 1° anno dell'Istituto, dovranno sottoporvisi nell’ Istituto 
stesso. 

Per risoluzione scritta del Direttore, possono essere ammessi 
al 3° corso i giovani che abbiano conseguita la laurea in giurispru- 
denza; essi saranno dispensati alla fine del corso dagli esami nelle 
seguenti materie: Diritto Civile, Diritto Penale, Diritto Commer- 
ciale, Procedura Civile ed Ordinamento Giudiziario. 

AI Corso ‘di applicazione pratica sono ammessi i giovani che 
abbiano conseguito il Diploma dell’Istituto o una Laurea universi- 
taria. Quelli che sono forniti della Laurea in Giurisprudenza, pos- 
sono contemporaneamente iscriversi anche al 8° corso dell’ Istituto. 

Gli esami di ammissione si tengono in due sessioni ordinarie: 
la 1* nella seconda metà di giugno; la 2* nella prima metà di no- 
vembre. 

I giovani che non abbiano superato la prova nella sessione di 
giugno, possono in quella di novembre ripetere l’esame sulla ma- 
teria o sulle materie in cui sieno caduti. 

Potrà, per deliberazione del Collegio, essere concessa l’ iscri- 
zione condizionata al 1° corso ai giovani i quali nella sessione di 
novembre fossero caduti in una sola materia che non sia l’italiano 
od il latino, purchè superino poi un nuovo esame su quella mate- 
ria in una sessione straordinaria da tenersi nel primo trimestre 
scolastico. 

Non è consentita altra parziale riparazione di esame; il soccom- 
bente dovrà ripetere tutti gli esamì nelle susseguenti sessioni or- 
dinarie. 

L’iscrizione ai corsi risulta da comunicazione scritta del Diret- 
tore, la quale non potrà consegnarsi al giovane ammesso, senza la 
presentazione della quietanza, da cui risulti il pagamento totale 
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della tassa d’iscrizione e della tassa annuale. L'obbligo di paga- 
mento delle tasse sussiste anche per l'iscrizione condizionata di 
che sopra, senza diritto a restituzione nel caso in cui l’alunno non 
superasse l’esame nella sessione straordinaria. 

Durante l’anno scolastico gli alunni fanno esercitazioni orali 
e scritte sulle diverse materie di insegnamento; al termine di 
ciascun, anno scolastico sono assoggettati ad esami scritti ed orali 
sulle materie del corso, e dall'esito di questi esami, nonchè delle 
prove scritte ed orali sostenute durante l’anno, dipende, secondo 
le norme del regolamento, sia la promozione, sia l'ammissione alla 
discussione della tesi. 


DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA DISCUSSIONE DELLA TESI 


Superati gli esami finali, gli alunni, per conseguire il Diploma 
di Dottore in Scienze Sociali, dovranno presentare una Tesi scritta 
sopra un argomento scientifico attinente ad una delle materie stu- 
diate nell’Istituto. 

La Tesi non potrà, di regola, essere presentata se non trascorsi 
tre mesi dall'esame finale. 

Gli alunni, i quali negli esami speciali abbiano ottenuto ciascun 
anno una media non inferiore a */3), possono presentare la Tesi im- 
mediatamente dopo gli esami del 3° corso. 

Fra la presentazione della Tesi e la sua discussione deve tra- 
scorrere un tempo non minore di un mese. 

Terminato il biennio del corso e di applicazione pratica e 
superate le prove stabilite dalla commissione di vigilanza, al- 
l’alunno sarà rilasciato un certificato col giudizio sugli studj spe- 
ciali compiuti, sul profitto ricavatone, e sui lavori che avesse 
presentati. 


TASSE SCOLASTICHE 


Gli alunni che si presentano per essere iscritti mediante gli esami 
di ammissione, ancorchè parziali, dovranno provare di aver pagato 
al Cancelliere, tre giorni prima che cominci la sessione degli esami, 
la tassa di L. 50 (cinquanta). 

Tanto gli alunni che hanno superato gli esami di ammissione, 
quanto quelli che ne sono esonerati, per ottenere la iscrizione al 
R. Istituto, dovranno provare di aver pagato al Cancelliere la tassa 
d’ iscrizione di L. 200 (duecento). 

Gli alunni iscritti a qualsiasi corso, per essere ammessi a fre- 
quentare le lezioni, dovranno provare di aver pagato al Cancel- 
liere la fassa annua di studio di L. 400 (quattrocento). E in fa- 
coltà del Consigliere Economo del R. Istituto di permettere, sentito 
il Soprintendente e su domanda scritta, che la tassa annua di 
studio sia pagata da un alunno in due rate eguali, una all’atto 
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della iscrizione, l’altra tre giorni prima che ricomincino le lezioni, 
dopo le vacanze di Pasqua. 

Gli alunni, per essere ammessi agli esami di promozione da un 
corso all’altro dovranno provare di aver pagato la tassa di esame 
di L. 50 (cinquanta), ed altra di L. 150 (centocinquanta), per es- 
sere ammessi agli esami finali e di Diploma. 

Per essere iscritti uditori, i giovani devono provare di aver pa- 
gato al Cancelliere la tassa annua speciale di L. 50 (cinquanta) 
per ciascuna materia a cui desiderano di essere ammessi. 

Per essere iscritti al corso di applicazione pratica, i giovani 
devono provare di aver pagato al Cancelliere la tassa di iscrizione 
di L. 400 e la tassa annuale di L. 600; e per conseguire il cer- 
tificato finale la tassa di L. 350. 

Non ha luogo la restituzione di alcuna tassa, sebbenè per qual- 
siasi causa, anche di forza maggiore, l'alunno iscritto ad un corso 
non lo frequenti od abbandoni il R. Istituto, ovvero l’ammittendo 
non si presenti agli esami. 

Il Cancelliere potrà rilasciare ai giovani che ne facciano richie- 
sta certificati degli studi fatti e delle classificazioni riportate e 
copie autentiche del Diploma. 

Tali certificati dovranno essere scritti su carta da bollo da L. 0,50, 
e saranno sottoposti a un diritto di cancelleria di L. 1,50. Il Di. 
ploma originale e le copie autentiche sono soggetti alla tassa di 
L. 10 (dieci). 

A ciascuno dei giovani iscritti all’ Istituto verrà consegnato dal 
Cancelliere un libretto ed una tessera d’iscrizione. Nel libretto 


saranno notate per cura della Cancelleria le classificazioni mano 
a mano riportate dai giovani e tali annotazioni saranno vistate dal 
Direttore. Il libretto viene, dopo gli esami, consegnato all’alunno 
perchè i genitori, o chi li rappresenta, possano essere informati del 
profitto ottenuto dall’allievo e dell'esito degli esami dati. 

Il libretto è soggetto ad una tassa di L. 5 (cinque) oltre il bollo 
governativo. 





SCUOLA DI GIURISPRUDENZA E NOTARIATO 


|” —— — db 


A lato al R. Istituto di Scienze Sociali esiste la Scuola di Giu- 
risprudenza, continuazione dell’antico e celebre Studio Fioren- 
tino. Essa è autorizzata: 1° ad abilitare i giovani al notariato; 
2° ad abilitarli all'esercizio della professione di procuratore presso 
il Tribunale Civile e R. Corte d’Appello di Firenze; 3° a prepa- 
rarli per gli impieghi minori. 

Il corso si compie in due anni. La tassa annuale è di lire tren- 
tacinque; la tassa d’esame lire venticinque; la tassa di diploma 
lire venti. 

Il rilascio dei certificati è soggetto alla tassa di segreteria di 
lire una e cent. cinquanta. 

Le due Scuole sono -fra loro connesse per modo ehe gli alunni 
della Scuola di Scienze Sociali muniti della Licenza liceale, pos- 


sono iscriversi presso la Scuola di Giurisprudenza e, compiuti gli 
studi, ottenere entrambi i diplomi. 
Le iscrizioni si ricevono presso la Direzione in Via Laura, N. 42. 


MATERIE D'INSEGNAMENTO 


— i 


Istituzioni di Diritto Romano. 

Introduzione allo studio delle Scienze giuridiche ed Istituzioni 
di Diritto Civile. 

Diritto Commerciale. 

Diritto Civile. 

Diritto e Procedura Penale. 

Procedura Civile e Ordinamento Giudiziario. 

Diritto Amministrativo. 


CMO®IC È 





SESSIONI DI ESAMI ED APERTURA DEI CORSI 


—o___ 


Le domande di ammissione al 1° anno del R. Istituto, insieme coi 


documerfti circa gli studi fatti, dovranno presentarsi alla Cancel- 


leria del R. Istituto, non più tardi del 31 ottobre, per la sessione 


autunnale di ammissione, e del 20 giugno, per quella estiva. 

Le domande e i documenti dovranno essere in carta bollata da 
cent. 50. 

Nella domanda di ammissione al R. Istituto l’ammittendo, se sia 
di maggiore età, ovvero, se sia in età minore, i genitori del me- 
desimo, o chi ne fa le veci, dovranno dichiarare che l'alunno, 
iscrivendosi al R. Istituto, intende di sottomettersi a tutte le vi- 
genti prescrizioni del Regolamento, ed a quelle che il R. Istituto 
fosse per stabilire, durante il corso degli studi; salvo che non 
potranno venire per esso alterate le tasse scolastiche. 

Alla domanda dovrà sempre essere unito il certificato di nascita. 

I giovani che devono sostenere gli esami d’ammissione, e gli 
alunni che sono in obbligo di ripetere qualche prova, dovranno 
presentarsi al R. Istituto non più tardi del giorno 31 ottobre. 

Le lezioni cominceranno il secondo lunedì di novembre. 

Chi desideri maggiori informazioni o schiarimenti, può rivolgersi 
alla Cancelleria del R. Istituto di Scienze Sociali, Via Laura, 
N. 42, Firenze. 

L’ Ufficio della Direzione e quello della Cancelleria stanno 
aperti durante le vacanze, tutti i giorni non festivi, dalle ore 9 


ant. alle 2 pom. 





ALUNNI DEL R. ISTITUTO 
CHE SONO ENTRATI IN DIPLOMAZIA E NEI CONSOLATI 
superando il concorso al Ministero degli Affari Esteri 


— 


Anno 1879 - Cav. GIUSEPPE PANERAI. 


Anno 1880 - Conte FrANcEsco BorTARO Costa, riuscito primo 
nel concorso. — Marchese PIETRO ANDREOZZI. 


Anno 1882 - ALDO NOBILI. 


Anno 1884 - Conte CESARE RANUZZI. 


Anno 1888 - Concorso del Febbraio - Fausto CuccHI Boasso 
riuscito primo. — CamiLLo LeNcIsSA. — Savorroux DI BRA- 
scoRENS UMBERTO. — VITTORE COBIANCHI. 

Concorso del Luglio - Cav. FRANCESCO CARIGNANI, MARIO 
GARROU e VITO SICILIANI, riusciti 1°, 2° e 3°. 


Anno 1889 - Concorso del Gennaio - MoRDINI LEONARDO, 
CauMmonT FeDERIGO, SaLvaGo RaGGI Marchese GIUSEPPE, 
BURDESE APOLLINARE. 

Concorso del Novembre - BLUMENTHAL CARLO. 


Anno 1891 - De MaRrTtINo GIacoMo, DURAND DE LA PENNE 
Conte ENxRICO, CAHEN DI TORRE ALFINA Marchese RopoLFo, 
D’AsPREMONT Conte GIULIO. 


Anno 1893 - Manzoni Conte GAETANO, riuscito primo. — AN- 
CARANO ALFREDO, Piccòono DeLLA VALLE Conte REMIGIO. 
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Questo volume di pagine 586 è illustrato con circa 200 zin- 


cografie e 3 tavole tratte da disegni originali dal vero, oppure 

















sotto diversi rispetti il soggetto principale di tutta la prima 


da fotogratie sia eseguite 
dall’ autore sia da lui ri- 
portate da quei paesi. 

L'autore, essendo un ap- 
passionato eultore delle 
scienze naturali, in questo 
suo libro non ci deserive 
soltanto gli animali più biz- 
zarri che gli venne fatto 
d’incontrare, ma ci mette 
anche a parte delle sor- 
prese, degli scatti di gioia 
e di tutte le emozioni che 
essi gli cagionarono. 

Ma scopo del Fea non è 
soltanto quello di iniziarci 
alla feconda natura dei tro- 


pici, ma altresì principalmente, come del resto lo dice il titolo 


stesso del libro, di descriverci il popolo birmano il quale forma 
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FRA I 
parte di questo libro, ed al quale esclusivamente dedica, si può 
dire, tutto un capitolo. — Nel capitolo IV, infatti, autore ci 
parla non solo, delle varie industrie dei Birmani, ma delle loro 
arti, scienze, pregiudizi ecc.; ciò fucendo, egli serive, arrò 0p- 
Portunità di continuare 
a rilevare fatti, trarre 
induzioni ed arrischiare 
apprezzamenti che mette- 
ranno, spero, chi legge in 
più intimi rapporti col 
paese e col popolo di quel- 
le lontane regioni, dove si 
svolge la prima parte di 
questa mia narrazione. 
Nella sua seconda sta- 
zione a Bamò l’autore 
ebbe campo di addime- 
sticarsi con certe tribù 
predaci della grande ca- 
tena orientale birmana, 


coi tanto temuti Catcin, 





e nel cap. NI egli li 
descrive distesamente, insieme ai loro usi, arnesi domestici ed 
armi. Riproduciamo qui varie incisioni per dare un’ idea delle 
ottime, interessantissime figure che in gran numero adornano 
le parole dell’ autore. 

Il Tenasserim, egli scrive, se non ebbe un passato che interessi lo 
storico, possiede però quanto occorre per inebbriare il naturalista, far 
girare il capo ad uno zoologo. Provare questa verità : ecco lo scopo 
che egli si è prefisso nella seconda parte del suo libro. E dopo 
averci dato contezza di una sua visita a certe caverne poste 
in una scogliera poco lungi dal capoluogo del Tenasserim, passo 


passo ci conduce sin sulla vetta del Mulejit il più alto picco 
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della catena Dona, mèta del suo viaggio, mettendoci sott’ occhio 
co’ suoi numerosi schizzi, e rapide descrizioni, lnoghi ed abitanti. 

Lo stesso egli fa nella terza parte del suo libro nella quale 
ci trasporta in un tratto montuoso chiuso fra il Sitan ed il Sa- 
luin, percorso dalla grande catena orientale birmana, nel così detto 
paese dei Carin indipendenti o Careni. 

Il libro del Fea non è certo un lavoro letterario, anzi esso 
è seritto senza pretensione, ma dà un’idea esatta di quei lon- 
tani paesi e dei popoli e tribù interessantissime, mentre poi 
buona parte del viaggio del Fea avendo per teatro luoghi poco 
noti e selvaggi, la narrazione è resa più animata dalle non 
poche vicissitudini per le quali essa si svolge. 


Miano, Luglio 1895. 
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